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C ifcpnorv 


Benché a questi giorni nostri le scienze e le 
lettere abbiano fatto in Italia e nell intera Eu- 
ropa mirabili progressi , era invalsa nulladimeno , 
e non è ancora del tutto bandita quella perniciosa 
opinione , che insegnare a leggere a fanciulli fosse 
cosa di lieve momento e da lasciarla a discrezione 
di uomini tardi è pigri nello ingegno. La quale 
opinione io son fermo a credere che derivasse dal- 
l'altra non meno riprovevole di supporre che un così 
fatto ministero in altro non dovesse consistere se 
non nello avvezzarli a scorrere da prima spedi- 
tamente le lettere , ed accozzar poi le sillabe con 
pari sollecitudine. 

Ond è che niuna cura ponendosi nella scelta dei 
libri di prime letture , ogni qualunque scartabello , 
purché stampato a grossi caratteri , credevasi ri- 
spondere al bisogno. 

A Grazie alla civiltà del secolo in cui viviamo , 
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fu conosciuto in fine, che imparare a leggere ai 
fanciulli noit consiste tanto nell esercitare mecca- 
nicamente gli occhi e la lingua loro , nello acide - 
; stradi , cliciam così, ad una muscolare ginnasti- 
ca, bensì nel saper piano piano dispiegare e ada- 
gio adagio far germinare il loro tenero ingegno, 
suavi istillando in quelle vergini menti le mas- 
sime del sapere e della virtù. 

Riguardala col tempo la cosa sotto questo vera- 
ce ed importante aspetto, si conobbe che i maestri 
eie' fanciulli esser dovevano filosofi forse più di co- 
loro che insegnano filosofia -, che per additare al- 
trui la strada uopo è conoscerla ed aver superati 
e scogli e pericoli, a fine di poter, additandoli al- 
trui , farli causare in ogni occorrenza. 

Uomini di non volgare ingegno , persuasi della 
necessità di questa riforma, e però rinunciando in 
parte al fasto della sublimità ed alla vanagloria 
letteraria che per t addietro dai dotti gelosamen- 
te si custodiva, non hanno avuto ritegno di abbas- 
sarsi al livello delle intelligenze che han più biso- 
gno di essere instruite , scrivendo libri acconci al 
puerile intendimento, a formare il loro cuore per 
la via della semplicità e del diletto. Il plauso e C a- , 
vìdità con che sì fatte opere sono state accolte dal- 
l'universale , il vedere come ornai tutto il desiderio 
de' buoni Italiani sia da poco in qua rivolto ad im- 
megliare e perfezionar questo importante ramo di 
educazione , e come vadan per opera di loro pro- 
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pagandosi gli asili e le scuole dell'infanzia, bene 
addimostra come già da lutti si sentisse un così 
fatto bisogno, e come gli animi sieno preparati a 
tanto necessaria e benefica riforma. 

Or fra i libri di prima istruzione che han me- 
' ritato fin qui maggiore rinomanza , sono senza 
dubbio le prime letture del Taverna ed il Gian- 
netto del JRarravicino. Non è a dire con quanta 
venustà , con quant' arte sieno maestrevolmente 
stemperate in queste due preziose operette le cono- 
scenze proprie della prima età , e con quanto ac- 
corgimento sappian esse insinuare ne ’ teneri a- 
rìimile massime santissime della religione e della 
morale. 

Ondi è che dovendosi, nella riforma delle tante 
scuole affidate dall Eccellentissimo Governo alla 
mia Direzione Generale, prescegliere un libro ido- 
neo alle prime letture, in ispezialità per le classi 
superiori delle scuole lancasleriane, quello di Giu- 
seppe Taverna doveva io preferire a quanti altri 
mi è riuscito averne sott occhio , chè appunto con 
quest aureo libro si è sciolto per la prima fiala 
il gran problema di allettare i fanciulli all’ appli- 
cazione con ogni maniera di piacevolezze 5 di non 
soverchiarne giammai l intelligenza , di affezio- 
narli all onesto e virtuoso operare, e di arricchi- 
re le tenere lor menti con una immensità di co- 
noscenze tutte utili intorno alle stagioni , d mesi 
dell'anno , all'agricoltura, alla masserizia domesti- 
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ca, a primi doveri ed d primi ornamenti del viver 
civile e sopra altre naturali e morali malerie. Nel 
che fare adopera egli nel suo lavoro una dizione 
piana , gentile e sommamente corretta , e va per sì 
fatta guisa insegnando a què piccioli ingegni una 
quantità di parole e di modi italiani che sono di 
maggiore utilità per chiunque voglia esprimere 
nella lingua comune e non nel dialetto municipale, 
o eli è peggio in francese, le cose che accade nomi - 
tiare più spesso ne' discorsi e nelle scritture , o che 
sono più frequente cagione di errori e d'improprie- 
tà a chi non dagli abusi introdotti ma dalla lezione 
tle" libri imparar deve ad esprimere i suoi pensa- 
menti. 

Determinata per le esposte ragioni la scelta , 
facea inoltre mestieri che io avessi esaminato le 
tante edizioni che di quest' opera, in compruova 
dell' immensa sua utilità, si erano pubblicale non 
solo in Napoli, ma ancora in tutte le primarie cit- 
tà dell Italia : e mi sono pienamente assicurato che 
la seconda edizione procurata fin dal 1 835 dal 
nostro eh. Casio Mele vince non solo le contempo- 
ranee ma benanche le più recenti. 

Nel 1826 egli vide la prima volta ed acquistò 
questo libro in Parma, e nel seguente anno lo fece 
ristampare in Napoli, dove dianzi era sconosciu- 
to. La sperienza gli mostrò che egli non erasi in- 
gannato allorquando lo giudicò utilissimo alle 
scuole del nostro paese, e che non furono perdute 
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le cure che è pose nell arricchirlo di un suo frat- 
ta tei lo di pronuncia italiana e de’ segni di essa in 
tutte le parole. Vi fatti, sentì indi a poco lèggere 
e recitare alcune tenere alunne nel Reai Collegio 
di S. Marcellino, use a studiar nel medesimo, in 
guisa che chiaro conoscevasi il prò che ne traeva- 
no. Questi ed altri egualmente buoni successi lo 
animarono ad imprendere delle Prime Letture una 
seconda edizione , rendendola più emendata , più 
ricca , ed in ogni sua parte migliore della prece- 
dente. 

In fatti : 

Mandò via dal testo parecchie parole troppo vec- 
chie o lontane dall'uso, e diverse frasi e costruzio- 
ni che gli sembrarono soverchiamente ricercale e 
squisite . . 

Cambiò diverse locuzioni non accettate dai mi- 
gliori scrittori , come la particella onde adopera- • 
ta in vece di affinchè ; il recarsi o portarsi in vece 
di andare o condursi; seco lui in vece di seco o di 
con esso lui, ed altre fuggite alla penna, comecché 
dotta e castigatissima del chiaro autore ; 

Cercò da per tutto il pregio della chiarezza: 
a qual uopo aggiunse qua e là talune brevissime 
not erette , che in (questa edizione ho ritenute, e per 
distinguerle da quelle dell autore si vedranno se- 
gnale con una M. ; 

Badò attentamente alla correzione tipografica , 
la quale nella prima edizione, per la novità dette 
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lettere accentate e delle corsive poste nel mezzo 
delle parole (i ),fu assai lontana dall' appagarlo ; 

Migliorò ancora e corresse il Cenno sulla dritta 
pronuncia italiana *, 

E aggiunse in fronte all opera un suo lavóro u- 
tilissimo, cui diede il titolo di Primi Rudimenti di 
Grammatica Italiana. 

Nel ritenere cosi fatti pregi, co’ quali il nostro 
Mele adornò questoprezioso libro, io ho procurato 
aggiungerne altri, fra i quali , 

1. Una elegante edizione che vince tutte lepre- 
cedenti per la bontà della carta e de' caratteri pre- 
ferendo d caratteri fin qui adoperati quello che più 
si addice all occhio poco esercitato de teneri fan- 
ciulli 5 

2 . Una scrupolosa correzione tipografica -, 

3. fi cambiamento di diverse altre locuzioni non 
tanto accette dalla squisitezza demoderni scrittori -, 

4- Il rifacimento della Grammaticella italiana, 
con l'aggiunta di un Trattato d’italiana ortografia. 

5. L' aver allogato questa Grammaticella , ed 
anche il Cenno sulla pronuncia italiana , in fine 
del libro e non già nel principio, sì per non assog- 
gettare i fanciulli a svoltar tante pagine per tro- 
vare la legione \ sì per non disgiungere l'ortoepia 
dalle altre parti della grammatica, non ostante che 

(1) Veggasi a pag. XII la Spiegazione de’ segni ado- 
perali in queste letture per norma della pronuncia. 
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le regole di pronuncia vadano spiegate nel corso 
delle Letture -, sì perchè , quanto alla grammatica, 
bisogna prima imparare a leggere e poi passare 
a' precetti che ne fornisce. 

6. E da ultimo un Saggio di Nomenclatura fami- 
liare, col frequente riscontro delle voci napolitane 
alle italiane, che il sig. Mele pubblièò nelt Appen- 
dice al voi. 3 della sua Raccolta di operette mora- 
li, religiose, scientifiche e letterarie. 

' Dopo ciò non mi resta che raccomandarvi, o si- 
gnori, il buon uso di questo libro-, chè dopo le isti- 
tuzioni religiose diligentemente introdotte in tutti 
gli Stabilimenti dipendenti dalla Soprantendenza 
Generale, una ben diretta e ben eseguita lettura è al 
certo il fondamental mezzo di richiamare, qual è 
mia intenzione , a novella esistenza i collegi e le 
scuole' tutte a me sottoposte ; d istillare sui pri - 
mordii della vita de’ nostri compassionevoli alunni 
il seme della saviezza e del lieto vivere-, e di ag- 
giungere per sì fatto modo quel nobile scopo cui 
tender deve la istruzione de medesimi, la maggior 
parte de' quali, per non dir tutti, si addicono all in- 
dustria ed alle arti. Or se vha classe della società 
cui più dogni altra sia mestieri una cognizione e- 
lementare di cose positive ed una educazione reli- 
giosa e morale, quella è senza dubbio che alle arti 
si addice. Chi non conosce oggidì gl immensi pro- 
gressi che in questi ultimi tempi han fatto le arti 
industriose, ed a quanti ricchezza sono pervenuti 
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quei popoli ove fra i manifatturieri e gli agri còl- 
tori sono estese le cognizioni scientifiche? Chi può 
dubitare che solo all ignoranza in che trovasi ab- 
bandonatala classe operatrice attribuir dobbiamo 
il progresso lentissimo dell'industria e delle arti 
nella nostra Italia ? Scorransi in fatti i paesi ma- 
nifatturieri re si vedranno i più ordinarti artisti 
frequentare i pubblici corsi di Fisica , ed assistere 
alle lezioni di Geometria e di Meccanica, e ragio- 
nare sui lavori cui dan opera , e diventare artisti 
inventori. 

Sarei ben lungo , signori , se mi facessi a citar 
qui i nomi di tutti quelli che gittandosi animosi e 
soli e senza appoggi di sorta alcuna ne sentieri del- 
le conoscenze positive , poterono con Vacquisto di 
esse uscire dalla condizione di artisti e farsi degni 
di un nome più che europeo. 

Quel Franklin, di cui non so se l'ingegno fosse 
piu grande o allorché difendeva il suo paese o 
quando inventava il para-fulmine , altro non era 
che un garzone di stamperia. Quei Watt, che mi- 
gliorò tanto la costruzione delle macchine a vapo- 
re, e seppe dare a suoi concittadini una forza e- 
guale a quella di due milioni d' uomini robusti ; 
quel W itt, cui dal sovrano e da' dotti dell Inghil- 
terra fu votata una statua presso la tomba dei mo- 
narchi , era in origine non altro che un accomo - 
datore di strumenti di matematica , ma un acco- 
modatone che seppe applicare le scienze alle arti. 
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Quel Bèranger , la celebrità elei cui merito poetico 
è tale in tutta la Francia che non teme T eguale nè 
ormai potrebbe divenir maggiore \ riverito a ragio- 
ne per uno de primarii poeti lirici viventi e pel più 
celebre di quanti sieno mai stati scrittori di poesie 
popolari , non nasceva cTumil famiglia in Parigi nel 
1780 ? Non ebU egli misera , come la nascita , la 
prima educazione , per cui , a procacciarsi pane 
giornaliero , passò la sua giovinezza fino all età di 
23 anni nell esercizio del mestiere di composifor 
di stampa ? Or se con questi eccitanti e salutari &- 
sempi riuscirem noi a mettere in egual condizione 
i nostri cari alunni , accuratamente istituendoli in 
ogni maniera di conoscenze proprie al loro stato , 
non perverranno essi senza dubbio ad elevarsi nel- 
le loro idee , a comprendere i loro doveri e le loro 
convenienze , a sapersi ben condurre da veri cri- 
stiani , da buoni sudditi , da operosi ed onesti citta- 
dini ? 

Riserbandomi quindi spiegarvi in altre occa- 
sioni e con maggiore ampiezza i miei pensamenti 
in fatto d’ istruzione , per adesso vivamente io in* 
sigio pel buon uso di questo libro , prevenendovi 
che sarò istancabile nell invigilare acciò ne rìr 
su Itino soddisfacenti effetti. 

IYapouj 4 marzo 1843. 

Il Direttore Generale , 

LELIO M, E ANELLI. 
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SPIEGAZIONE DE* SEGNI ADOPERATI IN QUESTE LETTURE 
PER NORMA DELLA PRONUNCIA. 

% 

La E aperta si è segnata con un accentò che scende 
da sinistra a destra, come qui dimostriamo — è. 

La E chiusa si è lasciata senza segno : e però si av- 
verta che tutte le E che si vedranno nude di seguo han- 
no a pronunciarsi chiuse , salvo che nelle particelle sè , 
nè e nelle parole potè, ritte ec. 

Al modo medesimo, 

L’O aperto si è segnato cosi — ò. 

L* O chiuso si è lasciato senza 6egno, e si pronuncie- 
rà sempre ad un modo, eccetto che nelle monosillabe ho, 
so, vo, no ec. 

La S aspra si è segnata stampandosi in corsivo — s , 

La S dolce, essendo la sola conosciuta nella pronuncia 
napolitana, e la più rara nella toscana, si è lasciata sen- 
za segno. 

Al modo stesso , 

La z aspra si è segnata stampandosi in corsivo — z. 

La z dolce si è lasciata senza segno. 

Le altre necessarie avvertenze potranno cavarsi dal 
Cenno sulla pronuncia italiana , che quantunque posto 
in fine di questo libro, per le ragioni dette a pag .Vili, 
n° 5, i maestri leggeranno e spiegheranno a poco a po- 
co nel corso di queste letture. • 
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P ippo èra un fanciullino che aveva comin- 
ciato a lèggere assai per tèmpo. Di quattro 
anni distingueva col loro nome tutte le lèttere 
delT Alfabèto : dopo sèi mesi compilava assai 
speditamente: pòco di pòi apprese a sillaba- 
re. Di cinque anni cominciava a rilevar le pa- 
ròle con qualche prontezza. 

La mamma sua un giorno lo mandò alla 
scuòla del Villaggio. 

Faceva bellissimo tèmpo: il sole splendeva 
in meno ali azzurro ci un cièlo senza una nu- 
be: gli uccelletti cinguettavano allegri su per 
gli arboscèlli. 

Pippo avrèbbe voluto piuttòsto correre per 
la campagna che andarsi a chiudere in una 
camera. 

Chièse alla fanciulla che il conduceva , se 
voleva giocare con lui. 

Ma ella rispose : caro Pippo , io ho a far al- 
tro che giocare. 

Quando io v avrò condotto alla scuòla , dèb- 
Taverna 1 



— 2 — 


ho subito mulare in cerca di lana da Jìlarc per 
mia madre . 

Se la pòvera mia madre non fila , non può 
guadagnar danaro da comprarsi del pane. 

Pòco dòpo Pippo vide un'ape che svolazzar 
va di fiore in fiore , e disse alla giovinetta : 
giocherei pur volentièri con queir ape ! 

La giovinetta gli rispose: l’ape ha ben altro 
a fare. Essa non cerca altro che fiori, e i fiori 
le danno di che fabbricarsi la sua cèlla ed il 
suo mèle. 

L’ ape già carica tornò vèrso il suo bigon- 
ciuòlo (i). 

In questo passava un bèl cane con le orec- 
chie larghe e pendènti , e la pèlle segnala di 
larghe macchie rossigne. 

Pippo avrèbbe voluto baloccarsi con lui ; ma 
un cacciatore , che non era distante , die un 
fischio, e il cane subito corse a rompicollo ver- 
so il padrone , e seguillo nei campi. 

Il fanciullo seguitava suo cammino , e vide 
a piè duna sièpe un uccelletto che saltellava e 
pigolava (2). 

( 1 ) Àrnia, cassetta da pecchie , alveare a forma di 
bigonci nòlo. 

( 2 ) Pròpriamente il mandar fuòri la voce , che fan- 
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Ècco quelt uccellino si balocca da sè solo . 

Sarei pur contènto di poter fare così aneli iot 

Attorno a questa sièpe io mi traslullerèi da 
me solo. 

Eppure , rispose la giovinetta, quel? uccèllo 
ha bèli altro a fare. Conviene cheraccòglia da 
ogni parte fuseci lini (t) per costruirsi il nido . 

Di fatto nello stesso momento f uccèllo volò 
via con parecchie pagliuzze nel becco , e le por- 
tò per entro il fogliame di un grand’ albero, do- 
ve aveva cominciato a fare il nido. 

Per ultimo Pippo incontrò un cavallo in un 
prato. Voleva andare a giocar seco; ma ven- 
ne un lavoratore ( 2 ) , che condusse via il ccs- 
vallo, dicèndo al fanciullo: conviène chi egli ven- 
ga ad aiutarmi e portare il letame nei campi, 
altrimenti le biade non potranno germogliar 
bène, et anno venturo mancheremmo di pane. 

Il fanciullo alla fine entrò nella scuòla: fora 
èra iarda: egli per le sue vòglie di giocare 
aveva perduto tèmpo: tutti i suoi compagni è- 

no i pulcini e gli altri uccèlli piccoli che 1 imbeccano per 
lor medesimi : ma sidice anche generalmente di tutti gli 
uccèlli: cosi usasi dagli scrittori piare e pipilare. 

(1) Fuscèllo, pezzuòlo disoltil ramoscèllo , di paglia 
0 simili. 

(2) Pròpriamente chi lavora la tèrra. 
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rano sopra iloro libri : chi leggeva, chi studia- 
va , chi scriveva. 

Pippo , al vederli tutti intènti a loro doveri t 
si risowenne della fanciulla che V aveva con- 
dotto , della vecchierèlla che si guadagna il pa- 
ne filando , dell ape , del cane , del cacciatore , 
dell uccelletto , del cavallo, del lavoratore; si ri- 
cordò che tutti hanno a far altro che scherza- 
re, tutti sono affaccendati , tutti lavorano. 

A sì fatti esèmpi Pippo si dispose a leggere 
attentamente: lèsse di fatto tanto bene, che ne 
rimase più allegro e contènto , che se avesse 
giocalo come bramava . 

Così quel fanciullino cominciò ad imparare 
che l’uòmo trova la sua contentezza , non nel 
giocare e divertirsi, ma nel lavorare . 
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L’ANNO. 

Valerio. Io già t’insegnai, o Emilio, che cò- 
sa è un anno. 

Mi sapresti ora ripèter lutto quello eh’ io te ne 
dissi? 

Emilio. Parmi saperlo tuttora, o mio babbo : 
mi proverò a dirvelo. 

L’anno comprènde il corso di trecènto sessan- 
tacinque giornate e sèi ore. 

Questo numero di giornate si divide in dodici 
parti , che si chiamano mesi ; perciò i mesi si 
compongono di trenta giornate o di trentuna. ( 

Ciascuna giornata si divide in ventiquattro 
parti, che si domandano ore. 

Nell' una parte di queste ventiquattro ore na- 
sce e tramonta il sole ; e questa parte dicesi gior- 
no, l’altra dicesi nòtte. 

Val. Ottimamente, Emilio. Ma mi sapresti tu 
dire ancora in qual manièra si può distinguere 
ciascun mese? 

Emi. Io non so altro, se non ciascun mese ha 
un divèrso nome, e so che nel corso dell’ anno 
succèdono quattro cambiamenti principali, che 
si chiamano stagioni. Mi sovviene ancora in qual 
mese e in qual giorno cade il principio di cia- 
scuna stagione. 
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Val Or bène: al presènte io ti accennerò pa- 
recchi segnali, da cui potrai distinguere ciascun 
mese. Molte sono le còse , che mi converrèbbe 
dire in questo propòsito; ma te ne dirò pòche, 
perchè per anco non sapresti intèndere le molte. 
Nonostante da quel che sono per dirti potrai ca- 
pir mèglio, che non sai , qual còsa sia per noi il 
corso deiranno. 

NOVÈMBRE. 

Tu bèn distingui', o Emilio, questo mese da 
tutti gli altri, poiché sai che il principio di esso 
è il tèrmine delle vacanze : tutti i fanciulli tor- 
nano alla città per cominciare i loro studi. 

"Veramente la campagna più non allòtta. . • 

Non vi sono piu frutte da raccògliere. 

Gli alberi hanno perduta tutta la loro bellezza. 

Le fòglie son vizze (1), ingialliscono e cadono. 

Que’ rami così sfrondati fanno malinconia. 

I còrvi gracchiano noiosamente su per li prati. 

(1) Cioè appassite.E qui, col nostro benemerito C. Me- 
le , si nòti, che degli alberi si dice le fòglie o le fronde, 
ma delle piante erbacee sempre le foglie, ed è errore il 
dire una fronda di lattuga o di cavolo. Quanto preziose 
sieno queste avvertenze e quanta la facilezza di farne te- 
sòro ognuno il comprènde di leggieri.. 
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Le rondinelle già sono scomparse : al nascere 
de* sole son muti i porticati e le lògge dove at- 
taccarono i loro nidi. 

I passeri più non fanno schiamazzo su per gli 
alberi nell’ora in che s’appollaiano (i) : e vanno 
invece ai fenili. 

S’ odono per l’aria le acute strida delle grue 
che passano. 

Si ha per singoiar dono una giornata di lim- 
pido sereno. 

Le nebbie e le piògge ne tòlgono bène spesso 
la vista del sole. 

Freddissimi rovai (2) minacciano, ed anche 
apportano neve. 

II giardino non ha ormai più fiori, e i pòchi 
che vi sono rimasi, annunziano vicino l’invèrno. 

Il giardinière ripone gli altri negli stanzoni, 
0 li ricòpre. 

Egli pota le piante dei frutti di tutte le sòrte 
^incominciando dalle più deboli, forma i vivai dei 
meli e dei susini, e còglie le arance che son ma- 
ture. 

( 1 ) . Appollaiarsi, l’andare che fanno i polli e gli uc- 
cèlli a dormire. 

(2) Rovaio, vènto freddissimo di tramontana. 
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Il vignaiuòlo pota le viti , intreccia i loro tral- 
ci, e li còpre di tèrra per difenderli dal gelo (i). 

Il proprietario si conduce a visitare i semina- 
ti : osserva che le acque , le quali più che non 
bisogna piòver sogliono in questo mese, non fac- 
ciano offesa a’ suoi campi. 

DICÈMBRE. 

II freddo ogni dì più va crescèndo. 

I giorni divèntano via via più corti : si abbre- 
vieranno fino al ventuno di questo mese. 

Comincia Tinvèrno: le nòtti sono lunghe quan- 
to sono i giorni al principio della state. 

Le vacche e i buoi stanno chiusi nelle loro 
stalle. 

Nelle stalle in queste lunghe sere si radunano 
i contadini. 

Quivi le dònne filano lana, canapa e lino. 

Benché per gli uòmini pòssa dirsi questo il 
tèmpo del loro ripòso , pure hanno tuttavia in 
die dar òpera. 

( 1 ) Qui gelo e ghiaccio o diaccio possono stare indif- 
feEentemente : ma in molti casi non è cosi : e però il di- 
ligente precettore ne faccia in pòchi detti osservare a’di- 
scenti la differenza. 
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Il letame, il bestiame, gli strumenti di agricol- 
ura, il legname pòrgono loro divèrse faccènde. 

Noi pure, o Emilio , abbiamo in che rendere 
utile il tèmpo in queste 'lunghe sere. 

Possiamo lèggere per più ore e imparare di 
bèlle storie. 

Allora le lunghe sere ci parranno assai corte. 
Come vola rapido il tèmpo che si passa piace- 
volmente! 

E quale in questo mondo può trovarsi piacer 
maggiore di quello che si pròva nell’ imparare! 

GENNAIO. 

Emilio, il primo giorno di questo mese so che 
ti è mollo caro. 

E perchè? Perchè è il capo d’anno, perchè si 
ringrazia Dio de’ benefizi che nel passato anno 
ci ha fatti. Egli è giorno di solennità, giorno di 
allegria, di regali e di buòni augurii che ci fac- 
ciamo l’un l’altro. 

Giorno in cui ci ricordiamo che tutti gli uò- 
mini dèbbon vivere fra loro come altrettanti fra- 
tèlli. 

Tutti coloro che s’incontrano tra via, si dico- 
no l’un l’altro: vi auguro salute ; vi desidero fe- 
licità ; buòn capo danno. 
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Fa molto freddo in questo mese. Tutti i rami 
degli alberi paiono tanti seccumi. 

Vièn giù della neve : fa piacere vederla cader 
lèntamente in larghe falde. 

Che silènzio per tutta la campagna! Che cal- 
ma mentre la neve senza vènto va a posarsi su- 
gli alberi, su’tetti, su’prati, su’campi! 

L’acqua dei ruscèlli e de’canali più non iscor- 
re : essa è gelata. 

Il fiume , il torrènte trasportano gròssi massi 
di ghiaccio. 

Que’ fanciulli che sdrucciolano sul ghiaccio 
pe’fossati, corrono gran pericolo. 

Guai se il ghiaccio non è gròsso a bastanza 
per sostenerli ! 

Yi possono precipitar dentro fino alla gola. 

Talvòlta non vi è mòdo di soccorrerli , ed af- 
fogano. 

Come le giornate sono corte ! Sono battute di 
pòco le cinque ore, ed è già nòtte. 

Questo mese fra noi è veramente quella parte 
dell’anno in cui ripòsano i contadini e le cam- 
pagne. 

Le nevi e i ghiacci impediscono ogni lavoro. 

Non ostante il proprietario trova in che far uso 
del tèmpo in sua casa. 

Assaggia i vini ; sèrba quelli che sono miglio- 
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rati, vende gli altri chè han difètto, cercandone 
la cagione , perchè non accada lo stesso l’anno 
seguènte. 

Sala, o fa salare a chi ne pratico, le carni di 
maiale. 

Fa vagliare le biade: misurarne la porzione 
vendibile: separa quelle di che abbisognano le 
famiglie de’suòi contadini. 

Le stalle ancora mèritano d’èssere invigilate 
dal padrone : egli osserva se le bestie vi sieno 
ben governate. 

Nelle lunghe serate lègge e spièga libri d’agri- 
coltura a’suòi villani. 

Un buòn padre di famiglia tròva sèmpre nella 
sua campagna in che affaccendarsi utilmente. 

FEBBRAIO. 

Fa freddo tuttavia: ma il giorno si è allungato. 

Si veggono di bèlle giornate. 

La neve si va scioglièndo nei prati e nei cam- 
pi delle pianure, ma le montagne e i còlli ne so. 
no tuttavia copèrti. 

Sul piano Tórba comincia a spuntare. 

Talvòlta fa un si bèl tèmpo , clic le gèmme 
delle fòglie rinverdiscono e si gonfiano. 

Ma allora si teme mollo ; ritorna d’ ordinario 
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il ghiaccio che fa gran danno alle piante che si 
sono già mòsse per germogliare. 

I còrvi gracchiano per la campagna: fra pò- 
co quella loro vociaccia più non si udirà : porte- 
ranno altrove codesta malinconìa; dispariranno. 

Menghino trapianta nell’ òrto la lattuga cap- 
puccina, perchè faccia bèl cesto (i). 

La trapianta sulla costièra solatìa ( 2 ). 

Pone nel semenzaio (3) i nòccioli di pèsche e 
di mandorle. 

Sul finire di questo mese comparisce_la lodo- 
letta sui parti. 

Osserva, Emilio, com’ella è lièta e vivace: 
s'alza cinguettando e volando in larghe ruòte. 

Seguila coll’occhio mentre che con quel suo 
cantare così allegro levasi in aria. 

S’innalza a tanta altezza, che più non sembra 
che un punto nero. 

Guarda attèntamente questo punto , che si va 
movendo in giro. 

( 1 ) Cesto chiamasi l’intera pianta di frutice o d’èrba , 
ond’è il vèrbo Cestire, che è quando il grano od altra bia- 
da vièn su con molte fila da un sol ceppo ec. , ed il con- 
trario di quando cresce con un sol filo. 

(2) Di cesi di quel sito che riguarda il mèzzogiorno. 

(3) Luògo dove si seminano e nascono le piante da tra. 
Piantare. 
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Vedi? Oratili piomba dirittamente come' se 
fosse un sasso. 

Ha cessato di cantare ; diresti ch’ella è mòrta 
e che precipita sul prato. 

Non temere: quando sarà pòche braccia distan- 
te dal terreno , ella allarga le ale e ricomincia 
i suoi gorgheggiamenti. 

Vèrso la fine di questo mese ripigliami le fac- 
cènde della campagna , ove più non siavi neve, 
nè ghiaccio , che le impedisca. 

Si pianta le fave marzuòle, si semina le lènti, 
i ceci, i pisèlli primaticci , il lino, la canapa, il 
fièno nelle tèrre prative. 

Si lavora la tèrra per la seconda vòlta a fin di 
piantare il gran turco (i). 

Nell’ òrto ( 2 ) si piantano i rami di salvia e di 
ramerino. 

Si trapianta lattuga cappuccina seminata do- 
po l’autunno, perchè faccia bèl cesto. 

Si seminano rape , ramolacci, sparagi ed ogni 
sòrta di legumi (3). 

(1) Quello che noi conosciamo sotto la denominazio- 
ne di granone 0 anche grano d’india. 

(2) L’orto è una tèrra in cui si coltivano èrbe da man- 
giare, ossia erbaggi; ed è diverso dal Giardino, destinato 
a maggior varietà di piante. M. 

(3) Legume si dice a tutte quelle granèlla che semina- 
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Si dà principio agl’innèsti di quelle piante che 
cominciano a muòvere. 

Il padrone va a dare una rivista a’ suoi campi . 

Osserva attèntamente dove le acque possono ri* 
maner mòrte, e vi appórla il più pronto rimèdio 
eh’ ei può. 

Riscontra i filari delle viti, ordinando a’conta- 
dini di riempire i luòghi vóti o con propaggini (i ). 
o con magliuòli ( 2 ) di buòna razza. 

MARZO. 

Il vènto soffia gagliardamente. 

La stagione è molto incostante. 

Oggi è sereno, dimani il cièlo sarà copèrto di 
nuvole. 

Ièri l’aria èra tèpida : questa nòtte sarà forse 
rigidissima. 

I bocciuòli (3) delle fòglie cominciano ad a- 
prirsi. 


le nascono co’ baccèlli, e s’usano per cibi degli uòmini, 
come ceci, cicerchie, lènti, pisèlli, fave, ec. 

(1) Propaggine, ramo della pianta piegato e coricato 
sotto tèrra , acciocché aneli’ egli per sé stesso divènga 
pianta. 

(2) Magliuòlo dicesi quel tralcio o ramo di vite, che 
spiccasi da essa per piantarlo. 

(3) Bottoni simili a quelli del Core. 
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Da per tutto verdeggiano i campi, i prati, le 
piante. 

Ècco una mammoletta (i) che appena si mo- 
stra sotto il verde del suo fogliame. - 

Che grazioso odore ! Ella è il primo fiore del- 
T anno. 

Le rondinelle già sono ritornate : già vengono 
a visitare i nidi che fecero l’anno scorso sotto il 

porticato. 

Osserva quella che va e viène, ed è tanto affac- 
cendata. 

Essa vuoi rassettare ( 2 ) il suo nido. 

Non adòpera nè trucioli (3) , nè pagliuzze. 

Vi acconcia col suo becco del fango. 

Ossèrva come forma e trasporta questo fango. 

Essa vola colà dove scorre quel canale. 

Vi si pianta sopra coll’ ale in alto, battèndole 
rapidamente. 

Tiène a fior d’acqua il pètto per bagnarsi le 
penne. 


(1) Viòla mammola, che mèglio si dice Mammola sen- 
za pig. M. m 

(2) Wheltcre in ordine 0 in assetto. 

(3) Pròpriamente quella soltil falda che trae la pialla 
in ripulire il legname , e per similitudine diccsi di picco- 
lissima parte levala da checchessia. 
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Pòi spruzza quell’ acqueruggiola (i) su per la 
polvere , e ne forma mia tenace poltiglia ( 2 ). 

E con questa poltiglia ella compone e raccon- 
cia il suo nido. 

La rondinella ci annunzia il ritorno della pri- 
mavèra, la quale comincia al ventuno di questo 
mese. 

Crescono ogni dì più le faccende e le fatiche 
dell’agricoltore. 

Conviene ch’egli abbadi a non lasciare alcun 
angolo vóto ed infruttuoso. 

Da per tutto, sia nell’ òrto, sia nel podere, dèe 
preparare e concimare (3) il terreno, e seminar- 
lo e piantarlo con la più minuta diligènza. 

Si ultima la potatura delle viti e dei frutti pri- 
ma del fiorire. 

Si pongono le olmaie (4) e le pioppaie ; si zap- 
pano le carciofaie. 

Si mettono in buòn ordine i giardini. 


(1) Piòggia minutissima, spruzzagli. 

(2) Polta, polènta, intriso miscuglio di farina, o d’al- 
tre còse simili con acqua. • 

(3) Spargere di letame. ^ 

(i) Olmaia, pioppaia, significa semanzaio d’olmi e di 
piòppi, a differenza d’olmeto, pioppeto, roveto, che di- 
nota luògo pieno di questa sòrta d’alberi. 
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SI ricòprono i tulipani nel tèmpo de’ ghiacci 
della nòtte. 

Si potano gli agrumi. 

Nei campi si sarchiano i grani e si ripulisco- 
no dall’ èrbe cattive. 

Si vangano le vigne prima che incomincino 
ad ingrossare gli òcchi (i). 

Si continua ad innestar fruiti. 

Non si permette a’ contadini di condurre veru- 
na sòrta di bestie nelle praterie. 

Si lavora la tèrra per seminarci saggina, gran 
turco ed altre biade. 

APRILE. 

Ai vènti impetuosi sono succeduti i zefiri soavi. 

Si liquefanno le nevi delle montagne. 

Sono frequènti e grandi le piène nel torrènte. » 

Le colline vedute di lontano pareano aspri di- 
rupi : ora sono copiate di verdura fino alle cime. 

Tutto ringiovanisce; tutto adornasi di fiori. 

I fiori in questo mese ci nascono per così dire 
tra’pièdi: ^on v’ha parte della tèrra, che non ce 
ne p%|gti qualcuno. 

(1) Per quella, parie dell'albero, per la quale egli ram- 
polla, altrimenti detta gèmma. 
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Regnano su pe’rami degli alberi, serpeggiano 
su per l’èrbe de’campi , ricamano le valli, coro* 
nano i pòggi, smaltano i prati, abballano le mac- 
chie, gli stèrpi, gli spini. 

Tutto nel mondo pare che si rallegri , e goda 
del ritorno di primavèra. 

Gli agnèlli saltèllano accanto alle loro madri. 

Cozzano tra loro i montoni. I vitèlli e le vac- 
che hanno perduta la loro lentezza ; sembrano 
animali vispi e leggièri. 

Gli uccelletti si baloccano (i), cinguettano, bi- 
sbigliano ( 2 ) per ogni lato. 

In questo mese si fanno di molte seminature e 
piantagioni. 

Sul principio di esso si semina la canapa. 

Si piantano agrumi, mòri, peri, susini. 

Negli òrti poi questo è il vero tèmpo di pian- 
tare e seminare tutto ciò che vi si vuoi porre. 

Vi si sarchiano (3) con diligènza le fragole, le- 

(1) Spassarsi, trastullarsi. 

(2) Bisbigliare , pròpriamente significa quel suòno che 

si fa in favellando pian piano : qui si adopera per espri- 
mere il piare indistinto degli uccellini. • _ 

(3) Sarchiare , ripulir dall’èrbe selvatiche Usuandole 
col sarchio, il quale è come una piccola marra; e la mar- 
ra è uno strumento rusticano fatto in guisa che serve per 
radere il terreno c lavorare pòco addentro. 
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vandone que talli (i) che fanno assai fiori e niun 
frutto. 

Se regnano i vènti , inaffiasi tutto ciò che è 
nell’ òrto, fuorché gli sparagi. . 

Si cavano dagli stanzoni gli agrumi e le altre 
piante pòste ne’yasi , e se ne adorna il giardino. 

Le dònne si pongono in seno le semènze dei 
bacili da seta per riscaldarle e farle nascere. 

La stagione sta preparando ad essi il loro ci- 
bo; già spuntano le fronde de’ gèlsi (2). 

Più non si teme il ritorno del freddo. 

II sole più non ci si mostra sotto il velo della 
nebbia. 

Mentre piòve a sinistra , ride un bel sereno 
dalla dèstra. 

i 

Ecco l’arco baleno con tutte le digradazioni 
de’suòi vaghi colori. 

Il buòn lavoratore sèntesi il cuòre colmo di 
gratitudine vèrso l’Altissimo, e conducesi al tèm- 
pio per ringraziarlo od invocarlo propizio alle 
sue speranze. 


(1) Tallo, rampollo, che anco mette le radici. 

(2) I gèlsi diconsi auche mòri , qualunque sia il colore 

di loro frutti. • 

* ^ * 






Levati , caro Emilio ; non è più stagione da 
poltrire a lètto , 

Vàglio aprirti la finèstra : non è ancor nato il 
sole ; ma già rosseggia l’ aurora. 

Come il giorno si è allungato! Non sono an- 
cora le quattr’ore e mèzzo. 

Vedi che bèl sereno! Vestiti speditamente, che 
faremo una passeggiata. 

Eccoci finalmente nella largura della campa- 
gna* 

Questo mese di Maggio egli è il più bèl mese 
dell’ anno. 

Ora nasce il sole : vedi : i suoi raggi già indo- 
rano le cime degli alberi. 

Questo fresco venticèllo ; che fa tremolare le 
fòglie , sembra die corra ad incontrare il sol na- 
scènte. 

Ascolta questi usignuòli. Che varietà di can- 
to! Che gorgheggi! 

• Si rispondono l’un Taltro: salutano il sole, 
che già comincia a mostrarsi. Com’egli è gran- 
de , come è maestoso! 

Entriamo in quel vióttolo ombroso lunghesso 
quella sièpe. 

Respirianp i soavi profumi eh’ ella ne manda. 
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Quante manière di fiori! Cogliamone da farne 
un bèl mazzetto. 

Quell’ uccellino che va e viène, mostra che 
colà dèbb’ èssere un nido. 

Rimoviam le fòglie adagio adagio. 

Che mammoletti (i)! Son pur piccioli! 

Non hanno ancor piume. 

Hai veduto, Emilio? Aprono il becco: credo- 
no che noi rechiam loro da mangiare. 

Ma ritiriamoci tostamente : ècco la madre loro 
che vola a questa vòlta. 

S’ella vede cheli moviamo, potrèbbeli abban- 
donare. Meschinèlli ! Si morrèbbon di fame. 

Sènti ora questo frastuòno colà vicino di quella 
casa? Andiamo a vedere. 

Sai perchè que’contadini battono quella chiave 
sopra una pentola di rame? 

Vedi quel nuvolo d’api che s’aggira intorno a 
quell’albero? Questo è uno sciame , che è partito 
dall’ arnia (2) dov’egli è nato. 

Sciame dicesi quel nunero d’ api giovani nate 
nella covata d’ un anno. 

(1) Mammolctto,nome affettuoso pròpriamente dei pic- 
cioli e vezzosi bambini. 

(2) Arnia, cassetta da pecchie, divèrsa dal bigonciuòlo 
in quanto alla forma. 

M 
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Queste api nobile pel loro, gran numero non 
potevano più vivere insième con le loro anziane. 

Andavano vagando ; io strèpito della pentola 
percòssa le fa calare , e posarsi sopra un ramo 
d’ alcun albero vicino. 

Vi si attaccano , vi si rammucchiano , vi si 
aggomitolano , intanto che paion grappoli giù 
pendènti dallo stesso ramo. 

Sotto vi è un alveare (i) tutto impiastrato di 
mèle. 

Prima che tramonti il sole si spruzzano di vi* 
no, si sega il ramo, e si scuòtono tutto a un 
tèmpo dentro Tamia; ed ècco un nuòvo pòpolo 
di api , che ci darà mèle e cera. 

Gira ora , o Emilio, da ogni parte i tubi sguar- 
di : non cè una pianta che non sia al presènte 
vestita di tutto punto. 

La quèrcia ha terminato pur ora di adomarsi 
di tutte le sue fronde. 

Che pompa , che bèlla mostra fa di sè ogni 
còsa che ci sta d’intorno! 

Che varietà nella conformazione delle piante, 
nella distribuzione de’ loro rami, nello stesso ver- 
deggiare delle loro frondi! 


(1) Alveare , nome genèrico d’ogni stanza da pecchie. 

* 
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Entriamo adèsso in quel verzière (i); il pa- 
drone è mio amico : vedi che bèlla lista di fra- 
gole 1 L’ortolano è molto diligènte • non ci si ve- 
de un èrba trista: non ci ha lasciato un tralcio 
inutile: 

S’ egli ci avesse lasciato crescere i rampolli cui 
gèttala pianta per moltiplicare, a quest’ ora tut- 
ta codesta lista di terreno ne sarebbe pièna, e non 
ci avrèbbe che pòchi frutti sovra cesti meschini . 

Alza gli òcchi, Emilio: vedi le bèlle ciliège 
primaticce ! Entriamo in casa. Se il padrone ti 
volesse regalare di questi primi frutti dell’anno, 
avverti bène di mostrargliene la tua gratitudine. 

GIUGNO. 

Il caldo va crescèndo di giorno in giorno. 

La state è vicina : comincia al ventuno di que- 
sto mese. 

Entriamo in quella prateria : non è più smal- 
tata di bori. 

Dov’ èrano i Cori si veggono i granèlli delle 
seménti: il fièno è già maturo; converrà segarlo. 

Di fatto vedi colà , o Emilio , i falciatori in- 
curvali sulla lor falce fienaia. 

(1) Verzière, nome comune agli órli ed ai giardini.^/. 

I 
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. Vi ritorneremo vèrso sera ; vi vedremo le vil- 
lanèlle sparpagliar l’èrba co’ loro forchetti. 

Non ti so dire quanto mi dilètta spasseggiar nei 
prati, mentre ci è il fièno recèntemente tagliato. 

Esala una fragranza che rallegra gli spiriti. 

Bèn lo sanno i fanciulli de’ contadini : tulli 
corrono dove raccòglisi il fièno: amano di tra- 
stullatisi più che altrove: mentre gli uni fanno 
a chi mèglio d’ un lancio sorvola i mucchi , gli 
altri stanno bocconi sulle tane de’ grilli per at- 
trapparli. 

Le giovanetto accorrono volentièri ancoresse, 
qnando si tratta di rastrellare il fièno. 

Le biade ne’campi hanno già perduto il loro 
vérde : le spiche impallidiscono: fra pòchi dì bion- 
deggeranno. ' , 

Allora ondeggiando al vènto faranno un cèrto 
scròscio,eIe spighe piegando la lèsta faran segno 
al mietitore di accorrer prèsto con la sua falce. 

Se il contadino aspètta che scòppi la lolla (i), 
e la spica sia tròppo inaridita, il grano cadrà in 
tèrra. 

A farlo cadere basterèbbe un acquazzone , un 

leggièr vènto , e la mano anche sola del mieli- 

« 

(-1) Guscio o vèste del grano, che si dice anche Pula 
e Loppa. 
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loro : e così pòco più clic paglia sarebbe il frut- 
to di tante fatiche. 

L’ ortolano in questo mese sarchia e rincalza 
i ccci, i grani turchi, ifagiuòli, i cocomeri e si- 
mili altre piante. 

Il giardinière sarchia i vivai doghisi e dei frut- 
ti, mantenendoli sèmpre puliti da tutte l’èrbe. 

Rivede una o due vòlte la settimana tutti gl’in. 
nèsti, e lèva loro ogni rampollo selvatico, o qual- 
siasi altro superfluo e dannoso venuto sopra il 
domèstico. 

Nòta bène, o Emilio, che vivaio chiamasi da- 
gli agricoltori quel luògo dove si educano tutte 
quelle piantine che vòglionsi trasporre in altri 
luòghi. 

Questo luògo dislinguesi in due .• l’uno è il se- 
menzaio , dove si fanno nascere le piante dal se- 
me o dal nòcciolo : 1 altro è il piantonàio, ove si 
pongono le barbatèlle (i) e le piante cavate dal 
semenzaio. 

Il giardinière cava di tèrra le radici dei ranun- 
coli , degli anèmoni , ed i bulbi ( 2 ) dei giacinti 
c delle giunchiglie. 

(1) Barbatèlla, ramicèllo di vile o d’altro albero. 

(2) Bulbo è la barba o radice d’alcunc piante, la quale 
diciamo comunemente cipolla, per assomiglianza ch'ella 
ha con questa. 

Taverna 3 
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Mette in luògo ombroso i ' asi de garòfani ( i ) , 
acciocché il sole non ne sfòrzi la fioritura. 

Quando avran finito di fiorire, li rimetterà ai 
loro posti : leverà loro il seccume e i tronchi dei 
fiori già còlti ; così assoderanno i nuòvi tallelti 
da margottarsi (2). 

Ogni giorno ossèrvale piante clie abbisognano 
d’innaffiamento, e che Tórbe inutili e nocive non 
crescano in nessun angolo del suo giardino. 

LUGLIO. 

Non ò ancor finita la mietitura; bai veduto, 
Emilio, quella seguònza di villani con quella fal- 
ce in mano? Quegli che va innanzi è il padrone, 
che li conduce ne’ suoi campi. 

Costoro sono i mietitori. 

Vengono la maggior parte dalle montagne, o 
da altri luòghi più stèrili di biade. 

Ci offeriscono la loro òpera : si contentano di 
abbrostirsi ai bollori del soffione per miètere e 
accovonare le nòstre mèssi. 

(1) Questa famiglia di fiori si chiamano più alla Tosca- 
na Viòle. 

(2) Margòtta è quella parie di pianta che si còpre di 
tèrra perchè ponga radici , e di pòi si taglia o si svèlie , 
e si trapianta. Margottare è preparar margòtte. M, 
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Si conducono (i) da principio ne' paesi dove 
sono le mèssi premature. 

Passano quindi di mano in mano dove sono 
tardive. 

Cosi questi mietitori passando di paese in pae- 
se non prèndono mai pòsa sin che non sia finita 
la mietitura d’ ogni manièra di biade. 

Finitala mietitura tornano alle loro case. Che 
fèsta, che tripudi! fanno d intorno ad essile mo- 
gli loro e i figliuòli! 

Pòvera gènte, come sono contènti! Più non 
tròvansi in pena che manchi il necessario alla 
loro famigliuòla nella stagion duradell invèrno. 
Questi buòni padri, questi amorevoli fratèlli han- 
no guadagnato onde vivere quella parte dell’an- 
no in cui nè raccòlgono, nè possono guadagna- 
re di che comprare il raccòlto : ora si riposano 
dalle durate fatiche. 

Sul finir di Settèmbre pòi cominceranno altri 
lavori su pe’loro monti; aiuteranno a raccattar 
le caslague che cadono spontaneamente: pòscia 
a perticar quelle che rimangono sui castagni, 

(1) » Notate, dice qui il nostro Mele, che non si dice 
j con proprietà nè portarsi nè recarsi in un luògo, per 
j andarci co’pròpri piedi, ma condurcisio andarvi . Que- 
» sto errore abbonda in molte scritture, e però l’ho vo- 
lt luto avvertire t . 
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I mietitori or ora da noi veduti non vanno a 
miètere molto lungi di qua ; andiamo a vedere. 

Ciascun di essi entrain un solco, afferra con la 
sua dèstra quella sua falce arcata e stretta: nello 
stesso tèmpo piglia con la sinistra quante più spi- 
nile può circondare col pugno. 

Quindi sega le paglie aH’aJlezza d’una spanna 
incirca dal terreno, e depone attravèrso della pòr- 
ca (i) la manata che ha recisa , sovra della quale 
ne mette una seconda ed una tèrza. 

Queste tre o quattro manate unite insième, da 
alcuni si chiamano pollastri. 

Altri villani intanto raccòlgono quattro ò cin- 
que di questi pollastri, e li legano insième. 

I legami di cui si sèrvono , sono formati di 
spiche ; ch’essi trascelgono tra le lunghe prima 
di cominciare la segatura. 

Questi fasci di paglie, che si drizzano con le 
spiche in alto sul campo , chiamansi covoni. 

La dimane pòi verranno col carro per traspor- 
tarli al copèrto sotto una qualche tettoia vicino 
dell’aia. 

Ma prima di ammucchiare i rovoni , convièn 
badare che sieno bèn prosciugati ; altrimenti la 
paglia prènde di tanfo, nè dopo ritorna mai bène. 

(1) Pòrca, quello spazio della tèrra nel campo tra sol- 
co e solco, nel quale si gettano e si ricuòpronoi sèmi. 
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Cosi ammontato il grano lasciasi stare quin- 
dici o venti giorni prima di batterlo : in tal tèm- 
po il granèllo maggiormente si perfeziona : con- 
tinua a succhiare quel po’ d’umore rimaso nella 
spiga e nella paglia. 

Quante fatiche còsta mai il frumento ai pòveri 
lavoratori! Si sono abbrustolati al sole nel tèm- 
po della mietitura , pòscia trafeleranno (i) di su- 
dore per batterlo o coi coreggiati ( 2 ) , o sotto il 
ruzzolone tirato da’ buoi. 

Frattanto dèèsi innaffiar Tòrto frequèntemen- 
te : i bollori della stagione vi farèbber tutto ap- 
passire. 

Vi si semina l’indivia (3) per l’autunno e per 
Tinvèrno: vi si piantano i cipolloni e le cipol- 
line , ovvero gli scalógni. 

Se i rami sono sufficièntemente fòrti si mar- 

(1) Trafelare , pròpriamente languire per sovèrchia 

fatica o caldo. i 

(2) Coreggiato strumento villereccio , fatto di due ba- 
stoni legati insième dai capi con gombina * per uso di 
battere il grano c le biade. Ruzzolone , piètra grande da 
far ruzzolare. 

(3) L’Indivia si chiama dalla plèbe napolitana Scarò- 
la. M. 

* Gombina quel cuòio con che si congiunse la vtita del corrggu- 
tu col unnico. 
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gòtlano i pèschi, che pòi si segano e si trapian- 
tano nell’ Ottobre. 

Il giardinière vanga , rivòlta o concima secon- 
do il bisogno tutte le tèrre dove intènde piantare 
nell’ autunno le radici dei ranuncoli e degli ane- 
moni, i buldi de’ giacinti e delle giunchiglie, ec. 

11 proprietario attènde che ogni grano sia ri- 
posto in luògo salvo degl’ insètti. 

Lo va rivedendo per osservare se sia riscal- 
dato , e in caso che sia , lo fa riportare e stèn- 
dere al sole , mentre questo riscaldamento pro- 
vane sèmpre da umido incorporato nel grano. 

Dopo la mietitura fa zappare le viti , e parti- 
colarmente dov’ èra seminato , e fu mietuto. 

AGOSTO. 

Questo mese si distingue per la moltitudine 
delle fruite che vèngono a maturità. 

Egli ci pòrta principalmente una quantità in- 
numerevole di squisitissime pere. 

A le pòi , o Emilio , so che assai piace que- 
sto mese , perchè abbonda di poponi e di coco- 
meri (i). 

(1)1 poponi si chiamano dal volgo napolitano melloni 
di pane , ed i cocomeri } melloni di acqua. M. 
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Sono tuttavia numerose le faccènde della cam- 
pagna. 

Sul principio di questo mese si taglia il lino 
e la canapa , e si mettono a macerare. 

Il lino , macerato che sia , e fatto rasciugare 
al sole , si stiaccia sotto la maciulla (i) per po- 
terlo pòi ben nettare dal capecchio ( 2 ). 

La canapa al contrario non si mette sotto la 
maciulla che dopo averne staccato il filo dal ca- 
napule (3). 

In questo mese si còlgono pure , e si battono 
i ceri, i fagiuòli seminati d’Aprile o di Maggio. 

Va a vedere , Emilio, il nostro Menghino den- 
tro al suo òrto : egli pure ha molti lavori per le 
mani. 

Pianta di quell’isalata detta indivia con la di- 
stanza di un piede 1’ un cesto dall’ altro. 

Semina delle lattughe cappucce: trapianta i 
sèdani in solchetti , e subito dopo gli adacqua 
ben bène. 

Cosi avremo indivia bèlla e sfoggiata , gròssi 

(1) Maciulla o gramola, strumento per dirompere il 
lino o la canapa, c per nettarla dalla matèria legnosa , 
le cui minute parli diconsi lische. 

(2) Quella matèria gròssa e liscosa , che si trae dalla 
prima pettinatura del lino e della canapa. 

(3) CanapulOj fusto della canapa dipelata 0 dirotta. 
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cappucci di lattughe , e sedani tèneri e bianchi 
prima dell’ inverno. 

SETTEMBRE. 

i 

Il caldo della state si è mitigato : al ventuno 
di questo mese comincia l’autunno. 

II giorno è di dodici ore , e di altrettante la 
nòtte, come ai ventuno di Marzo, quando co- 
mincia la primavèra. 

Pure la stagione è più calda , perchè la tèrra 
al presènte tiène ancora molto del calore della 
state: ma al principio di primavèra tiène ancora 
molto de’rigori dellinvèrno. 

E come allora fa bisogno che passi alcun tèm- 
po , acciocché la tèrra si riscaldi ; cosi adèsso fa 
bisogno clie passi alcun tèmpo , perchè ella si 
raffreddi . 

Quante faccènde alla campagna! Ve n’ha più 
in questa stagione , che in quasi tutto il resto del- 
l’ anno. 

Eppure i villani non sono mai tanto allegri in 
niuna parte dell’anno, siccome in questa. 

Con che giòia al principio di questo mese van- 
no ad adocchiare i filari delle viti. Alzano le uve 
che toccano tèrra: scoprono quelle che sono tròp- 
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po adombrate (i): contrassegnano quelle donde 
staccar vogliono i magliuòli: marcano l’ altre di 
cattiva qualità, per metterci in vece magliuòli 
di buòna razza. 

Si fa quindi il raccòlto del gran turco. 

Questa è pure un’ occasione di tripudii. Cia- 
scuno del vicinato s’aiuta a vicenda. 

Giovani e vècchi , dònne e fanciulle si radu- 
nano sull’aia nelle nòtti serene, e cantando, c 
raccontando storièlle , schiamazzando di giubilo 
spannocchiano le spiehe di questo grano: quindi 
lo battono coi coreggiali , e grondanti tuttavia 
di sudore ballano al suòno delie chitarre. 

Dopo la metà del mese in ogni villa ciascuno 
dà òpera alle bisogne della raccòlta dell’ uve. 

Si ristagnano i lini , si racconciano le botti , si 
rassodano i sedili ( 2 ) , si riveggono , si preparano 
le còrbe , i graticci, gl’ imbuti , i bigonci, i tòr- 
chi, e tutti gli altri strumenti che sèrvono a ven- 
demmiare, e trasportar l’uve, a prèmerle, a pi- 
giarle (3), e ad imbottare il vino. 

(1) Pampino dicesi la foglia della vite. 

(2) Sostegni sopra le quali si ripòsono le botti. 

(3) Si prème l’uva sotto il torchio , e si pigia calpestan- 
dola co’ piedi. 
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Nell’ òrto pure si fanno faccènde ; si trapianta- 
no insalale, cavoli neri per l’in verno , si semi- 
nano spinaci per la quaresima, si legano e si rin- 
calzano con letame i sèdani. 

Si còlgono le zucche che si vògliano serbare, 
mettendole al sole e all’aria apèrta. 

Si trapiantano le fragole, e s’adacquano su- 
bito dopo piantate. 

Si cavano ancora le patate di sotterra. 

Alla fine del mese pòi si còlgono quelle fruite 
da inverno che sono in luòghi caldi, e stagionate. 

Il giardinière ha pur sue faccènde: pianta i nar- 
cisi , gli anemoni, i ranuncoli e le varie spècie 
di gigli. 

Trapianta le mammole, le prìmuleveris , e le 
margòtte de’ garòfani, quand’abbiano messe buò- 
ne radici. 

Semina le viòle a ciòcche, e le orecchie d’orso. 

Mula o trapianta il dìttamo, la maggiorana e 
simili. 

Raccòglie que’semi che sono a perfètta matu- 
rità , tanto estivi, quanto autunnali. 
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OTTOBRE. 

Questo mese è pròprio quello della vendem- 
mia, se far non si vuòle prima che le uve sieno 
veramente mature. 

S’elle sieno perfettamente mature si conosce 
al cèrto dal sapore ; ma più di lutto dalla coda 
del grappolo. 

Se la coda del grappolo non è più verde, se 
è d' un colore scuro simile a quel del tralcio da 
cui pènde, allora è tempo di vendemmiarle. 

In questo mese si cava dagli alveari il mèle e 
la cera. 

Si provveggono le arnie di tutto il bisognévole 
per l’invèrno , e si nettano e puliscono da ogni 
immondezza. 

Si fanno seccare le pere, le uve, i funghi. 

Si còlgono le sòrbe , le nèspole, le mele coto- 
gne, e le altre mele e pere, e tutte le frutte da 
inverno. 

Non si può dire precisamente il tèmpo in cui 
le frutte da invèrno son fatte. 

Un anno si fanno più prèsto, un altro più 
tardi : pòi ci ha nel maturare differènza da una 
qualità ad un’altra : talvòlta maturano in divèr- 
so tèmpo anche quelle della medesima spècie. 
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Anzi sulla stessa pianta alcuni maturano pri- 
ma, altre di pòi. 

Si va pure ne’ campi a perticare i noci. I frut- 
ti eh’ essi ci pòrtono, superano nella durata e 
nella bontà la maggior parte delle altre frutte. 

Levate che siano le noci dal loro mallo (i) si 
fanno seccare : le più sane sèrbansi perla tavola: 
dall’ altre si sprème òlio , che serve al pòvero per 
veder lume, e al dipintore per conglutinare i 
suoi colori ; il quale senza di esso non rende- 
rebbe immortali i suoi dipinti. 

Dopo la metà del mese si semina il grano in 
que’ campi che si sono a ciò preparati. 

L’ ortolano pianta i talli delramerino eie ciòc- 
che di salvia , e concima e pianta i carciófi. 

Vèrso la fine del mese fa gl’innèsti di divèrsi 
frutti. 

llgiadinière ha molle faccènde, e tutte di gran 
premura. 

Dèè stare bèn attènto alla maturità dei semi 
autunnali per raccòglierli , farli prosciugare, c 
ripoffi ciascuno nella loro scatola, o dentro car- 
tucce distinte.. 


(1) Mallo, la prima scorza della noce e della man- 
dorla , che cuòpre il guscio o nòcciolo che contiene il 
some. 
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Lèva le margòtte de’garòfani e le ripianta.' 

Pone in tèrra , od anche ne’ vasi, i bulbi dei 
giacinti. 

Pianta i tulipani e le giunchiglie, pianta i 
ribes, l’uva spina, i rosai, i gelsomini ; in som- 
ma pel giardinière egli è il mese delle pianta- 
gioni. 

Tu, o Emilio, in questo mese cominci a man- 
giar balòge. 

Da ciò puòi intèndere che appunto in questo 
mese succède la ricòlta delle castagne. 

Questa ricòlta per gli abitanti delle monta- 
gne è più importante, che quella del grano per 
gli abitanti delle pianure. 

Senza le castagne i montanari, divisi dal rèsto 
degli uòmini, abbandonati in messo all’ orror 
delle selve, si morrèbbon di fame. 

All’incontro forniti di questo cibo, che essi 
manipolano in moltissime guise, vivono lièti, 
sani e robusti , e più belli e appariscènti di co- 
loro che nutronsi di squisite vivande. 

LA COLEZIONE. 

Emilio. 0 babbo, babbo , avete udito? Mo- 
se hino abbaia. 

Battono alla pòrta. Dèbbo andar io ad aprirla? 

Taverna 4 
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'Aurei Va pure ; ma ricordati di far le còse 
con bèlla manièra. 

Emil. Non dubitate. Oh, oh ! la è Agata , la 
cugina. Buòn dì, Agata: sèi venuta molto per 
tèmpo : n’ho bèn piacere, chè così farai coazio- 
ne con noi. 

Agaia. Sì, Emilio: ièri feci il mio compito (i): 
la mamma ne rimase contènta: stamattina l’ho 
pregata volermi concèdere di passar questo gior- 
no di fèsta co’miei cugini, e mi ha compiaciuto. 

Emil. Oh, mio babbo, sono pur contènto! Sèn- 
ti , Agata : la mamma e il babbo hanno già fat- 
to colczione. 

Per noi fanciulli la Maria fa cuòcere delle ba- 
lòge, e il fornaio ci ha già portato le ciambèlle. 

Io ti vèglio dare la metà delle mie balòge e la 
metà della mia ciambèlla. 

Valer. Che piacere, Emilio, egli è mai il dar 
agli altri di quello che a noi stessi piace! 

IL CANE. 

Agaia. Oh il bèl cagnolino! 

Egli è gròsso pòco più d’un pugno. 

Ma pare in còllera : che mi vuol fare? 

(1) Compito, òpera o lavoro assegnato alimi determi- 
natamente. A Napoli dicono staglio- M. 
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Emil. Non temere , Agata : Moschino rin- 
ghia (i) così per giuòco, forse crede d’abbaiare; 
non è vero, o babbo? 

Valer. Cèrto non ti vuòl male, o Agata. 

Vedi? quel suo trar di coda fa segno di vo- 
lerti èssere amico. 

Il cane è un animale affettuoso. 

Agaia. Nel venire qui ho veduto per la stra- 
da cèrti fanciulli che con le grida spaventavano 
un povero cane e gli tiravano sassi. 

Valer. Mostra sèmpre cattivo cuòre chi anche 
sol per giuòco fa male alle bestie, innocènti. 

Ma usar cattivi trattamenti col cane è una ve- 
ra crudeltà. 

Egli è una bestia così buona, così intelligènte. 

Egli ama il suo padróne più di qualunque còsa. 

Egli è fedele a lui, quanto può èssergli fedele 
un amico. 

Agaia. Ho veduto un can barbone che cono- 
sceva tutte le carte da giuòco. 

Valer. Tei credo bène : questa spècie di cani 
è pièna d’ intendimento. 

Imparano a ballare, a far capitomboli e giuò- 

(1) Ringhiare esprime la voce dei cani allorché comin- 
ciano a montare in còllera. 
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chi d’ ogni manièra : servono il Ior padrone, co- 
me farèbbe un camerière. 

Un buòn barbone va dal beccaio , dal pizzica- 
gnolo (i), dal panattière (2) a far le spese. 

Nulla tocca di ciò che gli viòn consegnato. 

Guai se gli si avvicina un altro cane per ra- 
pirgli quello che pòrta in bocca. 

Ringhia orribilmente , e s’apparecchia alla di- 
fesa con un coraggio che spaventa. 

Egli è poi gratissimo a chi lo instruisce : l’ a- 
ma sopra lutti gli altri. 

Intènde ogni suo cenno : sembra persino che 
lègga negli òcchi di lui qual è la sua volontà. 

Se il suo instilutore sta lontano da lui per qual- 
che giorno, egli è malincònico. 

Bèllo è il vedere il barbone quando il suo isti- 
tutore ritorna : con quante finezze egli lo accò- 
glie! Dà in milk* frenesie: non bastano ore per 
mostrargli tutta la sua contentezza, per palesar- 
gli tutti i suòi sentimenti. 

Non è questo però il solo cane che ci pòrta 
tanta utilità e dilètto. 

(1) Venditore di salurae , di lardo , di cacio ec. 

(2) Che fa e vende pane. Notate che non si dice Pa- 
nettière ma Panattière. 


Digitized by Google 


— 41 — 


Il mastino e 1’ alano guardano le nòstre case 
in tèmpo di nòtte. 

Il can da pastore governa la greggia , impe- 
disce che sbranchi (i), e sa far tèsta ai lupi. 

11 bracco ha un odorato acutissimo : coll’ odo- 
rato insegue il salvaggiume ovunque s’appiatti. 

Il levrière all’incontro ha pòco buòn odorato, 
ma acutissima la vista. 

Egli ha il muso affilato, lavila sottile, le zam- 
pe lunghe e scarne. 

Egli è agilissimo al corso: spicca slanci, smi- 
surati : vince la velocità della lèpre. 

Ma non mostra la sua bravura che sullo spia- 
nato. 

Il bracco fra noi è più pregiato del levrière. 

Il bracco per la finezza del suo odore tièn 
diètro alla prèda , tanto su per l’ erta ( 2 ) , come 
per lo spianato. 

Con le sue zambe corte e fòrti s’ intrude infra 
V èrbe , infra le sièpi , infra le macchie. 

Èvvi ancora per la caccia il can da scopèrta. 

Questo cane col suo acutissimo odorato tòsto 

(1) Sbrancare, separarsi e fuggire dal branco, ed an- 
che cavare e trarre dal branco. 

Branco è una moltitudioe d’ animali insième adunati. 

(2} Erta , luògo per lo quale si va all’ insù. , 
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die scòpre una quaglia , una pernice , una lè- 
pre od altro, egli la ferma, s'acquatta, l’ appò- 
sta, dimena con molta allegria la coda, e cosi 
avvisa il cacciatore , ch’egli ha davanti la prèda. 

Non finirei mai di mostrarti quanti servigi ci 
prestano i cani. 

Si può dire che i loro servigi sono tanti e tanto 
divèrsi, quante sono le spècie di essi. 

IL GATTO. 

Metilde. 0 mamma, il micino s’ è ficcato sotto 
l’ armadio. 

Aurèlia. Oh che caso ! E rnel dici con quella 
voce piagnolosa? 

Sta pur male, o Metilde, darsi pena per si pic- 
coli accidènti. 

Mei. Ma vorrei tramelo fuòra. 

Anr. Aspetta. . . E il prèndi per la coda? 

Mei. Ma come dèbbo fare? 

Aur. Prèndi un po’ di carta, e fanne una pal- 
lòttola. 

La tira dinanzi all’armadio. 

11 micino vuòl sèmpre giocolare. 

Vedrà girar la pallòttola , l’udrà scrosciare , 
e per pigliarla Uscirà dal suo nascondiglio. 

Mei. Oh bèllo !... lo fo subito.. 


* 
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« 

Àur. Ecco il micino , non tei diceva? 

Ma piano: non gli far male. 

Se il vuoi lisciare, non devi colla mano an- 
dar contro pelo. 

Non vedi che facendo cosi il pelo gli si arruf- 
fa (0? 

Questo non gli può piacere. 

Non ti ricòrdi che Emilio ha portata per mol- 
ti giorni sfregiata ( 2 ) una guancia ? 

11 gatto è un animale da non fidarsene. 

Non è grato alle carezze siccome è il cane. 

Sfòdera (3) gli uncini delle sue zampe quando 
meno tei pensi. 

Per altro il gatto è un animale utile. 

Egli ha un udito, che s’accòrge delio strèpito 
il più insensibile a’ nostri orecchi. 

Per via del suo udito sènte subito dove sono 
sorci. 

I polpastrèlli (4) delle sue zampe sono cosi 

(1) Pelo arruffalo, contrario di liscio: Arruffare, »con* , 
tiare i peli e i capelli, scarmigliare. 

(2) Sfregiare, fare un taglio nel viso altrui, che dicesi 
sfregio. 

(3) Sfoderare, cavar dal fòdero. 

(4) Polpastrèllo , pròpriamente la carne della parte di 
dentro del dito: qui si prènde per quella che i gatti han- ■ 
no sotto le zampe. 
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mòrbidi , che camminando non fa il più meno- 
mo rumore. 

S’ accòsta dunque quatto quatto dove sènte il 
sorcio che rosicchia. 

Il sorcio avvedendosi del gatto tenta difuggire. 

Ma in vano : il gatto con una destrezza mara- 
vigliosa l’abbranca (i) co’ suoi zampini. 

Se lo pòrta via in bocca brontolando per man- 
giarselo. 

Così il gatto tièn netto dai tòpi il granaio, la 
guardaròba, lo scrittoio, la dispènsa e l’ altre 
parti della casa. 

Se non fosse il gatto , i topi rosicchierèbbero 
e guasterebbero vittovaglie, biancherie, abiti e 
masserizie. 

Mei. Ma come fanno a vederci di nòtte all’o- 
scuro? 

Aur. Dammi qua il tuo micino : voltiamolo 
con la lèsta vèrso la finèstra. Vedi quel foro bis- 
lungo che ha in mèzzo dell’ òcchio? Questo è 
il foro,- per cui vi entra la luce : egli è la sua 
pupilla. 

Trasportiamolo adèsso in parte meno illumi- 
nata. 

(1) Abbrancare, prènder con violènza, c tener torte 
quel die si prende, come si fa con le branche, quali sono 
le zampe con ungine da ferire. 
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Osserva come quel foro bislungato si è latto 
più grande di quel ch’egli èra. 

Sappi dunque che nelle tènebre egli allarga 
tanto qqesta pupilla, che divònta molto più lar- 
ga, che non è la pupilla dei nòstri òcchi. 

Questa pupilla èssendo molto larga riceve an- 
che la più debole luce. 

La nòtte non è mai così oscura che non vi 
sia un qualche pocolino di luce. 

E questo pocolino di luce , che riesce insen- 
sibile a nostri occhi, basta perchè il gatto veg- 
ga distintamente. 

IL CAVALLO. 

Emilio. Non c’è altro passeggio che mi piaccia 
tanto, quanto quello dello stradone. 

Maestro. E perchè? 

Emil. Perchè ci veggo sèmpre di bèi cavalli. 

Maest. Ma conoscete voi quali sieno i bèi ca- 
valli? 

Emil. Io noi so ben dire; ma questo che sta 
qui fermo, mi piace di molto. 

Maest. E che còsa ci trovate di bèllo ? 

Emil. Mi piace quel suo portamento così biz- 
zarro. . 

Maest. Venite qui tutti, o fanciulli, e uditemi. 
Giacche vi veggo intènti ad osservare questo ca- 
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vallo, adocchiamone (i) a parte le sue bellezze. 

Osservate quella tèsta brève, quegli òcchi neri 
e vivaci, le orecchie corte ed anguste, le narici 
apèrte e sbuffanti ( 2 ). 

Quel còllo, ch’egli pòrta così diritto e brio- 
so (3), che mostra a un tèmpo galiardia e gen- 
tilezza, che grandeggia abbasso dove si congiun- 
ge al petto e si assottiglia in alto. 

Quel dòsso doppio, eguale, spianato e diritto. 

Quella gròppa tondeggiante e spaziosa. 

Ilpèttoapèrto,le còsce carnose, il vèntre stretto. 

Quella crinièra piegata a dèstra, folta,' on- 
deggiante. 

Le gambe eguali , alte , diritte , nervose , a- 
sciutte. 

Il ginòcchio piccolo , tondo e non rivoltato. 

Le unghie rotonde, alte, dure, sonanti. 

La coda setolosa (4), lunga, ampia ed incre- 
spata in onda. 


(1) Adocchiare, qui s’ adopera per riconoscere. 

(2) Sbuffare, mandar fuòra T alito con impeto ed a 
scòsse. 

(3) Brioso da brio , che significa quella vaghezza spi- 
ritosa che risulta dal galante portamento, 0 dalla allegra 
aria della persona. 

(4) Setoloso , pièno di setole. Le setole sono pròpria- 
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Il colore di questo cavallo , che noi rimiria- 
mo , è uno dei più pregiati. 

Egli è il colore di una castagna novèlla quan- 
do sbuccia fuòri del suo riccio : e il diciam baio. 

Ora osserviamo il cavallo mentre si muòve. 

Come lèva alto le gambe e disnoda il passo 
lèsto e leggèro 1 

Come dal drittissimo còllo pièga la tèsta in 
arco leggiadramente! 

Guardale che mentre tièn sèmpre ferma la tè- 
sta , gira per ogni parte allegro il guardo ; scò- 
pre ad ogni momento il bianco di que’ suoi ne- 
gri occhioni. 

Che .prestezza nel volgersi ! Che leggerezza ! 

Eccolo fermato di nuòvo a capo dello Stra- 
done. 

Non trova pòsa, scalpita (i), frème ( 2 ) , anè- 
la (3) al corso , imbianca il freno di spuma. 

Il cavalière gli rallenta la briglia. 

Vedeste? Ci è trapassato davanti come un vèn- 
to ; ci è scomparso come un lampo. 

mente quel pelo che ha in sul filo della schièna il pòr- 
co ; ma si trasferisce anche ai peli lunghi, particolarmente 
della coda dei cavalli o d'altri animali. 

(1) Scalpitare , pestar co’pièdi. 

(2J Frèmere, far romore o strèpito- 

(3) Anelare, ansare, desiderar vivamente. 
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Non è,o miei fanciulli, la sola bellezza di 
questo animale, che mèriti la nòstra attenzione. 

Gò che ne lo rènde più grazioso (i) è la bon- 
tà delle sue inclinazioni. 

Sembra che non abbia altro gènio , che di far 
servizi al suo padrone. 

0 egli lo attacchi all’ aratro o alla caròzza o 
gli metta la sòma , esso acconciasi a tutto. 

Ma se si tratta di portar sul dòrso il suo pa- 
drone, par che pensi di riceverne onore. 

Ne mena fèsta, se ne pavoneggia, ne va su- 
pèrbo. 

Studia tutte le vie di contentarlo. 

Sta in attenzione d’ogni suo cenno. 

Mostrasi sèmpre pronto, sia ad allentare il 
passò, sia a raddoppiarlo., sia a precipitarlo. 

Non lo scoraggiscono nè lunghezza di viaggi, 
nè strade scabrose , nè fòssi , nè fiumi. 

Sfanga ( 2 ) per tutto ; guizza come un pesce : 
non v’è ostacolo che l’ arrèsti. 

Se gli occorre di difèndere il suo padrone, va 
lièto di tal cimento ; non conosce paura. 

Lo squillar (3) delle trombe, il batter de’ tam- 
buri lo eccitano a battaglia. 

»*— ■ ■ t 

(lj Grazioso, qui si usa per grato o gradito. 

(2) Sfangare, trapassare scalpitando il fango. 

(3) Squillare, rèndere suòno fòrte e rimbombante. 
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Ne l’ aspètto delle nude sciable è capace di 
sbigottirlo. 

Il cavallo, miei cari, è un animale che inse- 
gna all'uòmo benevolènza, gratitudine, gene- 
rosità e coraggio. 

. L’ASINO. 

Quel pòvero asinèlio corri’ è mal caricato ! 

Voi ridete , o fanciulli ? Non è egli un ani- 
male così spregevole, come si crede. 

Tra gli animali domèstici egli è uno dei piu 
utili. A dir vero , le sue bellezze non dan nel- 
T òcchio; la sua voce non suona dolcissima alle 
nòstre orecchie; ma in contraccambio egli è 
buòno. 

Se manca di brio , egli è almeno mansuèto è 
modèsto. 

Vedetelo , come va a suo viaggio senza vol- 
tarsi mai indiètro. 

Non ha un passo molto velóce , ma lo ha si- 
curo , seguito e durevole. 

Egli serve con sommessione, sèrvecon perse- 
veranza^ non fa alcun conto della sua servitù. 

Non ha pretese di alcuna sòrta. 

Il suo mantenimento còsta pochissimo. 

L’èrbe più grossolane, e di tanto in tanto un 
Taverna 5 
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po’ di crusca, appagano la sua fame , e bastano 
anche a rènderlo lièto e vigoroso. 

Per sì pòca mercéde egli lavora assai. 

Pòrta le biade al mulino, le derrate al mer- 
cato , ne riporta le provvisioni fatte , trasporta 
i conci , ossia il letame , su per le alture. 

Viène alla città , ora con sacelli di carbone , 
ore con frutte , ora con erbaggi. 

In somma egli è un bèl vantaggio l’ aver al 
nòstro comando un animale sì bonario e pacifi- 
co, cosi robusto ed instancabile, che ne forni- 
sca di tanti còmodi. 

Ma io non so scordarmi di quell’asino che ab- 
biamo veduto. 

Colui che lo ha caricato , o trascura molto il 
suo interèsse, o è bèn pòco pratico. 

Avete osservato in che mòdo gli ha posto sul 
dòrso que’due sacchi? 

L’uno è più basso dell’altro, e quando non 
siila l’attenzione di mettergli addòsso il carico 
in equilibrio, l’asino allena (i) e diventa vèc- 
chio innanzi tèmpo. 

Colui dovrèbbe tener conto di questo suo so- 
mière (2) , poiché egli è un bèll’ asino. 

fi) Allenare, pèrder la lena e il vigore. 

(2) Somière, animale che pèrla la sòma. 
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E voi di nuòvo ridete , o fanciulli? Eppure an- 
che quest’animale ha le sue bellezze. 

Un asino di bèlla qualità dèbb’ èssere alto , at- 
ticciato (i), rigoglioso, che pòrti con ispirilo la 
lèsta, con òcchi vivaci , pètto largo, gròppa piat- 
ta, coda corta, pelo lucènte. 

Fra noi si dà la baia a chi cavalca un asino , 
ancorché sia bèllo- 

Prèsso altri pòpoli al contrario egli fu nòbile 
cavalcatura ; ed è nel fatto molto còmoda ed a- 
gevole. 

Non conviene , carini miei, giudicar così alla 
cièca secondo l’opinione altrui. L’altrui opinio- 
ne può èsser vera, ma può èssere anche falsa. 

• "* \ 

I L M U L 0. • 


Mirate , o fanciulli , che gròsso carico pòr- 
tano que’muli. 

Mirate quello che cammina innanzi agli altri, 
e par che li guidi : egli è una bellezza. 

Sembra andar supèrbo di quel pennacchio ros- 

• •. *•' * • " s ' ■ ' \ 

(1) Atticciato, fatticcio, di gròsse membra , bea tar- 
chiato e comprèsso. 

’ , ' ** , • • .. \ 
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so, che ha sulla tèsta, e. di quei fiòcchi scarlat- 
ti che gli, adomano le briglia. 

Un buòn mulo dèbbe avere le gambe un pòco 
gròsse e tónde , il còrpo bèn tarchiato (i) e sò- 
do, la gròppa alquanto pendènte. 

Una buòna mula dèbb essere gròssa di còrpo, 
di tèsta gentile, di pièdi piccoli, gambe asciutte, 
schièna e gròppa larghe, coda lunga e rivòlta. 

Questa sòrta di animali ci sono molto utili : 
sono somièri più robusti degli asini e de’ cavalli. 

Ne trasportano tutto quello che ci viène dalle 
montagne. 

Ne paesi montagnosi si fa moltissimo uso di 
muli , si cavalcano ne’sentièri più difficili, per- 
chè fermano il piede con sicurezza , noi metto- 
no mai in fallo, non èscono mai dalla pesta ( 2 ). 

Non ve bestia da carreggio , che la duri tanto * 
ne viaggi lunghi e disastrosi , siccome fanno i 
muli. 

Per mangiare non abbisognano di fermata. 

Intanto che camminano si sgretolano (3) tran- 

(1) Tarchiato lo stesso che atticciato. 

(2) Pesta si dice alla strada segnala dalle pedate si 
delle bestie, come degli uòmini, ed anche le orme stesse. 

(3) Sgretolare, stritolare, e qui per macinare co’dèuti. 
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quillanlente il fièno dentro quelle lor saccòcce di 
rete, che portano legate sotto il muso (i). 

In alcuni luòghi i muli lavorano il terreno , 
come tra noi fanno i buoi. 

Un paio di muli con quel lor passo agevole o 
prèsto arano più terreno, che non sogliono fare 
tre paia di buoi. 

Ma non conviene adoperarli nelle tèrre tròppo 
tenaci. 

Essendo essi coraggiosi si sforzano di vincere 
le resistenze del terreno , e questo sforzo consu- 
ma prèsto il loro vigore. 

Non si debbono adoperare che ne’ terreni sab- 
biosi e leggièri. 

Tra tante buòne parti il mulo ha un vizio mol- 
to detestabile: egli è indòcile ed ostinato: perciò 
avviene che cèrti fanciulli, che io non voglio no- 
minare, vengono paragonati ai muli. 

Per domare un mulo convièn avere una voce 
fòrte e spaventosa. 

Convièn usare con esso di cèrte dure paro- 
lacce, accompagnandole con colpi di staffile. 

Il buòn mulattièro sottomette i muli nella loro 
prima gioventù. 

(1) Più spesso queste tasche sono di tela, e ci si mette 
dentro biada crusca ; o Itro. M. 
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Li sottomette sì bène, che tremano pòi ogni 
vòlta che il sènton vicino , ed anche a un solo 
arri (i). - . 

Credo che i fanciulli ostinati ben prèsto si cor- 
reggerebbero, se pensassero ch’essi han bisogno 
d’un educatore che imiti il mulattière. 

IL VITÈLLO. 

Emil. Oh, babbo, vedete là nel prato i bèi vi- 
tèlli! 

Val. Avviciniamoci: ossèrva come vanno 
tranquillamente piluccando Tórbe. 

Emil. Quanti anni avrà questo che ci è più 
vicino? 

Val. Dèi domandar quanti mesi. 

Non ha certamente più di quattro o cinque 
mesi. 

Non ne sono forse passati due, da che lo han- 
no slattato. 

Questo è un vitèllo, che vuoisi lasciare dive- 
nir grande, per pòi servirsene pe lavori della 
campagna. 

I vitèlli che si vendono al macellaio, si fanno 
poppare solamente trenta o quaranta giorni. 

(1) Arri-, mòdo d’incitare e sollecitare le bestie da sò- 
ma, perchè camminino. 
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Gli altri che si serbano per aver buoi da lavo* 
ro, si svezzano (i) più tardi; e quanto più si la* 
sciano tettare, più si fanno vegnènti e rigoglio- 
si (2). • 

In que’luòghi dove non sono cascine, e dove 
si trae raen profitto dal latte, che dall’allevare il 
bestiame, si lasciano poppare i vitèlli e i tre e i 
quattro mesi. 

Sai come si fa per isvezzarìi? Si dà loro del- 
l’èrba e del fièno più fino e saporoso. 

Quand’essi cominciano ad accostumarsi a que- 
sto nuòvo cibo, e a gustarlo , si separano dalle 
madri. 

Non si permette che si accostino ad esse. 

Si conducono al pascolo, ma lontano dalle me- 
desime. 

Pure fino ad un anno si chiamano lattònzi, 

I nòstri villani cominciano allora a nominarli 
matizuòh'j e quando hanno tre anni, li dicono 
manzi. 

AH’intorno di questa età s imprènde a domar- 
li , cioè ad avvezzarli al giogo, a tirare l’aratro e 
il carro. 

(1) Svezzare, lo stesso che stallare. 

(2) Vegnènte e rigoglioso, che è da crescere robusto 

e appariscènte. • , 



Per domare un bue non conviene usare la vio- 
lènza e l’asprezza, ma le buòne manière. 

Si dèe accarezzarlo, fregargli la tèsta leggèr- 
mente con la palma ( 1 ), palpargli con voce alle- 
gra la giogaia ( 2 ), e i fianchi e il vèntre. 

Pòi gli s’impone un giogo leggièro. 

Quindi s’attacca a una treggia (3), a un ba- 
ròccio (4)j o ad altro simile. 

Si lega pure alla treggia una gròssa catena. 

Questa catena percuòtèndo sul terreno fa sì che 
il novèllo bue s’avvezzi a non ispaventarsi quan- 
do sènte strèpito. 

Dèbbesi però aver l’avvertènza di farlo tirare 
insième ad un altro manzo dell’istessa statura, e 
già domato. 

Ed acciocché ambidue divèntino famigliari fra 
loro, andranno insième al pascolo , slaran vicini 
alla mangiatoia, terran sèmpre lo stesso posto 
e nella stalla e sotto il giogo. 

Il novèllo bue non dovrà lavorare che a brèvi 


(1) Palma, il còncavo, o la parie dì dentro della mano. 

(2) Giogaia, la pèlle pendènte dal còllo de’ buoi. 

(3) Treggia, arnese fatto per uso di trainare, il quale 
è senza ruòte, e si strascica da’buòi. 

(4) Baròccio, sòrta di carretta piana a due ruòte, che 
serve per trasportar ròbe. 
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tratti: sino a che non è avvezzo egli si stanca 
prèsto. 

Converrà pure nudrirlo più largamente, e di 
que’cibi di cui è più ghiotto. 

Di questa età tròvasi il bue nel suo pièno vi- 
gore. 

Egli per sèi anni continui lavora senza inde- 
bolirsi, purché sia ben governato. 

Di nòve anni comincia ad invecchiare : allora 
s’ingrassa, e si vende al macellaio. 

, Per quest oggi , o Emilio, continuiamo il no- 
s Irò passeggio. 

Domani ritorneremo in questi prati. Que’buòi, 
che pascolano colà, t’insegneranno còse, che fi 
piaceranno non ipen di quelle che quest’oggi ti 
insegnarono i vitèlli. 

: IL BUE. 


« 

Eccoci di nuòvo, Emilio, in queste praterie : 
ièri que’vitèlli chiamarono la tua attenzione ; òg- 
gi io desidero che tu la rivòlga a cotesti buòi. 

Osserva in prima la forma che ha il dòrso di 
un bue, la grossezza del còllo, la lunghezza delle 
spalle, la fòrza ch’egli ha nelle còrna, e come è 
muscoloso e gagliardo in tutte le sue parti. 
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Paragona le sue fattezze con quelle del caval- 
lo, dell’asino e del mulo. 

Tòsto giudicherai che il bue non è fatto per la 
sòma, come questi altri animali. 

Ma futilità ch’egli ci reca, è assai maggiore. 

Senza il bue la tèrra si rimarrebbe perla mag- 
gior parte incolta. 

Per tutto si vedrebbero boscaglie, deserti e gril- 
laie (i). 

Egli è il più laborioso compagno degli agri- 
coltori. 

I lavori de’nòstri campi sono affidati alla sua 
robustezza. 

Senza di lui l’uòmo vivrebbe stentatamente. 

Fu un tèmpo in cui non si diceva ricco chi 
aveva molti denari, ma chi aveva molti buòi. 

Eppure tra gli animali domèstici il bue è quello 
che pòrta minore spesa. 

II cavallo, la pècora, la capra dimagrano le 
migliori praterie. 

Il bue ingrassa il suo pascolo, migliora il fon- 
do su cui vive, e rènde alla tèrra più di quel che 
le tòglie. 

Andiamo ora in quel campo : guarda que’buòi 

( 1 ) Grillaia, luògo stèrile forse perchè sì fatto terreno 
produce pòco altro che grilli. 
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come arano quel terreno : che gròsse glèbe sol- 
levano, e a quel che sembra con pòca fatica ! 

A considerarlo bène, par pròprio, che il bue 
sia fatto per l’aratro. 

La grossezza delle sue forme, la lentezza e re- 
golarità de’suòi movimenti, la pòca altezza delle 
sue gambe, la sua tranquillità, la sua docilità , 
la sua paziènza sembrano dirci : Dio ha creato 
quest’animale perchè l’ uòmo se ne sèrva per col- 
tivare la terra. 

Il cavallo non può servirci egualmente, egli è 
tròppo alto di gambe: facilmente s’impaziènta e 
si sdegna , egli è tròppo focoso , perciò allena 
prèsto : i suoi passi su per le sòlle non sono così 
fermi , nè così equabili , come quelli del bue. 

Guardiamo un po’ mèglio questi altri buòi, 
ora che sono fermali sul ciglione (i) del campo. 

I buòi che arano , si riposano alquanto ogni 
vòlta che hanno finito un solco. 

Questi due buòi mi sembrano bène appaia- 
ti (2) ; somigliano molto tra loro nel pelo , nel- 
l’ altezza e nella gagliardia. 


(1) Ciglione, quel terreno rilevalo sopra la fòssa che 
soprastà al campo. 

(2) Appaiato, accompagnalo con altro pari. 
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Un bue buòno per l’aratro non dèe èssere nè 
tròppo magro nè tròppo grasso- 
si ricerca con le còma di mezzana grandez- 
za , ma fòrti e lucènti. 

Una bèlla fronte larga ed apèrta. 

Gli òcchi prominenti , negri e vivaci sono nel 
bue segnali di coraggio e d’ una costituzione 
sana e robusta. 

Vuoisi che abbia il còllo gròsso e carnoso, < 
come pure le spalle ed il pètto. 

La giogaia pendènte fin sopra i ginòcchi. 

Le costole estese , il vèntre ampio e cascante, 
le còsce lunghe e muscolose, la gròppa larga e 
rotonda , il dòrso diritto , non iscarnato , ma 
pièno. . ' 

La coda bèn guernita di setole fine e lunghe 
in sino a tèrra. 

Le gambe gròsse, i pièdi fermi coll’ unghia 
larga e corta : il pelo pòi , qualsiasi il suo colo- 
re , dèbb’ esser folto , unito e lucido. 

Parecchie di così fatte qualità le puoi vedere 
in questo paio di buoi. 

Ma sono essi di pelo nero con alcune parti 
bianche. 

Dicono gl’intelligenti, che i buoi di simil pelo 
sono torbidi - e malincònici, e rièscono infingardi 
nel lavoro. 
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Al contrario quelli dal pelo rosso sono repu- 
tati focosi e vivaci. 

Sì fatta qualità in un animale lènto per natu- 
ra è molto stimabile. 

Quelli dal pelo baio sono pure in prègio, ma 
giudicati anch’essi tròppo flemmatici. 

Dopo questi vèngono quelli dal pelo bianco o 
bigio, ma non sono molto buòni per ingrassare. 

L’età de’ buoi si conosce a dènti ed alle còr- 
na : ma noi ci contenteremo di osservare le 
còrna. 

Avviciniamoci , Emilio , a quel bue che si è 
coricato, e che sta ruminando (i). 

Questo bue ha sètte anni. 

Emil. Oh! e come avete fatto a conoscerlo? 

Val. Ascolta : il bue rimette più vòlte le còr- 
na e i dènti. 

Dopo i tre anni di sua età , cioè nel quarto 
anno , gli spuntano due còrna aguzze e pulite , 
e non iscabre come prima. 

Queste due còrna vicino alla tèsta terminano 
con un cordone , che gira tutto intorno alla lor 
base. 


(1) Ruminare, far ritornare nella bocca il cibo man- 
dato nello stomaco ; operazione pròpria di alcuni anima- 
li , detti da ciò ruminanti. 

Taverna 6 
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L’anno vegnènte le còma s’allungano , e que- 
sto cordone sale più alto , e la parte di còrno , 
che è cresciuta , termina aneli’ essa con un altro 
cordone. 

Due cordoni perciò significano cinque anni , 
tre cordoni ne mostrano sèi. 

Questo bue dunque ne ha sètte , pòicliè vedi 
che il suo còrno mostra quattro cordoni. 

Per quest’ òggi non ti dirò più oltre. Domani 
ci vedremo di nuòvo : mi darai prova della tua 
memòria. 

Uno di questi giorni ti condurrò ad una ca- 
scina. 

LA CASCINA. 


Ècco il tèrmine , o Emilio, della nòstra pas- 


seggiata. 


, Vedi in mèzzo di questa spianata quell’ edifi- 
cio isolato. 

Egli è la cascina ; quivi si tiène il latte che si 
munge dalle vacche ; quivi si fa il burro , il ca- 
cio e la ricòtta. 

Ossèrva come è situata questa cascina. 

Dalla parte di mèzzogiorno essa ha la casa 
del padrone ; è bassa , e non ha che un piano : 
la casa non ne rimane in nessun mòdo irngom- 
brata. 
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Ma la cascina rimane all’ ombra da questa 
parte: così nell’estate è difesa dal tròppo caldo. 

Dalla parte di settentrione il fenile la difende 
da’ rovai. 

All' oriènte ha una piantata di salci. 

In questa guisa la cascina trovasi in luògo 
che è fresco 1’ estate, e temperato l’ inverno. 

Entriamoci dentro : questo camerone è il luò- 
go, dove sta il latte, e si fabbrica il formaggio. 

Osserva che da tre parti esso ha tre grandi 
finestroni. 

Ma questi finestroni non hanno impòste (ì), 
nò impannata ( 2 ) o invetriata (3). 

Que’ regojetti di legno posti perpendicolar- 
mente , e murati in alto e a piò’ de’ finestroni , 
lasciano libero il passaggio all’ aria ed alla luce, 
impediscono che vi entrino cani e gatti, difèn- 
dono a bastanza il camerone da’vènti impetuosi. 

Guarda un po’ che nettezza per ogni parte e 
in ogni còsa ! 


(1) Legname che serve a chiudere uscio o finèstra. 

(2) Telaio di legno sporlellato, che si mette alle fi- 
nèstre per chiuderle con carta, tela o vetri , per difèn- 
dersi dal freddo o dal sole senza abbuiare la stanza. 

(3) Invetriata, chiusura di vetri fatta all’ apertura del- 
le finèstre. 
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Tutti questi vasi (i) e questi strumenti, che 
servono a tenere e manipolare il latte, come so- 
no netti e ben governati ! 

Guarda que’ mastèlli ( 2 ) che sono posti in 
ordine 1’ uno vicino all’ altro sul muricciuòlo 
che gira tutto intorno del camerone. 

In que’ mastèlli si mette il latte, e vi si lascia 
quièto, acciò che faccia la sua crèma (3) o vo- 
gliam dire il panno. 

Queste scodèlle di legno pòco cupe, col lab- 
bro sottile, lavorate così pulitamente sèrvono a 
levare dal latte lo stesso panno. 

Ossèrva ora questo vaso che ha la forma d’un 
barile lungo, fatto di dóghe commesse, piò stret- 
to in alto che al basso, con un copèrchio di le- 
gno forato in mèzzo: questo vaso si chiama la 
zangola, nella quale si batte il burro. 

Nel foro (4) di quel copèrchio si fa passare co- 
testo cilindro dilegno, in fondo del quale sta con- 
fitta una rotèlla di legno forata in vani luoghi. 

(1) Vaso, nome generale di tutti gli arnesi fatti a fine 
di ricevere e di ritenere in sèqualche cosa, e più parti- 
colarmente licori. 

(2) Mastèllo, vaso fatto di doghe a foggia di tinozza. 

(3) Crema, fior di latte. 

(4) Foro dicesi da forare, ma parlandosi del Fòro ro- 
mano, o degli sludii def Fòro si adopera l’o aperto. M. 
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Questo cilindro di legno si chiama il batti- 
burro. 

Domani ritorneremo qui in tempo che il ca- 
scinaio fa il butirro: vedrai in che mòdo si lèva 
il panno dai mastèlli pièni, e si vèrsa dentro la 
zangola, pòi si agita e si sbatte alzando ed ab- 
bassando il battiburro per mèzzo di quell’ ordi- 
gno che pènde da quel muro. 

Emil. Ma il formaggio come si fa? 

Val. Domani mattina vedremo anche questo. 
Intanto ossèrva su quella tavola una girèlla di 
formaggio dentro la sua forma. 

Codesta sua forma non è altro che un assi- 
cèlla di legno di faggio obbligata a figurare un 
cerchio da un cordèlla che la circonda di fuòri. 

Il formaggio è tuttora in quella gròssa tela 
che dicesi il colatoio, perchè, come vedi, scola- 
no per esso le parti acquose. 

Ed acciocché scolino tutte, si tien calcato con 
asse e piètre di sopra. 

Quella caldaia così pulita e rilucènte al diden- 
tro, che pènde da quella colonna, egira con essa, 
è la caldaia dove si mette il latte a quagliare. 

Domani vedremo come esso si coagoli, come, 
dopo che è rappreso, il cascinaio lo rompe e stri- 
tola per mèglio riunirlo, e formarne un pasto- 
ne, e stringerlo e prèmerlo nella sua forma. 
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La matèria che si adopera acciochè il latte 
si coaguli dicesi presame , e più comunemente 
capiio. 

11 caglio pòi è di più manière. Il fiore di car- 
ciófo selvatico seccato ali’ ombra e conservato 
all* asciutto , tiensi per un òttimo presame. Il 
sugo di fico, eh’ èsce dall’ incisione della scòrza 
dell’ albero ancor verde, riesce aneli’ esso allo 
stesso fine. Ma il presame che si usa da’ nostri 
cascinai, è di tult’ altra sòrta: io non ti so dire 
appunto come si faccia, so nondimeno che la- 
principale sostanza di esso è cavata dal latte ca- 
gliato che trovasi in sulla bocca dello stomaco dei 
vitellini e de’capretli. 

Domani potrai intavolarne il discorso col ca- 
scinaio. 

IL TÒRO E LA VACCA. 

Emil. Ora sì, che l’ho veduto, ho capito bène 
come si fa il butirro, il cacio eia ricòtta. Quante 
girèlle di formaggio sono mai in quella stanza! 

V al. E tutte sono il frutto di questa bella pra- 
teria. 

Ermi. Davvero! Ma cóme? 

V al. Egli è chiaro : Tórba di questi prati man- 
giata dalle vacche si convèrte in latte, e dal lat- 
te, come hai veduto, si cava il formaggio. 
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Emìl. Oh quante vacche sono mai colà ! 

Val. Andiamo a vedere. 

Ermi. Ma perchè stanno dentro queste chiu- 
sure? 

Val. Acciocché non si sbandino a calpestar 
ì’altr’èrba, prima d’aver mangiata quella che è 
dentro codesto spazio. 

Emìl. Oh che còllo gròsso ha mai quel bue 
che pòrta la tèsta alta in mezzo alle vacche ! 

Val. Quello si chiama un tòro : esso viène vèr- 
so di noi ; aspettiamolo, e cosi l’osserveremo at- 
tèntamente. Che occhioni neri , che guardatura 
fièra, che còllo ! Che larghezza di pètto e di spalle! 
Eppure quelle sue còrna nere sono più corte di 
quelle de’ buoi. 

Pare però, che le orecchie sieno più lunghe 
e pelose. 

Il muso sicuramente è più grande, ed il naso 
più corto. 

Come ha le gambe gròsse e polpute ! 

Che andatura supèrba, ferma e sicura! 

Questo tòro dèbb’esser uno de’ più stimati, poi- 
ché, oltre l’altre sue bèlle qualità , egli è anche 
di pelo rosso. 

Emll.Qhe bèlla vacchina è mai questa dal pe- 
lo color di paglia! 

Val. Essa non pòrta per .uve il n >f 1 ' A. vàc* 



— es- 


ca : sino a che non ha figliato , chiamasi gio- 
venca. 

Emìl. E quest’ altra che è di color simile a 
quel del tòro? Clic gròsse mammèlle! Come so- 
no piene! 

V al. Ella è cèrtamente una delle più bèlle. 
Ogni vòlta che tu vedi una vacca con la tèsta ma- 
gra, la fronte grande, gli occhioni ben neri ; le 
orecchie col pelo corto, le còrna piccole, il còllo 
smilzo, le gambe corte, la pèlle sottile, allora di’ 
pure eh’ ella è una buòna vacca. 

E dicesi buòna quella vacca che'partorisce di 
bèi vitèlli, e che dà molto latte. 

Questa che abbiamo ora davanti, è una bèlla 
vacca della razza grande. 

Quellaltra di color nero, dalle còrna più pic- 
cole , e che ha le mammèlle così gròsse, è una 
vacca della razza piccola, ma buòna anch’essa 
di molto. 

Quella pòi, che ha il còllo molto gròsso e car- 
noso , darà meno latte di queste due che sono 
magre. 


LA PÈCORA 

Val. Mirate , figliuòli quelle pecorèlle inno- 
cènti con quellaltèro montone che lor cammina 
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dinanzi, e que’ graziosi agnellini che vanno fra 
esse. Che pacifica famiglia! 

Non hanno armi per difendersi : non sanno 
far male a nessuno : non hanno astuzia : non co- 
noscono inganni. 

Sono timidissime, e non sanno nemmeno scam- 
pare con la fuga. 

Se un cagnolino abbaia lor diètro, subito si 
spaventano. 

Quel bèl montone vi pare all’aspètto molto co- 
raggioso ; eppure egli sarèbbe forse il primo a 
fuggire. 

Le pècore e gli agnellini lo seg^iirèbbero, sbran- 
cherebbero da ogni parte. 

Emtl. Ma come va che non sanno fuggire? 

Val. Perchè d’ordinario con grandissima ra- 
pidità seguon lor fuga per una cinquantina di 
passi, pòscia convièn dire che la paura loro pro- 
vochi l’ orina, poiché di punto in bianco si fer- 
mano con le gambe larghe per orinare. 

Guai se incontrano un lupo ! costui in picciol 
tèmpo ne sbranerebbe (i) una mandra. 

Metti. Ma che bestia è questo lupo? 

( 1 ) Sbranare, rompere in brani : e brano dicesi la parte 
strappata con violènza dal tutto. 
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Val. Tel dirò pòi : facciamo prima qualche 
altra osservazione intorno a quelle buòne crea- 
ture : io le amo tanto. Hanno cèrtamente biso- 
gno di gran cura ; ma molto più è il vantaggio 
che ci fanno. 

L’uòmo non ha men bisogno di vitto , che di 
vestito. 

E le pècore, oltre il darci agnèlli e castrati per 
nudrirci, danno ancora le lane per ripararci dal- 
le ingiurie delle stagioni. 

Ma in questo paese non si potrèbbero mante- 
nere di gròsse mandre. Le nòstre praterie sono 
tròppo ubertose (i) : abbondano d' èrbe che ior 
cagionano malattie pericolose e mortali (2). 

Le pècore ne’ paesi stèrili ed asciutti regolar- 
mente si mantèngono più sane. 

Il timo, il serpillo, lo spigo e cènto altre èrbe 
odorifere, che vi trovano, danno alle loro carni 
un sapore più prelibato. 

Il grasso, che còpre i loro muscoli, egli è un 
sevo sì candido che s’assomiglia alla cera. 

Le lane di queste pècore sono sèmpre più net- 
te, più fine, più mòrbide. 


(1) Ubertoso, copioso, abbondante. 

(2) Si badi elio l’autore parla de prati della Lombar- 
dia. M. 
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La tosatura delle lane suòl farsi ogni anno 
quando comincia il caldo grande. 

Prima si conducono le pècore una o più vòlte 
a lavare in acqua chiara e corrènte. 

Quindi il proprietario sceglie una bèlla gior- 
nata che sia senza vènto , e sulle òtto ore della « 
mattina raduna le sue pècore in un prato dove 
vèngonole pastorèlle con le lor cesoie (i) grandi. 

Legano ciascuua bestia pe’quattro pièdi e la 
stèndono sopra un gran panno all’ ombra degli 
alberi. 

La pècora se ne sta quièta , e si lascia spo- 
gliare di un abito che comincia a tenerla tròppo 
calda. 

Quand esce dalle mani della sua tosatrice par 

che s’allegri. 

Saltella pel prato , scherza insième con le al- 
tre, e diresti che gode di sentirsi alleggerita. 

Fatta la tosatura, si scevera a filo per filo la 
lana più intima : questa è la più fina, e dicesi il 
Jiore. 

Quella che più s’accòsta alla precedènte, è di 
qualità un pocolino inferiore, e dicesi stame. 

Quella che viènc apprèsso , è alquanto gros- 
solana, e pòrta il nome di lana ordinaria . 



(1) Cesoie, forbici. 
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La rimanènte , che è gialla, ruvida, gròssa e 
putrida, si mette tra gli scarti, e serve a fare dei 
panni albagi , ai quali si dà anche il nome di 
mèzza-lana. 

Emil. La pècora dunque ha quattro sòrte di 
lana: il fiore, lo stame, la lana ordinaria e quel- 
la degli albagi. 

Val. Quanta gènte pòi vive per manipolare e 
lavorare la lana ! 

Il cardatore (i) trae il suo vitto dal digrassar- 
la e pettinarla. 

Le pòvere donnicciuòle la filano, eguadagnano 
almen tanto da non èssere costrette a mendicare. 

V’ha chi la tòrce, e ne fa calze o berrette: al- 
tri ne tèsse panni per vestirci , altri ne fornisce 
di copertoi per l’invèmo, e di dossièri ( 2 ). 

Non finirei per ora , se volessi parlarvi degli 
altri vantaggi che ci rècano le pècore. 

Quella liscia alluda (3), che còpre i cartoni del 
tuo libro, oMètilde, e quella pèrgamena del tuo 
tamburino, o Emilio , sono fatte con la pèlle di 
questi animali. 

(1) Cardatore, colui che fa il mestière di pettinare la 
lana per via di quello strumento con punte di fèrro a un- 
cini, che nomasi cardo. 

(2) Panno che si pone sopra il lètto. 

(3) Cuòio sottile. 


Digitized by Google 



— 73 — 


IL LUPO. 

Metti. Mi prometteste, o babbo, ^insegnarmi 
che sòrta di bestia è il lupo ; sarà una brutta be- 
stiaccia, non è vero? Farà paura al vederla. 

Val. Ma come sai tu queste còse? 

Metti. Quand era più piccolina, e mi metteva 
a piangere, la Checca mi diceva : zitto, che vie- 
ne il lupo. 

Val. E tu allora bai immaginato che sia una 
bestia spaventosa. , 

Meiil. Forse che non è vero? 

Val. Dèi figurarti di vedere un cane gròsso 
dal pelo folto e ruvido, con le orecchie corte e di- 
ritte, che cammina con la coda abbassata. 

Alcuni han chiamato il lupo un cane Selvatico 
a cagione della somiglianza che egli ha con qual- 
che specie di cani. 

Ma a considerarli bène, questi due animali so- 
no differentissimi. 

Anche nell’aspètto il lupo fa sentire ch’egli è 
molto dissomigliante dal cane. 

Il lupo ha una guardatura obliqua e feróce , 
gli òcchi scintillanti e sanguigni. Egli è pure di- 
vèrso nella manièra di muòversi : il suo andare è 
più uguale ed uniforme di quel del cane : il còr- 
po mostra più robustezza, e meno pieghevolezza. 

Taverna 7 
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Ha pòi le ganasce e i dènti più gròssi. , 

Il suo grido è molto differènte : urla in vece 
d’abbaiare. 

E vero pòi , che la forma del còrpo di queste 
due bestie è molto simile : ma il loro naturale è 
affatto contrario. > 

Un cane piccolo trèma alla prima vista d'un 
lupo ; fugge all’odore. 

Ma il mastino, che conosce le pròprie fòrze, 
levasi subito, rabbuffa ( i ) il dòsso, digrigna i dèn- 
ti, d’ira accesso l’assalta coraggiosamente, e fa 
restrème pròve per fugare e tòrsi davanti un og- 
getto co«i odioso. 

Se il lupo è più gagliardo, sbrana e divorasi 
il cane. 

Ma se il cane riesce ad abbattere il lupo, sic- 
come magnanimo, riman pago alla sola vittòria, 
e lascia il cadavero del suo nemico pascolo ai 
còrvi od agli altri lupi. 

Metti. Agli altri lupi ? 

Val. Appunto : perchè dèi sapere che costoro 
' si mangiano vicendevolmente : e quando un lo- 
ft) Rabbuffare, disordinare. Si dice più che d’altra cò- 
sa di capelli, di peli e penne. Qui si usa per quel drizzare 
che fanno i cani i peli del loro dòrso , quando s’accèu- 
donp d’ira. 
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po è ferito, gli altri seguendo le tracce del san- 
gue gli vengono addòsso e lo finiscono. 

Ti dirò di più , che non è animale che man- 
gi la carne del lupo , fuòri dello stesso lupo , 
onde ben falso quel provèrbio: lupo non mangia 
lupo. 

Costui non si domèstica mai perfèttamente , 
ancorché si prènda a educarlo mentre allatta : 
benché ne’primi anni egli mostri cèrta docilità, 
pure non s'affeziona niènte ai suo padrone. 

• I cani amano la compagnia : i lupi la fuggo- 
no; cercano la solitudine; sono altrettanto timi- 
di, quanto crudèli. 

Perciò il lupo assale con più crudeltà le bestie 
che sono più innocènti e meno acconci a difèn- 
dersi. 

Se vede una mandra di pècore, che non sia 
difesa da cani coraggiosi, vi si precipita in mès- 
20 come un furibondo. 

Per fame ch’egli abbia, le ammazza tutte in- 
nanzi che mangiar di nessuna. 

Il signor di Buffon ne avezzò uno a vivere in- 
sième col pollame in un cortile. 

Quando costui fu giunto all’ età di diciòlto a 
diciannòve mesi , una nòtte uccise tutti i polli 
senza mangiarne veruno. 

.Un altro in età di due anni incirca, rotta la 
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catena, fuggi, dopo aver ucciso un cane, con 
cui pareva aver contralto amicizia. 

Il lupo ha tanta fòrza nel còllo e nelle mascèl- 
le, che assonna (i) una pècora delle più gròsse, 
e se la getta sul dòrso per andarsela a mangiare 
nella solitudine. 

Del rèsto la tua paura, o Metilde, è irragione- 
vole. 

Gli uòmini da per tutto hanno dichiarato guèr- 
ra al lupo, sicch’egli ècostretto a fuggire ne’bò- 
schi più disabitati. Se la fame lo caccia fuòri , 
gli uòmini o lo ammazzano o vel ricacciano. 

In tutti i govèrni è posto un prèmio a chi uc- 
cide un lupo ( 2 ). 

GLI SPILLI. 

* 'Aurelio. Oh , qual còsa ho mai veduto , Me- 
tilde. 

Melilde. 0 mamma, e che ho fatto ? 

Aur. Dimmi, ocara, qual còsa hai tu ora fra 
le dita? 

Melil. Vedete : uno spilletto. 

(1) Assamare, afferrar checche sia colle saune, che 
sono dènti curvi ed acuti. 

(2) In Inghilterra la razza de’ lupi è del tutto fluita e 
spenta. M. 
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’Aur. Ma prima dove l’avevi? 

Metti. Me l’ èra messo così fra le labbra per 
acconciare intanto la cresta (i) della mia bam- 
bola. 

Aur. Ma perchè non piantarlo nel tuobuszel- 

1° (2)? . \ 

Tu non sai la stòria di Giorgio. Giorgo Va un 
fanciullo che non badava molto agli avvertimen- 
ti che gli davano i suòi genitori. 

Un giorno giocava a crocetta con una sua 
sorellina. 

Questo giuoco consiste nel fare a chi incrocic- 
chia più prèsto sopra una tavola due spilli, spin- 
gendo l’uno colla punta dell’indice in mòdo che 
s’accavalchi coll’altro. 

Sua madre aveva raccomandato al fanciullo, 
che giocando deponesse sèmpre gli spilli sulla 
tavola, e non se li mettesse mai in bocca. 

Quel giorno , scordatosi dell’ avvertimento, e- 
glimettevasi tra le labbra gli spilli che guada- 
gnava. 

(1) Cresta, cuffia, donde viene Crestaia , cioè quella 
donna che lavora di creste e di altri abbigliamenti fèm- 
minili. M. 

(2) Busso, spècie di guancialino dove le dònne tengo- 
no gli aghi e gli spilli. Chiamasi anche Torsèllo. 
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In questo mezzo giunse a casa il suo barbo- 
ne, usato a sollazzarsi con esso lui. 

II cane entra nella camera dove i fanciulli sta- 
vano intènti al loro giuoco. 

D’ improvviso balza con le zampe davanti so- 
pra le spalle di Giorgio. Giorgio prènde paura, 
apre le labbra per gridare, e parecchi spilli gli 
sdrucciolan giù per la gola. 

Cara Metilde, io non ho cuòre di descriverli 
Io spavènto, le strida, gli spasimi, le smanie del 
pòvero Giorgio. 

Più egli faceva sfòrzi per vomitarli fuòri, più 
gli si ficcavano addentro nella gola. 

Furono inutili gli strumenti del chirurgo, e 
vana ogni sua industria. 

Il meschinèllo tra più fieri spasimi in capo a 
pòchi giorni si morì. 

Terribile esèmpio a’fanciulli, che non badano 
a’pericoli, nè a chi di essi gli avvèrte! 

LA SEGGIOLA. 

Valerio. Dove hai, o Emilio, il tuo carretto 
di cartone? 

Emilio. Io l’ho riposto colà in quell’armadio. 

Val. Dimmi un po’perchè lo facesti? 

Emil. Lo feci per tirarlo per le camere. 
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Val. E per qual motivo, avendone tu uno di 
legno, volesti far questo di cartone ? 

Emil. Oh oh non Ye ne ricordate ? Vòlli farlo 
di cartone, perchè facesse pòco strèpito. 

Val. Ma perchè vuòi che il carretto non l'ac- 
cia rumore? 

Emil. Per non dar nòia alla gènte che tròvasi 
nelle camere. 

Val. Ma la sèggiola, che finora hai tirata da 
un capo all’ altro di queste stanze , credi tu che 
non faccia rumore? 

Emil. Lo so : ma mi èra dimenticato. . . 

Val. Ma questa non è sola dimenticanza: è' un 
non badare a quello che si fa. Osserva questa 
sèggiola ; essa è già guasta, non è più ben com- 
messa (i) : sènti come cigola? 

Non ha più vernice sui piedi davanti. Non do- 
vevi pensare che ciò èra per succèdere sfregan- 
dola a’maltoni ? 

Bada bène , o Emilio : legati bène alla mente 
questa massima : facciam sèmpre male, quan- 
do delle còse vogliam fare un uso che sia di- 
vèrso da quello per cui le son falle. 


(1) Da commettere, incastrare, congegnare. 
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LE LENZUOLA DI BUCATO. 

Teodòra avvezzava i suòi figliuòli ad usar pa- 
ròle nel discorso le mèglio adatte a ciò ch’essi in- 
tendevano di esprimere. S’ e’ dicevano cantar le 
rane ; ella ripigliava cantar gli uccèlli, ma le ra- 
ne gracidare. == Il gatto grida : no, il gatto mia- 
gola. = L’ho riconosciuto alla figura : s ha adire 
alle fattezze. = Il freddo della terzana : non già 
ma il ribrezzo. = Il pòrco rugge : egli è il leo- 
ne che rugge ; il pòrco grugnisce. = La lavan- 
daia stendeva i panni : convièn dire sciorinava 
i panni, tendeva il bucato. = Ve caligine accesa 
nel cammino : quest’ è f uligine ; caligine è neb- 
bia folta. = In somma ella gli esercitava a far 
u#o de’ vocaboli men generali , cioè più appro- 
priati alle còse che da’fanciulli significar si vo- 
levano. 

• 

Questi fanciulli un giorno invitato avèndo al- 
cuni loro compagni ad una merènda , fattisi a 
metter le tavole (i) dissero alla fante, che recas- 
se tovaglie etovagliòli bianchi. Essa li portò che 
non èrano sucidi, ma davan segno d’essere già • 
stati maneggiati. Per Io che cominciarono agar- 

(1) Mettere e levare le tavole, vale apparecchiare e 
sparecchiare. 
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rir (i) con esso lèi : e già il r umore facevasi gran- 
de, quando sopraggiunta la madre domandò lo- 
ro che paròle (2) avesser eglino con la fante ; i qua- 
li in risposta le narrarono per ordine come la 
faccènda si stava. Acchetatevi dunque, disse al- 
lora Teodòra : io ho una novèlla da raccontarvi 
molto simile a cotesta vòstra. 

Sappiale che in Ferrara èbbe già un alberga- 
tore nomato Basso della Penna , il quale con le 
sue piacevolezze tirava a sè molta gènte. Una 
sera arrivarono al suo albèrgo alcuni mercatanti 
fiorentini, e cenato che èbbero chiamarono l’al- 
bergatore : Basso , noi li preghiamo che ci dii 
stasera lenzuola bianche. Quegli tòsto risponde: 
non dite più, egli èfatto. Venuta l’ora dello. an- 
dare a lètto, coricandosi sentirono le lénzuola 
non aver fragranza, ed èsser sucide. . La mattina 
levatisi : e di che ci servisti , o Basso, gli disse- 
ro, che tanto ti pregammo ièrsera di darci len- 
zuola bianche ? E tu ci hai dato tutto il contra- 
rio. Oh questa è bèlla, soggiunse tòsto ; andiam- 
le a vedere. E giunto in camera , caccia in giù 

(1) Garrire, sgridare, rimproverare. E dicesi anche 
bisticciarla o bisticciarsi con uno, quando si viene con 
essolui a contrasto di parole. M. 

(2) Aver paròle con alcuno vale contènder seco. 


Digitized by Google 



— 82 — 


il copertoio, e vòltosi a coloro : Che son queste? 
Son elle rosse? Sono azzurre? Son nere? Qual 
dipintore direbbe, qual notaio scriverebbe ch’elle 
fossero altro che bianche? L’uno de’mercatanti 
guatando l’altro, e ridendo : veramente, diceva, 
ha ragione costui di mòrderci a questo mòdo. 
Selle non sono quali le volevamo , le sono ap- 
punto come significava la nòstra domanda. Da 
noi è venuta la beffa ch’egli ci ha fatta , chè in 
vece di bianche dovevam chièderle di bucato. 

I fanciulli , ciò udito , sentirono tòsto il loro 
tòrto. Allora la madre ella stessa portò ad essi 
ciò che avevano inteso di chièdere alla fante; e 
imparate, aggiunse, o mièi figli , che eviterete 
assai contese , se nel parlare attenderete ad 
esprimervi acconciamente. 

L 0 S T I Z Z 0. 

Emil. Perchè, o mamma , quello stizzo , che 
è là sul focolare, manda fuòri dal capo che non 
abbrucia, un cèrto sputo con un grido cosi spia- • 
cevole? 

Aur. Mi piace, Emilio, che tu faccia di simili 
domande. Ma a questa io non saprèi soddisfare 
come bisogna. La potrai bèn fare al tuo maestro. 
Tu quindi riferirai a me quello che avrai impa- 
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rato da lui ; e così imparerò io pure ciò che ora 
non so bene , e di più avrò il contènto d’ impa- 
rarlo dal mio Emilio. Ma perchè non ti scòrdi 
di lare al maestro così fatta domanda, io t’inse- 
gnerò come puòi farla mèglio. Quel suòno spia- 
cevole dello stizzo ha un suo nome particolare. 
Ti ho detto altre vòlte, che il ruscelletto mormo- 
ro, che l’acqua scroscia , se cade giù da una pen- 
dice, che il vènto sibila o fischia , che le frasche 
stormiscono , che le impòste stridono su i gan- 
gheri (i) rugginosi ; così si dice che lo stizzo ver- 
de cigola sul fuòco, e però quel suo grido chia- 
masi cigolio, 

Emil. Ho capito : è vero è vero. Cosi si dice 
che cigola una sèggiola quando ella è alquanto 
scommessa. 

Aur. E così un fanciullo cigola quando in mèz- 
zo ad una conversazione va cinguettando con 
quella vocina acuta che trafigge le orecchie. Tu 
sorridi, Emilio? Ma chi ciarla molto, e senza 
bisogno, e fuòr di propòsito, dà nòia alle per- 
sone, onde si suoi rimproverare con questo det- 

(1) Qui gangheri sta per cardini, e si può bène ; ma 
gangheri sono più pròpriamente que’ganci di ferro che 
tengono fitti al muro gli usci e le pòrte, onde si dice: in- 
gangherar un uscio perchè il vènto noi faccia sbattere, 
e simili. M. 
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lo: la più cattiva ruòta del carro è quella che ci- 
gola. 

Vorrai tu, o Emilio, meritar sèmpre che ti si 
ripèta codesto provèrbio ? 

L’IMPORTUNITÀ 

Metil. 0 mamma, quant’ore sono? 

Aur. Per saperlo, o Metilde, non hai che ad 
alzar gli òcchi. Quante ne segna il nòstro oro- 
lògio? 

Metti. Quattro. - • 

Aur. Vedi dunque, figlia mia, che mi hai fatta 
una domanda inutile. 

Metti. Ma io in questo punto non pensava al- 
l’orològio. 

Aur. Dimmi il vero, o Metilde, tu non senti- 
vi nemmen bisogno di sapere pròpriamente l’o- 
ra ch’egli è. - , 

Metti. E vero, mamma ; ma vi ho domanda- 
to dell’ora, perchè aveva vòglia di dire alcuna 
còsa. 

Aur. Non prèndere, mia cara, un sì brutto vez- 
zo : che se il prèndi, non sarai più mai unama- 
bil fanciulla. 

Metti. E perchè? 

Aur. Perchè quando si parla prima di riflèl- 
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tere, si dicono di gròsse sciocchezze, ed anco im- 
pertinènze : per lo meno si ciarla inutilmente , 
e il far questo non è un rèndersi amabile, per- 
chè dà nòia ad altrui ; ed il dar nòia alle perso- 
ne ci priva della loro benevolènza. 

Metti. Ho capito: mi guarderò dunque bène 
dal fare domande inutili. 

Aur. Ma non basta, figliuola mia. 

Metti. No? 

Aur. No cèrtamente : convièn guardarsi inol- 
tre dall’ interrogar persone che non possono in- 
struirci. Supponi che lavorando sul tombolo le 
tue trine (i), ed incontrando una qualche diffi- 
coltà dicessi all’ortolano: Menghino, venite qui: 
ditemi un pòco: dèbbo io adesso fare il punto 
della tela, oppure quello della maglia? 

Metti. Oh oh, la sarebbe da ridere. 

Aur. Ma perchè? 

Metti. Perchè Menghino non sa lavorar di trine. 

Aur. Quali sono dunque le persone che dèi 
interrogare? -, 

Metti. Quelle che sono alte ad instruirmi nei 
mièi lavori: interrogherò voi, interrogherò la 
nònna, la zia. Intorno pòi alle còse di studio in- 

(I) Dicesi ancora merletti, ma trine è paròla di miglior 

ujo. M. 

Taverna 8 
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terrogherò gli uòmini , che sanno mollo , come 
sarebbe quel signor Capitano. 

Aur. M’ascolta, figlia: tu non hai veduto que- 
sto signore che una sola vòlta : egli non può co- 
si presto prèndersi pensièro della tua educazione. 

Quando tu mi fai una bèlla dimanda, io desi- 
dero subito d’islruirti , e pròvo un gran piacere 
nel risponderti e nel vederti attènta alla mia ri- 
sposta : ma un forestière non può sentirlo que- 
sto piacere, sì che tu corri rischio di dargli nòia 
e fastidio, nell’interrogarlo. 

Metti. Dunque, mamma, interrogherò solo 
quelle persone le quali so che mi vogliono bène. 

Aur. Pure non basta ancora, figliuola : anche 
interrogando le persone che ti amano, t’è biso- 
gno che tu sappia cògliere il momento in cui 
non sii ad esse importuna. Se mentre io sono in- 
tènta a mostrare al sarto, come richièggoche sien 
fatti i luòi abili , tu vièni a farmi interrogazio- 
ni, non è egli vero ebe per risponderti mi con- 
■\ iène interrompere il discorso con quell'artefice? 
$e mi tròro immersa nello scrivere o nel lègge- 
re, se altre persone mi ragionano de’loro alfari, 
non dovrèi io tralasciar tutte queste còse per at- 
tender a te sola? Or bène, figlia mia ; questo vo- 
lere interrompere gli altrui discorsi, e distorna- 
re le persone dalle loro faccende, è ciò che si 
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chiama èssere importuno. E quest’importunità è 
un vizio spiacevol tanto, che tutti sprezzano e fug- 
gono gUimportuni. Se tu non ti guarderai bène 
da questo vizio, non troverai persona che vòglia 
èsserti amica e ti pòrti benevolènza. 

IL BÈLL’ATTO. 

Danièle amava teneramente i suoi genitori : 
pronto ognora obbediva alle loro paròle, s’inge- 
gnava di conoscere quel che desideravano da lui 
per aver il piacere di seguire i loro desidèrii. 

I genitori non vogliono che il bène dei loro fi- 
gliuòli: facóndo il piacere de’genitori non si fa 
che il pròprio bène. Per questo Danièle menava 
i giorni di sua vita nella pace c nella contentezza. 

Di sette anni egli èra un esemplare di saviez- 
za. Tutti i padri del vicinatolo mostravano a dito 
per meraviglia : bramavano che i loro figliuòli 
contraessero amicizia con lui. 

Vi aveva un altro fanciullo, per nome Rinal- 
do, che èra assai cattivo, basta il dire che disub- 
bidiva continuamente a’ suòi genitori. Ciarlièro, 
bugiardo, perpètuo relatore delle altrui mancan- 
ze, e dissimulatore delle proprie, scherniva quel- 
li che avevano qualche deformità , e derideva tut- 
ti i povèrelli che gli domandavano la limosina. 
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Sopra tutto aveva il brutto raendo (i) d’èssere col- 
lèrico e manesco. 

Il padre suo èrane afflittissimo, aveva adope- 
rato inutilmente per corrèggerlo la ragione e la 
dolcezza : ma èra ben risoluto di usare la fòrza 
ed il rigore. 

Un giorno lo castigò severamente per una bu- 
giadetestabile. Non solo aveva negato d’aver rot- 
ta una chicchera , ma per discolpare sè stesso , 
accusavano un pròprio fratèllo. Il padre rinfac- 
ciandogli la sua malvagità, aggiunse queste pa- 
ròle : — e niènte li commuòvono gli esèmpi del 
tuo condiscepolo Danièle — ? 

Queste paròle ferirono il mal animo di Rinaldo. 
La sera tornando dalla scuòla cominciò tra via a 
dileggiar Daniele. Questi dolcemente lo ammo- 
niva a non ingiuriare chi non avevaio offeso. 
Rinaldo tentava in vano di aizzarlo. Danièle già 
più non badava alle villanie di costui, e s’intrat- 
teneva tranquillamente co’ suoi amici. Rinaldo 
vieppiù stizzito avventasi contro Danièle, e pi- 
glialo pe’ capelli. Ma i compagni del buòn Da- 

(1) Mendo, pronunziato coll’E stretta, diciamo un cèr- 
to atto, vezjo, uso, costume, e si prènde piuttòsto in ma- 
la parte, che in buòna; talora anche Yale assolutamente 
difètto. 
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nièle Io difesero così bene, che Rinaldo, in vece 
di dare, ebbe a toccar calci e busse. Nè ciò par- 
ve loro bastevol gasligo. Andarono insième alla 
casa di Rinaldo, e riferirono per ordine il fatto, 
e con tutta verità, a’suòi genitori. 

La sera Rinaldo fu mandato a lètto senza ce- 
na. La mattina per tèmpo il padre suo ló chia- 
mò a se, e gli disse: — che i furiosi suòi pari 
si mettono in catene o in prigione, e che perciò 
aveva determinato di tògliergli affatto la libertà 
di fare altrui male, fino a che si conoscesse ch’e- 
gli èra guarito. Rinaldo , sapendo che suo pa- 
dre èra uòmo più di fatti, che di paròle, dièssi a 
piangere dirottamente, a promettere, a scongiu- 
rare. 

In questo èccoDanièle, che ciò udèndo, tanto 
dice in favor di Rinaldo, e tanto supplica al pa- 
dre , che per allora irapètra perdono al delin- 
quènte. 

Rinaldo si rimase dapprima attònito e confu- 
so; quindi senza poter parlare lanciasi con le brac- 
cia in còllo a Danièle, piangendo e singhiozzan- 
do. A dir brève : Rinaldo sì profondamente rice- 
vètte in suo cuòre il bèll’alto di Danièle, che d’in- 
di in pòi di null’altro maggiormente si curò che 
d’ èssergli amico. In capo ad un anno ambidue 
questi fauciiilli cotanto si somigliavano nel co. 
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slume , che non potevasi distinguere quale dei 
due èra stato dianzi cattivo. 

Tanto giova per corrèggersi , o fanciulli , il 
procacciarsi l’amicizia de’buòni. 

LA CADUTA. 

Ceppino (i) èra un fanciullo che voleva un 
gran bène alla sua mamma: ad ogni tratto le si 
gettava con le braccia in còllo per baciarla; bra- 
mava star sèmpre nella sua camera e con lèi in- 
trattenersi , e parea non sentisse niun bène se 
non intanto che lèi vedeva. 

Non ve sì dolce nè sì lodevol còsa quanto l’a- 
mare i pròpri genitori : ma la maggior pròva 
che si pòssa dar loro di vera benevolènza , si è 
il corrèggersi de’ pròpri difetti , e seguir fedel- 
mente le loro ammonizioni. 

Teodòra, la madre di Geppino, lo riprendeva 
del continuo , eh’ egli èra uno scapigliato , che 
non badava al fatto suo, che non guardava a’pe- 
ricoli, e che pur tròppo doveva capitar male, se 
non imparava ad èssere più consideralo. 

Un giorno mentre ella stavasi intènta ad un 
suo lavoro dinanzi ad un tavolino, Gèppe montò 

'(I) Gèppe e Geppino, diminutivi di Giuseppe. M. 
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sopra un piuòlo di diètro della sèdia a bracciuòli 
su cui ell’èra seduta, e nell’istante ch’ei tutto at- 
tenevasi ad un pomo della spallièra, Teodòra non 
badando al fanciullo, levòssi d’improvviso, onda- 
gli cadde a ritroso , e battèndo col capo su di 
un’ altra sèggiola ne riportò un profondo taglio 
nella tèsta. 

La madre fu còlta da un dolore indicibile; ma 
faceva a più non pòsso di contenersi , per non 
Spaventar maggiormente il fanciullo. 

Il fanciullo non di meno la vide quasi in un 
punto diventar rossa involto qual bragia, e bian- 
ca come un pannolino, e senti che le tremavau 
le braccia, mentre lo alzava di tèrra. 

La vista di un tanto smarrimento della madre 
diè più di rammarico al cuòre del buòn Gèppe, 
che non gli dava di dolore la ferita. 

Passarono più settimane innanzi che fosse gua- 
rito, e ogni vòlta ch’ella bendavagli la tèsta, il 
buon Geppino le ripeteva: o mamma, non vi 
darò mai più un simile disgusto : pòvera mam- 
ma, cornerà vate pallida, come tremavate! 

Questo fanciullo ritenne sì a lungo presènte 
l'immagine dell’affanno cagionato dalla sua sba- 
datagginealla pròpria madre, che ognora facón- 
do sfòrzi per emendarsi di quel difètto, pervenne 
a tale, che pareva non lo avesse avuto giammai. 
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LO SPICCHIO. 


- Alfonsino vedeva un giorno da una finèstra 
di sua casa due fanciulli che garrivano insième, 
e tanto l’uno incolleriva contro l’altro, che pa- 
reva dovessero venire alle mani. 

Alfonsino maravigliava che que’due fanciulli 
fossero cosi cattivi ; ma la sua maraviglia créb- 
be assai più quando udì dire eh’ essi èrano fra- 
telli, e che la cagione della loro lite, èra che l’u- 
no non voleva dare all’altro uno spicchio (i) di 
una mela. 

Com’è possibile , diceva Alfonsino , che due 
fratèlli vengano in tanta discòrdia per uno spic- 
chio d’una mela? Convièn ben dire che sieno tri- 
sti : non è vero, Sofia ? 

Sofia, sua sorèlla maggiore d’età, e un vero 
sennino ( 2 ) , gli rispose : io non mi maraviglio 
cotanto, Alfonsino mio. 

Questi due fanciulli non hanno potuto riceve- 
re una buòna educazione. 1 loro genitori sono 
poverèlli ed ignoranti, e lasciano, come vedi, i 


(1) Una delle parti in cui suoi dividersi un frutto. 

(2) Fanciulla, o fanciullo di bèlla manièra e di molta 
senno, avuto riguardo all’età. 

♦ 
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loro figliuòli sui trivii (i), in balia di se stessi e 
d’altrui. Questi miseri bambini non conoscono 
' che i fratèlli debbono cercare di compiacersi a 
•vicènda, anzi pare non sappian neppure, che Dio 
ha ordinato agli uòmini damarsi l’un l’altro co- 
me altrettanti fratèlli. 

Quanto compiango questi miserèlli , esclamò 
allora Alfonso ! quanto dobbiamo, non è vero, o 
Sofia? quanto dobbiamo èsser grati a’nostri ge- 
nitori. che si travagliano cosi grandemente a far- 
ci conoscere i nòstri doveri ed avvezzarci ad e- 
seguirli! 

LA VANITÀ. 

Metti. Mamma, io credo d’èsser più savia del- 
l’Adelaide: non è egli vero? 

Aur. Io noi so, perchè non conosco l’ Adelai- 
de, come conosco la Melilde. 

Metti. Ma non avete veduto che frugolo, che 
nabisso, che facimale (2)! Ella non è stata mai 
cheta : diceva di fare un giuòco, e pòi ne voleva 

(1) Trivio, luògo dove rispondono tre vie : qui per luò- 
go frequentato da ogni sòrta di gènte, come piazza ec. 

(2) Nabisso, dicono le dònne a fanciullo che mai non 
si fermi e sèmpre procacci di far qualche male, onde gli 
dicono anche facimale o fìstolo, che significa diavolo. 
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un altro, non ha lasciato una seggiola al suo po- 
sto : non v’ è angolo della casa dove non abbia 
voluto frugare. 

Aur. All’udirti si direbbe che tu non fai mai 
di simili còse. 

Metil. Ma non sono io stata quest oggi più sa- 
via di lèi? 

Aur. E vero : ma l’altro di, quando ti condus- 
si a casa le tue cugine , ti portasti tu come do- 
vevi? se ben te ne ricordassi, io penso che avre- 
sti tuttavia a vergognarne. 

Metil. Pure, mamma , s’ io mi paragono con 
queste mie amiche , io mi giudico sèmpre mi- 
gliore di loro. 

Aur. Oibò, Melilde : che parlare è questo tuo? 
Non v’ha còsa che più offenda altrui, quanto il 
lodar sè stesso. Se tu sèi buòna , gli altri lo ve- 
dranno : e tocca a loro il dirlo ; non a te. E se 
gli altri ti hanno lodata, egli è sicuramente per- 
chè non ti conoscono bène. Ti avrèbbon eglino 
detto che sèi una buòna fanciulla , se sapessero 
quanto sèi ostinata, collèrica e gelosa? E tu stes- 
sa credi forse che ti saresti reputata miglior delle 
tue amiche, se ti fossi ricordata in quel momen- 
to come tu scalpiti pazzamente quando non trò- 
vi in punto, come vorresti, la tua colazione, quan- 
do per caso la piòggia t’impedisce d’andarti a di- 
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vertire nel giardino, quando vedi la tua bambola 
in mario de’tuòi fratèlli ? Ti sovviene che ognor 
vuoi far le còse di tuo capo? Con che alterezza 
comandi talvòlta alla tua sorellina, e con che in- 
solènzà rispondi a’ famigliari ? Se richiami alla 
memòria questi ed altri simili difètti , io pènso 
che non ti reputerai da tanto, come tu fai. 

Metti. E quando dunque potrò dire che io so- 
no una buòna fanciulla? 

Aur. Ti ho già detto che non si dèè mai lo- 
dare sè stesso. Ma se brami che gli altri pensino 
bène di te, dèi imparare a conoscere tutto quello 
che è male ed evitarlo , tutto quello che è bène 
ed eseguirlo. Allora dalle amorevolezze che ti u- 
.seranno le persone, potrai arguire se i tuoi por- 
tamenti sono approvati dagli altri; il che t’in- 
struirà mèglio, e ti gioverà assai più che non 
fanno le lòdi, le quali non sèrvono che a rènder- 
ci vani, ed impedir di conoscere noi medesimi. 

IL DITO MIGNOLO. 

• 

Lauretta èra una faneiullina molto spensiera- 
ta. Stavasi bensì con la bocca apèrta ad ascoltare 
i consigli che le si davano, ma un momento do- 
po le pareva avergli affatto dimenticati. La ma- 
dre sua aveva un bèl dirle che non andasse in. 
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cucina, che non toccasse coltèlli, che stesse lon- 
tana dal focolare, che non pigliasse candele ac- 
cese ; Lauretta non vedea coltèllo, a cui tòsto non 
istendesse le mani, non fuòco, cui non cercasse 
di attizzar con le mòlle, non candela, cui non vo- 
lesse accèndere, o accesa qua e là portare, e ap- 
pena trovavasi sola, che correva alla cucina. 

Questa sua spensieratezza èra a lèi medesima 
di molto danno ; or vede vasi con bernòccoli alla 
fronte , or con tagli nelle dita , or con lividure 
alle braccia , or con isfregi nel volto ; nè le fre- 
quènti sue cadute , nè le percòsse che dava ora 
nelle impòste degli usci, orane’tavolini, nè Tes- 
serne ripresa continuamente, valevano a corrèg- 
gerla. 

Nè èra meno spensierata in tutto ciò eh’ ella 
faceva. Lasciavasi cader bicchièri, rompea chic- 
chere, guastava scranne, lordava vèsti, tovaglie, 
tovaglioli ; lasciava apèrti gli usci quando dove- 
va chiuderli, e chiudevali quando doveva lasciar- 
gli apèrti : in somma èra tanta la sua disatten- 
zione di ogni cosa, che parea una sciòcca ed u- 
na smemorata. 

Una sera fra Taltre, cadutole uno spillo, prese 
dal tavolino la candela per ricercarlo, e non ba- 
dando al mòdo in che tener dovea il candellière, 
se T accòsto a' suoi folti capelli, ai quali appic- 
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còssi talmente la fiamma, ehe la madre e le fan- 
tesche, eh eran presènti, diedero un altissimo stri- 
do per lo spavènto. E sebbène accorresser tòsto 
co’loro grembiali e fazzoletti per soffocar la fiam- 
ma, pure non poterono èssere si prèste, che gran 
parte de’capelli non abbruciassero, e non rima- 
nesse alla fanciulla in più luòghi scottata la pèl- 
le; onde bèn tòsto le si levarono sulla tèsta, ed 
anche sulla fronte parecchie vesciche, le quali la 
tennero malata non picciol tèmpo. Da questa 
sventura spcravasi il suo cangiamento ; ma fu va- 
na speranza, perchè pòco di pòi segui suo stile. 

Pure Lauretta èra di buòn cuòre. Pareva che 
non godesse d’una còsa che a lèi piaceva, se non 
faceane parte a’suòi genitori, o a’fratèlli, o a’fa- 
miliari, o ad alcun altro qualunque fosse. Ave- 
va un fratèllo, per nome Giocondo, di minore 
età di lèi, e da lèi grandemente amato. La ma- 
dre veggèndo che la Lauretta amava cotanto que- 
sto suo fratellino, credeva che dovesse aver cura 
di lui più che d’ogni altra cosa, onde talvòlta la- 
scia vali atnendue in compagnia alcun tèmpo so- 
li. Un giorno fu lasciato un coltèllo recèntemente 
affilato sopra un tavolino. Giocondino, che allo- 
ra trovavasi solo con Lauretta , allettato al luc- 
cicar di quel coltèllo , Io prese fra le mani , nè 

la sorèlla spensierata glielo impediva, benché as- 
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sai vòlte avvertita di non dover toccare simiii 
còse. 

Il pòvero Giocondo, che non sapea che con 
quell’arme potevasi far gran male, la maneggia- 
va senza alcuna precauzione, e tagliòssi quattro 
dita infino all èsso ; del che ebbe a soffrire dolori 
acerbissimi, e per fortuna non si rimase stòrpio 
che del dito mignolo. 

La Lauretta meschinèlla èra inconsolabile: non 
polca veder la mano fasciata del suo Giocondino 
senza rimproverarsi ch’ella èra stata la cagione 
di si gran male, e dopo pure che questa fu gua- 
rita, quel dito mignolo ricordava alla Lauretta la 
sua spensieratezza. 

Non ostante da questo gran male segui un mag- 
gior bène per Lauretta. Le continue riprensioni 
ch’ella, al veder Giocondino, faceva a sè mede- 
sima , le giovarono oltre ogni credere. Più non 
imprendeva a far còsa, che non guardasse pri- 
ma come la doveva fare, ed ingegnavasi d’evitar 
tutto che poteva recar nòia o dispiacere ad al- 
trui ; e cosi di spensierata, ch’ella èra, diventò 
la più considerata fanciulla e diligènte che fosse 
mai. 

1 fanciulli che promettono ognora di corrèg- 
gersi e non si corrèggono mai , mostrano avere 
cattivo cuòre, perchè a coloro che hanno il cuòr 
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buòno, avvièn sempre qualche accidènte eli e gli 
induce ad emendarsi deloro difètti. 

LA CIAMBÈLLA. 

Una bambina di sètte anni incirca ed un suo 
fratellino di minore età andavano alla scuòla vi- 
cino a casa loro. In questo mentre trapassava un 
ciambellaio con un cesto colmo di ciambèlle. 
Quand’egli fu pòchi passi innanzi ad essi gli cad- 
de fuòr dal cesto una ciambèlla , senza che se 
ne avvedesse. La fanciulla corse a ricòglierla ed 
a restituirla al suo padrone. 

Ve ne ringrazio, gentil fanciulla, le disse il 
ciambellaio : la è questa sì piccola cosa, che po- 
tevate ben tenerla. Oh avrèi fatto male, rispose- 
gli la fanciulla. Questa ciambèlla è vòstra, e noi 
non dobbiamo tenerci quello che non è nòstro . 
Bèi sentimenti sono questi , carina , ripigliò il 
ciambellaio ; voi avete fatto il vostro dovere: mi 
piacciono assai i fanciulli savi come siete voi, e 
perchè vi ricordiate che io amo sommamente i 
buòni fanciulli, vi prègo di accettare in dono que- 
ste due ciambèlle, l’ una per voi , l’altra pel vo- 
stro fratellino. La fanciulla le ricevètte graziosa- 
mente, ed amendue a un tèmpo ne ringraziaro- 
no con sommo affetto il ciambellaio. 
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M 0 N N I N 0. 

La piccola Giulietta amava di molto un gat- 
tuccio da lèi detto Monnino , cui suo padre ave- 
va preso per tener libero da’lòpi il granaio. Buò- 
na còsa è tener conto del pròprio gallo ; ma la 
benevolènza che la Giulietta portava a Monnino, 
èra una pazza benevolènza. Ella non pensava che 
a lui solo, e consumava la maggior parte del tèm- 
po in farlo giocare con lèi. La mattina balzava 
giù di lètto in camicia per prèndere il gatto , e 
tanto èra intesa a trastullarsi con esso, che la so- 
rèlla di lèi maggiore non trovava mòdo di ve- 
stirla. Tòsto quindi non ad altro intendeva che 
ad insegnare a Monnino a star ritto sulle sue zam- 
pe di diètro, ed a far capitomboli, e pareva che 
, ella non amasse di far colazione che per divider- 
la con lui. 

Venuta l’ora del lèggere e dello scrivere, ella 
vi si conduceva di mala vòglia : dava un’occhia- 
ta sul libro, e mille all intorno : scriveva due lèt- 
tere mal formate, e pòi guardava dov era il gat- 
to, niènte badando di comporsi e di tenersi bè- 
ne al tavolino. La stessa negligènza ella usava 
ne’suòi lavori : teneva male gli aghi delle calzet- 
te, lasciava cadérne giù le maglie, cuciva tortilo- 
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samente, e lutto per la fretta di finire il suo com- 
pito, per baloccarsi col suo dilètto. 

La madre aveva cimentato ogni sòrta di am- 
monizione, e le amorevoli, e le sevère ; ma elle 
furon novèlle : la fanciulla non si ristètte giam- 
mai. Alla fin fine la madre chiamòlla a sè : io 
veggo, le disse, che niènte vagliono le mie pa- 
ròle, o Giulietta ; intanto tu trascuri le tue lettu- 
re ed i tuoi lavori, cresci nell’ignoranza ; nè Mon- 
nino può imparare i suoi doveri , poiché egli è 
già grande, ed ignora pur anco dove sia la gat- 
taiuòla, e frattanto i tòpi possono dare il guasto 
alle biade a lor bèll’agio : ho dunque preso il par- 
tito che mèglio conviène, ed è per èssere di mag- 
gior vantaggio a te ed al tuo Monnino. Ciò det- 
to, chiamò la fante: prendi, le disse, il nòstro 
Monnino, e pòrtalo a casa il mio cognato: i suoi 
figliuòli sanno fare de’gatti quel conto che si dèè. 
Egli è fatto, rispose la fante ; e partì. La Giuliet- 
ta si mi$e a piangere dirottamente, ma quando 
le lagrime furono rasciutte, ella domandò Lèsto 
alla madre che le desse il compito, e lo fece con 
molla diligènza : cercò di lèggere, e lèsse senza 
la menoma distrazione. Nell’ore di ricreamcnto 
mise mano ad una bambola, e vi si travagliò 
d intorno con tanta cura, che fu dichiarata la piò 
bèlla bambola del vicinato. Così seguitando di. 
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bène in mèglio la Giulietta trovavasi più contèn- 
ta di quel che fosse mai quando non faceva che 
spassarsi col suo Monnino. 

INon vi lagnate , o fanciulli , se talvòlta i vò- 
stri genitori vi privano de’balòcchi che più ama- 
te : se noi facessero, verròbbe tèmpo in cui vi la- 
gnereste che non ve li avessero tòlti, e pel con- 
trario bèn prèsto avverrà che ringrazierete quelli 
di cuòre per non averveli lasciati. 

IL GARÒFANO. 

Un bèl dì d’estate vèrso sera Dionigi allestì va- 
si per condurre ad un giardino, brève spazio fuò- 
ri di città, i suoi due figliuòli Antonino ed Albi- 
na. Questi fanciulli s’intrattenevano frattanto nel- 
la camera contigua. 

Antonino promettèndosi assai piaceri da quel- 
la passeggiata , èra tutto fuòr di sè stesso dalla 
giòia. Balzando qua e là all’impazzata, urtò per 
isventura col lembo di sua vèste in un garòfano 
bellissimo, che suo padre aveasi molto caro, e 
che ogni mattina allacald’ora soleva ritrarre dai 
davanzale (i). 

(1) Davanzale, cornice di piètra o di mattoni, sulla 
quale posano gli stipiti della finèstra. 
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Ohimè ! Antonino, che hai tu fatto? sdamò Al- 
bina ricoglièndo di tèrra il fiore cherasi staccato 
dallo stelo (i). Oh! il nòstro babbo che dirà egli 
mai al vederlo? Ci ha tanto raccomandato di non 
toccarlo. Con qual fronte....? in questo mezzo 
ècco Dionigi già in assètto per partire ; e veg- 
gèndo il garòfano in mano ad Albina: chi t’ha 
detto di còglier quel fiore? diss’egli alquanto in- 
collerito. Ah ! mio caro babbo, rispose Albina con 
voce tremante, non vi sdegnatel e ne scongiuro. 
Dionigi, tranquillandosi alcun pòco al vederla 
cosi smarrita : ebbène, le replicò, non sono in còl- 
lera ; ma avendo tu còlto un fiore, che m’hai vi- 
sto coltivare con tanta attenzione , io veggo che 
li potrebbe venir fantasia di còglierne pure nel 
giardinodove io vado; perciò fia mèglio lasciarli 
in casa. 

Albina abbassò il volto, e si tacque. Antonino 
più non potè contenersi in silènzio , ed alzando 
per dolce mòdo lo sguardo a suo padre : ah ! mio 
caro babbo, disse, non è mia sorèlla la colpevo- 
le ; son io, che saltando qua e là per la camera, 
ho rotto quel fiore : ella anzi or ora se ne afflig- 
geva per mia cagione. Albina dunque verrà con 
voi : essa c innocènte, ed io solo mèrito di rima- 

fi) Stèlo, gambo di Dori c d’èrbe. 
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nere. Dionigi, che intanto guardava fiso le pieto- 
se manière de’suòi figliuòli, con gli òcchi pregni 
di lagrime, li chiamò fra le sue braccia, e strin- 
gendoseli teneramente al seno disse: amati figli, 
la benevolènza che vi portate , V ingenuità delle 
vòstre paròle mi fanno dimenticare il dispiacere 
che m’ avete fatto. Non solo con me , o miei fi- 
gliuòli, ma con tutti gli uòmini siate sèmpre co- 
si sincèri : amateli tutti così ; son vòstri fratèlli. 
Sì, amendue siète i miei cari, venite meco amen- 
due. 

Tripudiarono i fanciulli a queste paròle, e 
giunti al giardino, in vece di darsi a corvettare 
lungo i viali, si posero tranquilli ad osservare at- 
tèntamente tutto ciò che lor veniva dimostrato : 
il giardinière li regalava or d’ un erbetta odoro- 
sa, or d’un fioretto gentile, o d’ alcun fruito de- 
iieato : ricevevano tutto graziosamente ; ma non 
osavano dar di piglio pure, ad una fòglia. Con 
somma cautèla entravano fra le aiuòle, e perfe- 
ma di guastar qualche fiore , si raccoglievano 
attorno con le mani le vèsti. • 

Per sì fatta guisa questi fanciulli da’ lor falli 
medesimi imparavano a diventar migliori. 
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I TULIPANI. 

Per due primavère consecutive Lucietta ave- 
va veduto nel giardino di casa un’aiuòla di tuli- 
pani i più vagamente screziati (i) che mai si ve- 
dessero al mondò. 

L’autunno seguènte osservò che suo padre , 
dopo aver vangato il terreno , vi piantava delle 
cipolle, i Che peccalo ! Cipolle da cucina nella 
« più bèlla aiuòla del giardino? Ah, mio babbo, 
« che fate mai? — L’anno venturo, figlia mia, 
» vedrai se le son cipolle da cucina , o da tuli- 
2 pani. — E non le veggo ben io adèsso? Le ci- 
2 polle non son tulipani. Oibò : gittatele via 2 : 
e in così dire entra nell’aiuòlo, e comincia con 
le sue mani a rimuginare (2) il terreno. 

Suo padre , senza alterarsi , pigliala per un 
braccio , la conduce in casa, e chiude la pòrta 
del giardino. 

Ella corre a querelarsene con sua madre, pòi 
con ciascuno della famiglia; e tutti, nulla rispon- 
dèndole, si ridevano di lèi. 

Da quel giorno in pòi, ogni vòlta che Luciel- 


(1) Screziati, di più colori. 

(2) Rimuginare, ricercar con esattezza e con applica- 
zione intènsa. 
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ta andava nel giardino, guardavasi dal vòlgere 
i passi dalla banda do’tulipani. 

Giunse finalmente la primavèra. La fanciulla 
non aveva dimenticata l’aiuòla predilètta; ma 
ben risoluta di non volerla più vedere. 

Un giorno, non ostante, senza rifletterci, pas- 
sò da quel lato. Cièlo 1 che meraviglia, che giò- 
ia! Yidevi i suoi tulipani ; anzi più vaghi e mè- 
glio distribuiti dell’anno precedènte. 

Immobile restò da prima : balzando pòscia di 
giubilo, volò tra le braccia di suo padre ch’ivi 
allora passeggiava. Ondo caro babbo, che bèlla 
còsa avete fatta a tor via quella brutte cipolle, e 
rimettervi quei bèi fiori, ch’io amo tanto ! — Ma 
non li dissi che avresti veduto tu stessa, se quel- 
le ch’io piantava lo scorso autunno, èrano o no 
cipolle da tulipani? 

Ella si ostinava a non crederlo, ed egli ne sra- 
dicò tòsto uno de’ più leggiadri , e glielo diede 
in mano con la cipolla da cui usciva Io stèlo. 

La fanciulla maravigliante e confusa arrossì. 
Suo padre senza farlene rimpròvero, proseguì il 
suo passeggio. 

Le cipolle e i tulipani rimasero profondamen- 
te imprèssi nella memòria di Lucietta, cosicché 
ricordavasene ogni vòlta che èra tentata di bia- 
simare le azioni delle persone sperimentale, e 
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temeva di parlarne per non aver pòscia ad ar- 
rossire. 

LE PÈSCHE. 

l T n bèl dì d’autunno vèrso sera Giulietta ed U- 
gènio tiravansi l’un l’altro nel giardino sopra un 
carretto. Nell'angolo d’un viale èra un pèsco no- 
vèllo, che perla prima vòlta aveva fruttato quat- 
tro pèsche che èrano mature, gròsse assai e co- 
lorite a maraviglia. Il vènto, ch’èra spirato quel 
dì un pò’ gagliardo, avevaie fatte cader tutte, ed 
eran venute agli òcchi de’fanciulli nell’istante che 
sotto vi trapassavano. Eglino al vederle tuttora 
sì fresche, come se in quel punto si fossero spic- 
cate dal ramo, se le mangiarono. 

Non avevano per anco gillalo il nòcciolo (i), 
quando Giulietta : ah ! fralel mio , disse, che ab- 
biam noi fatto? Queste sono le pèsche del nòstro 
babbo. 

Ugèm'o. Ebbène, ei non ne saprà nulla, se noi 
vogliamo. 

Giulietta. Oli qual dispiacere, pòvero babbo, 
proverà egli a non ritrovarle! Se le avea così ca- 

(1) Nòcciolo, breve, significa fòsso delle frulla. N’oc- 
ciuòlo, lungo , significa l’albero che produce le nocciuò- 
le. M. 
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re ! Le ha numerate anche questa mattina, e bra- 
mava il momento di saggiarle s’elle èran buòne 
cosi come bèlle. Io sento già tutta la sua pena. 

E non ne siam noi la cagione? Ah! non fossimo 
andati mai da quella banda. 

U gènio. Datti pace , ti dico , o mia Giulietta. 
Ascolta : facciam volare di là dalla sièpe questi 
nòccioli. Se ne siamo richièsti protesteremo di 
accordo, che non ne sappiam nulla. 

Giulietta. Bèl ritrovato !.... E avresti cuòre di 
dire una bugia? Ti se’ già dimentico di quel che 
io èbbi a soffrire per averne detta una sola?.... 
Che rossore! che confusione! Niunò èra che più 
desse fede alle mie parole: parénti, famigliar^ 
tutti mi negavano qualunque còsa io dicessi o 
domandassi, ripetendomi sèmpre, che non mi si 
poteva credere , ch’io èra una bugiarda ; e solo 
dopo che furono bèn sicuri della mia sincerità 
cessarono di darmi quel titolo obbrobrioso. 

V gènio. Ma se ora diciamo la verità , avèndo 
noi tòlta al nòstro babbo una còsa ch’èra tanto 
a lui cara,, egli pure ci priverà dei nòstri balòcchi . 

Giulietta. Ma se pòi ci scòpre in bugia? Ecco 
che 'gli avrem fatta un’offesa maggiore ancora 
della prima. E come non ci scoprirà egli? Gi da- 
rebbe l’animo di presentarci a lui, di guardarlo 
in volto senza che il cuòre ne suggerisse che noi 
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meritiamo i suòi rimpròveri? Sosterremo senza 
arrossire di ricever le sue carezze, e d essere da 
lui chiamati i suòi cari? 

U gènio. Ah! mia sorèlla... che cattivo cuòre 
avremmo noi , se così facessimo ! No no. . . an- 
diamgl’innanzi, e diciamogli tòsto quello che ci 
è avvenuto. 

S’abbracciarono l’un l’altro, e tenendosi per 
mano, corsero al loro padre. Giulietta gli narrò 
ogni còsa per ordine senza inframmischiarvi pre- 
tèsti o scuse. Pòi soggiunse: non ci è ignòto quel 
che abbiamo da voi meritato. I nòstri due agnel- 
lini, i fiori del nòstro giardino, il nòstro carret- 
to, prendeteveli pure, son vòstri. Solo vi pre- 
ghiamo che non vi alfligiate d’aver perdute le 
vòstre pèsche , o non vi sdegniate contro di noi 
che ve le abbiam tòlto. 

Allegròssi il buòn padre alla schietta ingenui- 
tà de’ suòi figlioletti; e, figli, disso, tenetevi i 
vòstri trastulli ; non siete colpevoli ; vi aveva av- 
vertili che quelle pèsche èran mie, e non le do- 
vevate cògliere. Il vènto le ha gettate a tèrra ; 
non le coglieste voi stessi ; mi basta ... Ma per- 
chè non portarle in casa a dividerle con vòstra 
madre e con me? 

I fanciulli abbassarono gli òcchi, e non sape- 
vano che rispondere. Onde riprese egli tòsto : 
Taverna 10 


Digitized by Google 



— 110 — 


ma non voglio credervi rèi nè meno in questo : 
so che voi non ci pensaste, un’altra vòlta sicu- 
ramente vi sovverrà come dovete contenervi in 
simil ca$o... Venite tra lo mie braccia. 

Ècco quanto ottennero questi fanciulli coll’ès- 
sere ingenui e sincèri, e quanto avrèbbono per- 
duto se stati fossero infinti e bugiardi. 

LA GALLINA. 

Luciano aveva ottenuto in proprietà da suo pa- 
dre Alcandro un piccolo giardino, e tutti gli stra- 
nienti per coltivarlo , adatti alla sua tènera età. 
Tanto amore aveva preso a questo suo giardi- 
netto, che fatto èra diméntico di tutt’altro diver- 
timento; sicché v’impiegava tutte quelle ore che 
perdeva dianzi in puerili trastulli. Durava ogni 
fatica, poneva ogni sua industria a lavorarlo, a 
mantenerlo, e vi rinveniva ogni suo dilètto. 

Un giorno di primavèra al tramontar del sole 
egli, riposti i suoi stromenti, andava lungo i via- 
letti lèntamente passeggiando , e contemplando 
la aiuòle che quel dì aveva nettate dalle maler. 
be. L’imbrunir della sera, la pacatezza dell’aere, 
la tranquillità delle piante, il colorito de’ fiori , 
che più soave spiccava sul verde divenuto più 
fosco, la sorgènte luna, la quale parea condur 
seco il silènzio, che a pòco a pòco succedeva allo 
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strèpito della campagna , e udir lasciava il leg- 
giero mormorio del viein ruscelletto, faceano at- 
torno al fanciullo un tale incanto, che sembrava 
non potesse uscir di quel luògo. I più cari pen- 
sièri addolcivano la sua anima, e la sua anima 
provava quella calma ch’ei vedea nella natura. 
Mirando egli bèlle e sfoggiate varie manière di 
bori, dicea fra sè : — Domattina vo'eòglierned’o- 
gni sòrta, e farne un mazzetto a mia madre; avrà 
ella pur caro di ricevere dalle mie mani le pri- 
mizie del mio giardino !... Offrirò pòi al mio bab- 
bo i primi frutti di que’nèsli : son essi suo dono, 
a lui li debbo l’amor mio e la mia gratitudine. 

La mattina seguènte sorge per tèmpo , corre 
al giardino, trova apèrto il portèllo, ch’egli la sera 
innanzi, tutto ne’suòi pensièri, avea scordato di 
serrare; entra, e ci vede una gallina, che anda- 
va beccando e raspando con lezampe in un aiuò- 
la. Mala bestiaccia, grida Luciano incollerito, ti 
farò pentire d’èssere qua venuta; e con la voce e 
co’sassi impetuoso l’assale. Ella fuggc con iscliia- 
mazzo,ei l’insegue c scagliale contro quanto vièn- 
gli alle mani. Ella lènta di sorvolare la sièpe ; 
ma il fanciullo le viòli sopra con una pèrtica, c 
con quel colpo, invece di cògliere la gallina, sco- 
scende parecchi nèsti. Egli, più stizzito che mai 
le move diètro, essa intanto se appiattata fra una 
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macchia di ròse; ei fruga con furia per mudar- 
la , e cade una piòggia di bottoni : ella sbuca , 
scapola, svolazza, e s’inframmette tutta ansante 
tra il folto de’lulipani e de’giacinti ; egli fuòr di 
se stesso calpesta, attraversa le sue fave, lancia- 
si addòsso alla gallina ; ma questa che sei sènte 
vicino, dibatte l’ale, straccia fòglie e fiori, stri- 
scia fuòr sul viale, scontra il portèllo, e pensi in 
salvo nel cortile. Egli non pertanto tralasciava 
di perseguitarla : se non che in quel punto vede 
trapassare suo padre , il quale allo schiamazzo 
della gallina si volge, e vede il fanciullo con la 
pertica in mano, rosso in volto qual bragia e tutto 
ira negli òcchi. 

Alcandro. Perchè così adirato, o mio Lucia- 
no, contro quella gallina? 

Luciano. Maligna bestia ! Se vedeste che gua- 
sto ha dato al mio giardino! Ogni còsa è a soq- 
quadro. 

Alcandro. Tutto no sènio il tuo rammarico, 
mio figlio ; so per pròva quanto còsti pèrdere in 
un momento il frutto di lunghe fatiche... Andia- 
mo un po’a vedere : il male non sarà forse irre- 
parabile. 

( Entrano ambiduc nel giardino). 

Luciano. Vedete qua in quest’aiuòla. 

Alcandro. Vedo clic colle zampe vi ha scava- 
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ta una piccola buca... vi ricercava forse qualche 
bestiolina a farne suo pasto... Ma colà sono spar- 
se fòglie di tulipani e ciòcche di giacinti ; le gal- 
line non sogliono mangiarne. 

Luciano. Ella vi si èra appiattata sotto men- 
tre io la inseguiva, e nell’uscire con impeto... 

Alcandro. Ma e chi ne'l’ha cacciala in mòdo 
ch’ella uscisse con impeto? 

Luciano, lo.... ma.... 

Alcandro. Ilo capito... Ma queste fave? 

Luciano. Nel correrle diètro... 

Alcandro. Yuòi dire che da te, non dalla gal- 
lina, furono calpestate. Mincrcsce di que’frutti: 
èri riuscito ad innestarli a meraviglia! 

Luciano. Volendo ella volare sulla sièpe, io 
colla pèrtica.... 

Alcandro. Nè meno dunque di questo danno 
tu puoi accaggionar la gallina.... In somma os- 
serva un pòco, caro il mio figliuòlo, che còsa ha 
fólto di male questa gallina: ella non ha fatto 
che spargere un po’ di terriccio dentro ad un’aiuò- 
la... Ma come costèi è entrata qua dentro? 

Luciano. Ièrsera scordai di serrare il portèllo. 

Alcandro. Vedi dunque quanto è ingiusto chi 
si lascia accecare dall’ira! Accusa persin le be- 
stie del male ch’egli fa a sè medesimo. 

Luciano. Ma al veder la gallina raspare at- 
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Ionio a que 1 fiori , clic io bramava tanto di offe- 
rire a mia madre..: 

Alcandro. Ma chi li ha impedito di seguire 
gl’impulsi del tuo buòn cuòre? Chi ha privalo 
tua madre del piacere che recar le volevi ?. . .For- 
se la gallina? Ali figliuòlo, quesl’impeti di col- 
lera rèndon vani bène spesso i più bèi disegni, 
c sempre bastano ad offuscare le più bèlle qua- 
lità del nòstro cuòre. 

Luciano in tutto il rèsto dell’anno obbligato 
di vedere i segni lasciali nel giardino dal suo fu- 
rore, non vi entrava mai vòlta , che non vergo- 
gnasse di sè stesso, e non si promettesse di tener 
presènti le ammonizioni di suo padre. 

IL CEPPO DI VITE. 

Felice, figlio di Lamone , agiato contadino, 
dislinguevasi nelle scuòle del villaggio pel suo 
ingegno e per la sua applicazione. Egli èra sèm- 
pre in buòna tèmpera (i), tripudiava mai sèm- 
pre , c parca non sapesse , fuorché allo studio , 
tenersi fermo un istante. La rapidità con cui par- 
lava non èra minore di quella de’suòi movimen- 
ti. Cotanta vivacità non loglievagli però la ri- 
flessione , e bèn guardavasi dal dir còsa , o dal 
lar alto che potesse altrui recar nòia od offesa. 

(1) Allegro, di buòn muore. AL 
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Tutti aveanlo caro per le sue dolci e costuma- 
te manière. La curiosità il lasciava pòco spazio 
in silènzio , massime con persone di’ ei credeva 
idonee ad istruirlo ; ma non men sapeva fare di 
opportune domande, che udirne la risposta. In- 
genuo, apèrto, non mai infinto o scortese, egli 
non dissimulava alcun suo pensièro. Tra così 
amabili qualità egli aveva il difètto di sprezzare 
que’ suoi compagni che a lui pareano o di tardo . 
ingegno o di mòdi rozzi e villani. 

Sul principio di settèmbre egli e suo padre 
andavano un giorno visitando nel verzière le va- 
rie frutta della stagione. Giunti ad una vite, la 
quale co’ suoi viticci èrasi appiccata su per un 
olmetlo piantato nella sièpe: — vedete, o mio 
babbo, prese a dire Felice, che bèi grappoli co- 
lor d oro pèndono mai da que’rami ! Brameresti 
assaggiarne — ? E in così direLamone levò allo 
la mano, e staccatone un raspollo gliel pòrse — 
Che mèle! che manna — ! sciamò il fanciullo. 

Lamone. Ben lo so, egli è un raoscadòllo ec- 
cellènte. Ma ti sovviène che a primavèra strap- 
par volevi questa vite? 

Felice. È desso forse quel bruito ceppo for- 
cuto , che , a fronte di que’ mandorli e pèschi di 
già fioriti, parca un seccume? 

Lamone, Quello appunto a cui fosti addòsso 


Digitized by Google 



I 


— 116 — 

con tanta furia stirandolo d’ogni banda : tu già 
l’avevi condannalo al fuòco, e a quest’ora sareb- 
be in cenere, s’io non èra. Ah, figlio mio, c’in- 
ganniampur facilmente, quando dal solo aspèt- 
to giudicar vogliamo dell’ utilità delle còse ! Il 
pèggio si è, che taluno fa di non rado grave in- 
giuria a’ suoi simili, volèndo formar giudizio di 
loro al sol vederli. Un fanciullo , a cagion d’e- 
sèmpio , mira in un altro grossolane manière , 
pòche paròle, sembianze non aggradevoli ; egli 
tòsto si tiène da più , s’ insuperbisce , dispregia 
quello in suo cuòre, e non di rado giugne a tal 
grado di crudeltà, che ne mostra a dito i difètti 
con aria di derisione e d’ insulto. Il cièl te ne 
guardi , figliuòlo mio , in quel còrpo che piace 
si pòco a’nòstri òcchi, risiède forse un’anima su- 
blime, che maraviglierà il mondo con la sua dot- 
trina e le sue Yirtù. Egli è ruvida pianta ed in- 
forme, ma i gèrmi contiène di preziosi frutti. 

Il fanciullo s’avvide quanta parte a lui toccava 
di si fatto discorso. Ritornando alla scuòla incon- 
trò ben prèsto chi richiamògli alla memòria quel 
brutto ceppo di vite e quel buòn moscadèllo; nè 
lardò mQlto a comprèndere trovarsi maggior con- 
tentezza nel suppor le persone poter meritare la 
nòstra stima , che nel giudicarle degne del nò- 
stro disprèzzo. 
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m PROSA 

Ne'p' cc '°'' subbièlliè gran fatica ; 

Ma qualunque gli esprime ornali e chiari 
Jiun piccini frullo del «uu ingegno còglie. 

Uccellai. 


IDILLIO Ve 

LA QUERCIUÒLA. 

Un pòvero lavoratore ancor giovinetto , un 
bel mattino di giugno , pòco dopo il levar del 
sole tornava dal bòsco col suo segolo a cintola, 
e in sulle spalle un fascio di pèrtiche rimonde. 

Il cammino correva lungo un rigagno velóce , 
le cui sponde verdissime piantate erano d’alberi 
d’ogni manièra, pioppi , salci, quèrcie tremule, 
c cortesi alla cald’ora di graziose ombre ai pas- 
santi. Filèla col capo chino andava tra via fan- 
tasticando come acconciar mèglio potesse con 
quelle pèrtiche e con paglia il suo casolare, tròp- 
po male difeso dai vènti e dalla piòggia. In quella ’ 
gli venne agli òcchi una querciuòla vegnènte as- 
sai, la quale, offesa alle radici dalla corrènte, pa 
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rea si aspettasse tremando la sua ruina. Il buòn 
garzoncèllo sostando un pòco: egli è un pecca- 
to, disse fra se, a vedere quest’acqua rodere e 
portarsi via il sostegno d’un sì bell’albero. No, 
ingrato torrentello, non fia mai che i suoi rami, 
i quali sì bène ti proteggeranno in sul fervore 
del giorno , segno diventino e scherno de’ tuoi 
furori. In così dire giù pone il fascio, dà di ma- 
no al segolo , fa delle pèrtiche stecconi , e con 
ghiaia e stipa e piòte palò davanti lagiovin quer- 
cia , sì che più non vi poteano gl’ impeti del ri- 
vo. Egli, bagnato di sudore, s assise nell’oppo- 
sta sponda all’ombra del qucrciuòlo salvo per le 
sue mani. 

Mentrechc, pago del suo lavoro, stavasi gua- 
tandolo, s’avvide che dentro dalle prode del cam- 
po venivagl’ incontro Ergasto padrone di quel 
podere. 11 quale veggèndo le tacche sparse , i 
copponi delle pèrtiche, e quindi la palafitta: o 
buòn giovinetto, disse, e chi ti ha commesso co- 
testo lavoro?Filèta così alla semplice gli raccon- 
tò per ordine ogni còsa. Ergasto , che dabbène 
uòmo èra e discreto assai , dal racconto e da sì 
leggièroatto argomentando l’animo di Filèta,con 
sorriso amorevole riguardandolo disse: — Dio ti 
benedica, o buòn fanciullo. Deh! la nutri e la 
segui questa soave vòglia di beh fare, la quale 
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ti fa diméntico del tuo bisogno e della tua po- 
vertà. Hai in cuòre il seme che frutterà la pace 
d’ogni tuo dì. Al tuo favore inchineranno gli uò- 
mini e il cièlo. Non temere; che Dio in più a- 
more ha chi più lo somiglia — . 

Ergasto al primo domandare che fece per ve- 
nire in conoscènza di Filèta, avèndo udito ch’e- 
gli spendeva l’ore del suo ripòso in far corbèlli e 
granate, per poter sostenere con sì fatto guada- 
gno la cadènte vita d’un buòn vecchio suo vici- 
no, cercò d’obbligarlo a suoi servigi. Filèta vi si 
acconciò volenteroso , e venerava Ergasto, e lo 
ubbidiva qual padre. La benedizione dèi cièlo 
piòvve sopra ogni fatica di Filèta ; intanto che, 
divenuto padrone d'un poderetto, morì padre di 
più figliuòli che lo somigliarono. 

Il buòn cuòre , o Giovanetti , più assai del 
bèllo ingegno vi acquista benevolènza. 

IDILLIO II* 

IL PLENILUNIO. 

Le rondinelle che in sull’alba cinguettavano 
sotto la grondaia , desiarono il vècchio Falcino- 
ne, il quale tòstamente, dmoso in alto, vòlse gli 
sguardi alla finèstra. Non mai tra le fòglie del 
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gelsomino che fioriva sul davanzale, partito gli 
èra vedere più limpida e mèglio colorata auro- 
ra. — Buòn Dio!, diss’egli, vi ringrazio disi con- 
tinui beneficiò al novantèsimo tèrzo anno di mia 
età s’è pure aggiunto, vòstra mercè, questo bel 
dìdi Maggio, cotanto da me aspettato. Io da’miei 
figliuòli, dalle mie nuòre, da’ miei nipoti per 
la dècima vòlta vedrò onorar la memòria della 
lor madre. Oh Mirlalel La mia vita fu veramen- 
te siccome questa bèlla primavèra , della quale 
alcun nembo turba tal fiata il sereno , solo por 
rinnovarne la frescura ed allegrarne le bellezze. 
Ma il turbine che strappò dal mio fianco Mirtale 
tròppo fu disperato. Figli miei, perdonate: da 
voi tutte mi vengono le dolcezze della vita ; ma 
io più seco non le divido, e solo con lèi dividen- 
dole mi si addoppiavano, — 

Cosi dicèndo levavasi ; e come s ebbe allaccia- 
to il suo giubbone d’albagio, scese a terreno in 
sull’aia, posta insième conia oasa sopra un bèl 
pòggio. Più ad alto della pòrta èra un lungo ta- 
volato, suvvi i bigonci schièrati delle api, e sot- 
to iltavòlatoun sedile dighiòve erbose. Il buòn 
vècchio vi si assise, e andava d’uno in altro pen- 
sièro trapassando in questa guisa: — Che dolce 
ora del tèmpo è mai questa nella più dolce delle 
stagioni! Le fresche aurette, che quasi sotto vo- 
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ce bisbigliando, discorrono tra le frasche, ri- 
chiamano al ripòso ed al sonno ; gli augèlli al 
contrario paiono gareggiarsi col loro schiamaz- 
zio di risvegliare e muòvere di sua quiète ogni 
còsa che s’addormiva. Ah! potess' io seguire, sic- 
come un tèmpo , i confòrti che voi date alla fa- 
tica, vispi e laboriosi uccelletti : òdo la lodolet- 
ta , e ben* discèrno i suoi gorgheggi dal pispi- 
gliar vario degli altri: ma la vista più non ag- 
giugne dove l’udito. Pure ho ancora negli òc- 
chi que’suòi larghi giri nell’aere sopra la spia- 
nata del prato. Quante volte seduto in sul ciglio- 
ne della rupe, la rimirava a valle alzarsi giubi- 
losa fino oltre le nubi, dov’ella sembra cercare 
il giorno che ancor non mostrasi alla tèrra : don- 
de pòi, strette le ale, giù scende a piombo, qua.s i 
annunziando che ogni còsa s’apparecchia a fe- 
steggiare il sol nascènte , ed a sciògliere inni di 
grazie al Dio della natura. Già s’indòrano le ci- 
me di questi alberi. Oh ! come tutto è vita e giò- 
ia. . . Ma gli òcchi mièi indeboliscono ogni dì 
più. . . Oh se non fosse! Io vedrèi per ogni lato 
i fiorellini rizzarsi tutti apèrti in sullo stèlo, of- 
frire il seno alle api che ronzano intorno a que- 
sti alveari ; vedrèi brillare Io stille tremolanti del- 
la rugiada su per le fòglie, mòsse da questo ze- 
firo che alla dèstra guancia ripièga e svèntola i 
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miei canuti capelli. Ai ridènte aspètto di questi 
luòghi simile è la pace del mio cuòre. Tale èra 

10 sèmpre in sul fiorire degli anni mièi. Ogno- 
ra mi vedea siccome circondato da un’aria pura 
e serena , che tutte còse dinanzi a me inleggia- 
driva, ovecchè mi rivolgessi. Nelle fatiche con- 
sumai la foga di mia giovinezza, vago ch’esse 
mi fruttassero più del mio bisogno, Solo perchè 
nel soccorrere altrui o giovare sentiva posto o- 
gni mio dilètto. L’olmo, la quèrcia, il platano 
e l’ òppio bellissimo, che intrecciando i rami e 
l’ombre difendono colà dal meriggio l’acqua pa- 
lustre di quella fòssa , io li piantai di mia ma- 
no; io quel pomièro che frutte pòrge d’ogni 
stagione ; io purgai dalle male erbe quel oprato 
dove ora lussureggia il trifòglio. Quelle candi- 
de lortorèlle, che or s’òdono tubare dalla colom- 
baia, io primièro ve le allettai. Erano il trastul- 
lo della mia fanciullezza, furono de’ mièi figliuò- 
li, ed ora sono de’ mièi nipoti . 

Tra questi pensièri Palemone poggiò in terra 

11 suo bastoncèllo, e sopra il pomo composte le 
mani , e sopra le mani fermalo il mènto , con 
òcchio contènto andava rimirando i dintorni, 
quando vide due gentili nipotine, che sbraccia- 
te tenèndosi ciascuna in capo un cestèllo di fio- 
ri, spedite nxoveano vèrso di lui. Egli come pri- 
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ma le riconobbe disse: — care memòrie! Ogni 
sera , che allassato dalle fatiche entrava a que- 
st’aia, i miei pargoletti giubilando mi correano 
incontro ; ed io l’un tra le braccia l’altro per ma- 
no prendea, e ne’loro sollazzi trovava il mio ri- 
pòso. Iole vedeva queste tènere pianticelle met- 
tere con rigóglio, e diceva : foglierò loro il so- 
pèrchio, ma niuna mala pianta le aduggcrà: le 
crescerò sane e diritte. Dio benedisse alla mia 
vigilanza: e all’ombra di esse ora traggo sicure 
l’estrème giornate di mia vita. Siate , o miei ni- 
poti, a’ padri vòstri quello che a me sono i miei 
figliuòli. 

Le fanciulle gli si appressarono rallegrandosi 
nel poter mostrare al loro avo i vari fiori che 
avean còlti ne’ prati e sii pe’cigliari e fra le siè- 
pi. Sopravvennero di pòi a mano a mano gli al- 
tri fanciulli della famiglia, quale con canestri 
di rò«e, quale con ghirlande di mirto e caprifò- 
glio , quale con festoni di fòglie , e tutti quinci 
corsero al pratèllo di Mirtale. 

Cordeggia(i)ilpratèllo con la casa vèrso occi- 
dènte, a un cènto passi da essa, intorniato di un 

(1) Cordeggiare, èssere a còrda, èssere a dirittura , 
èssere a linea. M. 
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boschetto d’alberi fruttiferi. Nel suo mèzzo so- 
pra un rialto, e sotto i rami mèstamente penzi- 
glianti di due salci, la tomba di Mirtale stassi a 
spècchio d’un pelaghelto sèmpre ripièno di un’ac- 
qua che giù stròscia brillando da una fontana 
del vicin monte, e quinci rièsce un rigagno ad 
annaffiare Tórbe del prato, dopo èssersi aggira- 
ta d’intorno a un orticèllo, dove i fanciulli di 
quella famiglia felice si studiano di coltivare il 
basilico, la maggiorana , il serpillo ed altri er- 
baggi, di che la loro avola maggiormente dilet- 
tavasi. 

I fanciulli adunque festeggiando appiccarono 
i festoni agli alberi, inghirlandarono la tomba, 
e sparsero qua e là in bèl disordine fiori spic- 
ciolati. 

Palemone frattanto gongola , e figurasi i fu- 
turi godimenti : — Fra pòco mi vedrò circon- 
dato da tutti i miei cari. Tutti a una andremo 
al tèmpio^ Etèrna pace pregheremo a Mirtale, e 
solènnemente gliela pregheranno i sacerdòti. Se- 
derò al convito : chi nomeralla suòcera, chi ma- 
dre, chi avola: ognuno la loderà. In ogni volto 
affaccerassi la benevolènza , e leggerò in ogni 
cuòre il desidèrio di lèi. Gli òcchi di tutti saran- 
no rivòlti vèrso di me, atteggiati di pietà filiale, 
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velati di soave pianto. Deh ! sia alcuno di que- 
sti lièti momenti, che chiuder debba i miei lu- 
mi, e così cada l’ultimo de’mièi dì. — 

Andòssi al tèmpio, e fu pietosa la fèsta ; lor- 
nòssi a casa, e fu gioioso il banchetto. Ma Pa- 
lemone, bènchè gran vista facesse di contentez- 
za, più veramente conimòsso manifesta vasi ol- 
tre l’usato. A ogni pòco gli mutava il cuòre in 
grande tenerezza, ed egli mirava or l’unòor l’al- 
tro de’ suoi figliuòli, con gli òcchi colmi di la- 
grime. • 

Calalo èra il Sole, e vedeasi in oriènte il più 
sereno Plenilunio che fosse mai. Palemone chia- 
mò i suòi figliuòli dicèndo: perchè, o figli, non 
torniamo in quest’ora a visitare la tomba di vò- 
stra madre? per voi tornerà ancora una sì bèlla 
sera, per me forse non più. Essi raccompagna- 
rono. Fòglia non moveasi in ramo: soavità ren- 
devano di mille odori gli spineti, i rosai, le sièr 
pi e l’orticèllo. Detto avresti quel luogo la sède 
del silènzio, del ripòso e della innocènza. Solo 
un usignuòlo piangeva tra le frasche sopra il 
ruscèllo, che sembrava tener bordone a’suòi la- 
menti. La luna intanto tra il fosco delle piante 
imbiancava d’alcuni raggi la tomba, e le ghir- 
lande appassite, immagini di nòstra vita. Pale- 
mone, come prima posto èbbe il piède in sul 
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. prato, girando gli òcchi, parve trasecolare di 
non so quale allegrezza. Apprèsso mal reggèn- 
dosi in piedi, con moribonda ma affettuosa vo- 
ce: abbracciatemi, o figli, disse. Accorsero tutti 
tremanti. Poveri figli! Mòrta trovaronsi tra le 
braccia il padre. 

Quivi dove Palemone spirò, surse alto un ci- 
prèsso. Da lungi lo vedevano i passeggièri, e 
vaghezza li prendea di salire in su quel pòggio. 
Veneravano il luògo, e venerando imparavano 

che NELLA INNOCÈNZA DELLA VITA CONSISTE BEATI- 
TUDINE. 

IL MAIALE (*). 

Osservate, o fanciulli que’ maiali, che grufo- 
lano (i) attorno a quel letamaio. 

Mirate quello, che va grugnando (a) per eon- 

(*) Pòrco è un nome comune al cinghiale o cignale, 
al vèrro ed al maiale. Il cignale è il pòrco selvatico, il 
vèrro è il pòrco non castrato, il maiale è il pòrco domè- 
stico castrato, di che facciamo tante manièré di cibari. 
Non è parlare con proprietà, come non è urbano, dire, 
per esèmpio, d’aver mangiato carne di porco : convièn 
dir di maiale . 

(1) Grufolare, pròprio il razzolare che fanno i pòrci * 
col grifo. Grifo parte del pòrco dagli òcchi in giù. 

(2) Grugnire o grugnare ; lo stridere pròpriamente del 
pòrco. 
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lentezza di starsene in quel brago (i) ; egli vi ha 
razzolato ( 2 ) per entro a suo bell’agio infìno ad 
ora. ' ‘ . 

Quando si dèè dare il nóme a questo anima- 
le , suòl dirsi prima : con riverènza di chi m’ a- 
: scolta. 

Cèrto vi è stata cagione di costumarsi a que- 
st’atto di urbanità,. 

Il nome pòrco sveglia in mente ogni bruttura. 

Nel fatto egli sembra il più brutto degli ani- 
mali. '• 

Quel suo grugno , quelle orecchiacce , quel 
pelo ruvido, quelle sue forme rosse e grossola- 
ne paiono avvertirci ch’egli ha un naturale ab- 
bominevole. 

Egli è sèmpre lordo, e si pasce di tutte le 
lordure. 

Di cotanta ghiottonerìa (3) , che divora indif- 
ferèntemente checché gli si pari davanti. Man- 
gia di tutte le mondiglie, di tutti gli avanzaticci 
dell’ òrto, della cucina e della campagna con 
la stessa voracità che il più elètto grano. 

(1.) Brago, fango, melma, mòla, dove amano frugare 
* e sdraiarsi I pòrci. 

(2) Razzolare, pròpriamente il raspar de’ polli : qui si 
usa per similitudine. ■ 

(3) Ghiottoneria, golosità. 
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' E pure questo animale , così in vista sprege* 
vele, tròvasi fornito di singolarità maravigliose. 

10 ve ne dirò alcune, che pòssono ammirarsi 
anche da voi. 

11 grasso degli altri animali, come del bue, 
del cane , del cavallo, è frammischiato con la 
carne. 

Il becco ed il castralo hanno il loro sevo al- 
Eestremilà de’muscoli. 

Mail lardo del maiale non è misto conia car- 
ne, nè raccòlto aH’estremilà di essa. 

Il lardo lo ricòpre da per tutto, e forma uno 
strato distinto e continuato tra la carne e Ja pelle. 

Altra maggiore singolarità si è, che il pòrco 
non pèrde alcuno de’suòi primi dènti. 

Il cavallo, l’asino, il bue, la pècora, la capra, 
il cane, ed anche l’uòmo , tutti cangiano i loro 
primi dènti incidivi. 

Nel pòrco al contrario durano sèmpre i dènti 
lattaiuòli , anzi crescono per tutto il corso della 
vita sua. • 

Egli ha sèi denti nella parte dinanzi della 
mascèlla inferiore, i quali sono veramente inci- 
divi e tagliènti. 

Ma gli altri sèi corrispondènti della mascèlla 
superiore sono lunghi e cilindrici; lo che non si 
trova in altra sòrta di animali. 
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• Quelle sue zanne piegate in arco di circolo , 
non cilindriche , ma piatte, angolose e taglièn- 
ti sono pure una loro singolarità. 

1 pòrci si guidano a mandre, come le pècore. 

Conviène tenerli lontani dalle praterìe, dai 
campi seminali, perchè con quel loro grugno (i) 
guastano ogni còsa. 

La neve, la piòggia, il vènto gagliardo è ad 
essi assai nocevole. 

Quando sopraggiunge una tempèsta, od una 
dirotta, si danno a fuggire ; e la loro fuga è 
sèmpre indirizzata vèrso Tubato porcile (2). 

Fuggendo grugniscono, 0 piuttòsto mettono 
grida di dolore. 

Quando sono uniti in mandra, non paiono 
così timidi, come le pècore. 

Se un cane loro abbaia, tutti insième alzano 
e spingono innanzi il grugno facèndo gagliardo 


(1) Grugno è lo stesso che grifo, ma per metafora si 
usano divèrsamente. Grifo si dice talora per ischerno 
del viso dell’uòmo, ed in particolar della bocca. Grugno 
si usa talvòlta per significare un cèrto arricciamento di 
viso cagionato dal sentir còsa che non piaccia ; ond’ è 
il fàr gnigno , che è divèrso dal tòrcere il grifo per «schi- 
filtà , o ungere il grifo per ghioltornìa. 

(2) Porcile ; stanza dove si tengono i pòrci. 
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schiamazzo , ma in un mòdo il quale bèn mo- 
stra che ne hanno più ira che timore. 

Benché sieno ghiottissimi, non sono feróci, nè 
assalgono, nè divorano come i lupi. 

Pure le gènti di campagna si guardano dal 
lasciare senza guardia i loro bambini là dove 
sono maiali, e principalmente troie che allat- 
tino. 

Tratte àll’ odore della carne tènera e delicata, 
hanno alcuna fiata mangiato bambini in culla. 

La loro ingordigia le spinge talvòlta a divo- 
rarsi i loro stessi figliolini. 

Grande è il vantaggio, che si trae dalle carni 
di queste bestie. Il maiale non ha parte nel suo 
corpo, che non ci appòrti qualche utile. 

Le sue carni salate si consèrvano per anni in- 
teri. - 

Da lui si trae di che condire gli altri cibi. Ci 
serviamo di tutte le sue interiora fino alla bu- 
della. Niènte si gótta via : il sangue si mangia 
in dolcia (i), e in sanguinacci. 

I pizzicagnoli ne vendono i ciccioli (2) anche 

( 1 ) Dolcia , sangue del pòrco raccòlto insième , del • 
quale si fanno migliacci. 

(2) Cicciolo diciamo quell’avanzo di pezzetti di carne, 
dopo che se n’è tratto lo strutto, e si dice anche sicciolo. 


Digitized by Google 


— 131 — 
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più dimagrati ed arsicci. Fino le unghie ed i 
peli servono per l’ingrasso delle viti. 

LA CAPRA. 

Che bestia dòcile ed amorevole è mai la ca* 
pra! Vedeste, o fanciulli? Tòsto che il capraio 
la chiama , ubbidisce subito e pòrgegli le pop- 
pe, acciocché ne munga il latte. ' : 

La capra ha un miglior naturale , ed anche 
più discernimento, che non ha la pècora : si ad- 
dimèstica agevolmente, e si famigliarizza, anzi 
desidera di starsene vicin dell’uòmo; riconosce 
chi l’accarezza, e se gli affeziona. Vi sono paesi, 
dove le capre vivono liberamente per lé selve j 
e pure in nulla si mostrano sabatiche : vanno 
in cerca degli uòmini, e li seguono dapprèsso, 
e con essi s’acconciano volentièri. 

Le capre sono più robuste, più agili , più vo- 
raci delle pècore. Difficilmente si riducono in 
mandre: sono randage (i) per natura ; tèntano 
ognora di sbrancare : un sol capraio con molta 
fatica può governarne una cinquantina. 

Amano di arrampicarsi, su per discoscesi (2) 

(1) Randagio, che va volentièri vagando. 

(2) Discosceso dicesi di un luògo dirupato. 
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e per greppi (i). Si me.ttono a dormire sulla 
punta delle rupi, e sull’erta de’ precipizii. 

La capra non soffre, come le pècore , ai bol- 
lori della state : dòrme al sole, e stassene volen- 
tièrisotto la sfèrza de’ raggi più ardènti : non la 
sgomentano i temporali , non la offèndono le 
piògge 5 ma teme mollo i rigori del freddo. 

Singolare è l’incostanza e la. bizzarrìa del suo 
naturale. 

Ella cammina, s’arrèsta, corre, balza, s’ ap- 
pressa, s’allontana, fuggé , ritorna , sì nascon- 
de, ricomparisce, e tutto a capriccio , non veg- 
gèndosi una cagione di tanta sua mobilità, 

Non vi so dire, o fanciulli, di quanto dilètto 
siami stato l’osservare in luòghi alpèstri la bal- 
danza innocènte ed instancabile di questi ani- 
mali : parevami che quella rapida successione 
di balzi, di fughe, di rigiri li dovesse alla fine 
accasciare (2) ; pure non mi è mai avvenuto di 
vederli una sola vòlta spossati. ' • ‘ * 

Cotanta vispezza ( 3 ) non impedisce di rènde- 
re la capra dòcile quanto si vuole, ed ubbi- 
diènte;.. 

(1) Greppo è cigliare di fossa, sommità di terra. 

(2) Accasciare ; aggravare, indebolire. 

(3) Vispezza; vivacità, prontezza e bizzarria di movi- 
menti, : 
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Le pòvere madri , che non hanno latte , av- 
vezzano una capra ad allattare i loro bambini. 
Maraviglia il vedere all’ora ujala, con che pron- 
tezza ella entra in casa a cercare del suo allièvo 
e con che amorevolezza accostagli le poppe. 

La capra ne dà più latte , che non la pècora, 
ma meno grasso e butirroso. 

Il cacio che si fa del latte di pècora, piace più 
di quello che si fa di aemplioe latte di capra. 

Essa somministra pure dovizia di sevo, onde 
si fanno candele bianchissime e dure, che paio- 
no di cera. 

' La pèlle sua ha più valore di quella del mon- 
tone. 

La carne del capretto da molti si preferisce a 
quella del montone. 

Benché questi animali apportino gran frutto, 
pure il loro sostentamento non còsta qua^i nulla. 

Essi trovano di che appagare la loro fame in 
mezzo a’ roveti, dentro a’ prunai (i), ne terreni 
incolti, e ne’luòghi più stèrili. 

Ma convièn tenerli lontani da’terreni coltiva- 
ti, ed impedirne l’ingrèsso nelle vigne, ne’ca ra- 
pi dibiade, ne’castagneti, ene’bòschi dalegname. 

( 1 ) Prunaio, luogo pieno di pruni, nome genèrico di 
tutti i frutici spinosi de quali si fanno le sièpi. 

12 
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Le capre menano a guasto le tènere macchie. 

Sono avide delle scòrze ede’germogli de’gio- 
vani arboscèlli : gli offèndono co’ dènti siffatta- 
mente, che qua«i tutti periscono. 

Abitano volentièri i luòghi erti e dirupati, te- 
mono i terreni bassi, le praterìe paludose, i pa- 
scoli pingui. 

Nelle pianure se ne allèvano pòche, e le pò- 
che non ci vivono sane, e la loro carne ha mal 
sapore. Ne’ paesi dove non si sòffrono i rigori 
deH’invcrno esse stannosi dì e nòtte nell’apèrto. 

L’umidità loro nuòce ; onde si ha cura di non 
lasciare ch’entro le stalle si sdraino sopra il loro 
fimo, ma, nettato e rasciutto bène lo spazzo (i), 
vi si distènde dello strame , acciocché si colchi- 
no sovra esso. 

Pure si conducono al pascolo di bonissimo 
mattino. 

L’èrba rugiadosa, nocevole tanto alle pècore, 
giova molto alle capre. 

1 caprai di primavèra ne conducono piccole 
mandre alla città, le quali ci forniscono del loro 
latte, che tiènsi per più salubre di quel della vac- 
ca e della pècora; e ben vi sapete , o fanciulli , 

(1)* Spazzo: lo slesso che pavimento, ma più pròpria. 

mente dicesi delle stalle. 

* ' 
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quante vòlte rènde egli lièta in tal tempo la vò* 
stra colezione. 

LA LÈPRE. 

Emilio. Oh, babbo, il bèl leproltino, che mi 
ha portato in dono l’ortolano! Se vedeste come 
mangia la lattuga! Con quel suo labbro divido 
dati’ alto al basso egli se la prènde , e con quei 
suòi dentini se la sgretola con tanta grazia, che 
egli è un piacere a vederlo. 

Valerio. E bène, o Emilio, questo leprotto , 
che già più non abbisogna di latte, non è anco- 
ra un mese eh’ egli è nato. La lèpre allattai suòi 
picciolini per soli venti giorni; passati i quali, 
essali abbandona, e da sè trovano il loro cibo. 

Se l’ortolano avesse cercato ne’ dintorni del 
luògo dove ha preso questo lepròtto , ne avreb- 
be trovato 'altri due o tre, perchè non sogliono 
molto dilungarsi dal sito dove sono nati. 

Benché ciascuno viva solitario, pure l’uno si 
fabbrica il suo covacciolo in pòca distanza del- 
l’altro, cioè a dire di sessanta od ottanta passi. 

Èrbe, radici, fòglie, frutte, granèlli sono il 
loro cibo, e nell’invèrno vanno rossicchiando le 
scòrze degli alberi. 

Dormono o riposano nel covacciolo di giorno, 
ed èscono di nòtte per pascolare. 
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AI chiaror di luna si veggono le lèpri rus- 
sar (i) insième , baloccarsi, balzellare (a), sco- 
razzare (3). Ma il più picciol rumore, fino il più 
liève scròscio di una frasca che cada, le scompi- 
glia, e ciascuna dassi a fuggire per divèrse parti. 

Credo non abbiano la vista mollo buòna : 
sembra che ci veggano mèglio ai lati e per di 
diètro, che per d’avanli. 

I loro òcchi sono molto prominènti , ed han- 
no le palpèbre corte, sicché non li pòsson chiu- 
dere interamente : il che ha fatto credere che le 
lèpri dormano ad occhi apèrti : ma per compen- 
so l’udito loro è finissimo.. Le loro orecchie sono 
lunghe, stragrandi e accartocciate. Le alzano, le 
abbassano, le girano con somma facilità , e nel 
correre sembrano quasi servirsene di timone , 
per dirigersi in mezzo alla loro foga (4-). 

La rapidità del loro corso è maravigliosa, tal- 
ché di leggieri vanno innanzi a tutti gli anima- 
li ; ma corrono più facilmente ascendèndo , che 
discendèndo. Del che pùòi tòsto veder la cagio- 

(1) Ruzzare : scherzare, far baie. 

(2) Balzellare; balzar Ieggièrmente, ed è pròprio del- 
l’andar della lèpre, allora che non esce di passo. 

(3) Scorazzare : correre in qua e in là interrottamcn- 
te, e talora per giuoco. 

(4) Foga vale impeto, furia. 
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ne : osserva che le gambe davanti sono assai più 
corte di quelle di diètro. Questa è la cagione per 
cui camminano balzelloni (i), e puntando in tèr- 
ra con ambidue i pièdi di diètro , scoccano lar- 
ghi salti consecutivi, spessissimi e velocissimi. 
Perciò, quando sono inseguite da’cani, cercano 
sèmpre di guadagnar le erte ( 2 ). ' 

Le lèpri non vivono che sètte od otto anni al 
più. Passano la vita loro nella solitudine. Se ne 
stanno sèmpre in silènzio , fuorché allora che 
v ùngono sorprese o ferite. 

La voce loro è assai gagliarda , ma non è a- 
spra, e somiglia quasi al suòno della voce uma- 
na (3). 

La lèpre sembra al vederla un animale di pò- 
co discernimento; ma i cacciatori raccontano 
cèrte sue malizie, che la dimostrano, oltre quel 
che pare, assai scalterita (4). 

Per fare il suo covaccio ella sceglie nel verno 
i luòghi esposti al mèzzodì, e nella state quelli 
al settentrione ; e di più vassi a nascondere fra 

(1) Camminare per salti. 

(2) Erte; alture, salite. 

(3) Perciò i latini, la cui lingua era ricchissima di pa- 
ròle per esprimere le varie voci degli animali, dicevano 
delle lèpri, Vagire. M. - 

(4) Scalterita; scaltrita, astuta, sagace, avveduta. 
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lezòlle(i), trascegliendo quelle che piu somiglia- 
no il color del suopelo-Quandae inseguita da’ca- 
ili , se tra via ne tròva un altra nel suo covile , 
ne la caccia fuòri, e si mette in suo luògo. Tal- 
vòlta lanciasi in mèzzo alle mandre di pècore 
per farsene un riparo : tal altra cerca un arilo 
nelle stalle , ed anche passa a nuòto i fossati e 
le paludi, e così delude la sagacità de’cani. Av- 
viene non di rado , che sentendoli vicini ella si 
ferma e si atterra, cosicché essi per la foga tra- 
scorranole più non vedendola si rimangono ir- 
resoluti; e frattanto essa còglie il dèstro di sca- 
polarsene per altra parte. 

D’ordinario però le lèpri non si allontanano 
gran fatto dalla loro prima abitazione, e quan- 
do ne sono cacciate si studiano per giravolte di 
ritornarvi. Si è osservalo che il secondo giorno 
che si dà la caccia ad una lèpre, ella per lo più 
fa gli stessi giri del giorno precedènte. Hanno 
pure osservato che quando essa lèvasi, non lug- 
ge mai per quella parte donde spira il vènto , 
ma per la parte opposta. 

Le lèpri che stanziano ne’ terreni bassi ed u- 
midi hanno la carne bianchiccia ed insipida ; 
ma la carne di quelle che stanno sulleminènze, 

(1) Zólla: pèzzo di tèrra spiccata ne’ campi lavorati. 
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massime dove abbonda il serpillo ed altre èrbe 
aromatiche, tròvasi dì uno squisito sapore. Si 
aggiunga che le montagnnòle sono più grandi 
e più gròsse, e di color divèrso dalle abitatrici 
della pianura, le quali tirano al rossigno ; quelle 
all’incontro sono brune nella parte superiore del 
còrpo , e più bianche sotto il còllo e sotto la 
pancia. 

Nell’alte montagne e ne’ paesi molto freddi di- 
Vèntano bianche neli’invèmo, e ripigliano il co- 
lore nella state ; ma la vecchiaia le fa più o me- 
no incanutire indipendèntèmenle dalle stagioni. 

Nella primavèra e nella state spaziano volen- 
tièri ne’ campi ; nell’ autunno soggiornano nelle 
vigne ; neH’invèmo pènetrano per le fratte e pe’ 
bòschi. 

In quelle giornate, che alla fresc’ora del mat- 
tino brilla il sole in mezzo allo schiètto azzurro 
del cièlo, se una lèpre, dopo èssersi stancata nel 
corso, s’acquatta in qualche apèrto luògo per ri- 
posarvi, alzasi dal suo còrpo un vapore, che dal- 
l’ espèrto cacciatore si ravvila sotto la forma di 
un lievissimo fumo. Muòve egli allora vèrso quel 
segnale, e facendo vista di non addarsi (i) di lèi, 
le si aggira d intorno, tanto, che pigliala a covo. 

(1) Addarsi; accòrgersi, avvedersi. 
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Essa teme meno gli uòmini che il cane , c pe- 
rò permette eh’ essi le si avvicinino alquanto ; 
ma appena che odori e senta un cane, levasi tò- 
sto , e involasi velocemente. 

♦ 

Quanti nemici non ha mai la lèpre! Le volpi, 
i lupi, i cani, le aquile, i nibbi, i gufi, gli uò- • 
mini le muòvon guèrra. Pare impossibile che 
non se ne estingua la spècie , ma questa spècie 
ha più di fòrza per moltiplicarsi, che non han- 
no i suòi nemici per distruggerla. Una lèpre par- 
torisce tre o quattro lepratti ogni mese ; pureav- 
vièn di rado che alcun di loro giunga a compie- 
re intero il corso di vita , che gli concederèbbe 
natura. 

Emilio. Mi piace questa stòria della lèpre : se 
mi rièsce d’allevar bène il mio leprottino, voglio 
pròprio vedere s’egli camperà fino ai sètte o agli 
òtto anni. 

Ditemi, babbo, potrò rèndermelo domèstico e 
familiare? 

Valerio. E perchè no ? Le lèpri non sono così 
selvatiche, come sembra indicare quella lor na- 
tura paurosa, solitaria e fugace; s’addèstrano 
anzi senza molta difficoltà , e danno ancora in- 
dizio di amorevolezza. E siccome han l’udito as- 
sai fino, e sì règgon facilmente sui pièdi poste- 
riori, valendosi degli anteriori come di braccia, 
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fimi chi ne avvezzò lalona a battere il tambu- 
ro, e a moversi a seconda delle battute. Non di- 
ventano però mai animali domèstici , essendo 
invincibile la loro inclinazione alla libertà , co- 
sicché, come prima ne veggono il bèllo (i), se 
ne fuggon via alla campagna. 

* 

IL CONIGLIO. 

. . « . . ’» v 

Emìl. 0 babbo, che bèi conigli ho mai veduto 
ièri per la casa dell’ortolano! Io avevali presi per 
lèpri. » 

Vai Dimmi un po’, Emilio ; in che còsa gli 
hai trovati cotanto somiglianti alle lèpri ? 

Emìl. Pressoché in ogni parte: hanno la tè- 
sta ed il mo*o rotondo , il labbro superiore di- 
vi*» per mezzo, gli òcchi grandi e prominènti, 
le orecchie lunghe, e che non istanno mai quiè- 
te, il còllo corto e sottile, le gambe di diètro più 
lunghe assai delle anteriori , la pianta de’pièdi 
copèrta di un pelo foltissimo. Ecco dove i coni- 
gli mi son paniti somiglianti alle lèpri. 

V il. Ma in qual còsa poi gli hai ritrovati dis- 
simili? 

Emìl. Vi dirò : veggèndo cheque’ coniglicam- 

(1 ) Veder il bèllo vale il dèstro, l’ opportunità. 
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minavano per la casa senza aver paura di nes- 
suno , io domandai all’ortolano, come aveva fatto 
a rèndere così famigliari quelle lèpri. Allora e- 
gli : non sono punto lèpri , mi rispose ; le lèpri 
sono tutte d’ un colore ; ma tra questi come ve- 
dete, ce n’ha di grigi, di candidi, di macchiati, 
e intanto ch’egli mi dicea queste còse, io notai 
un’altra differènza, ed è questa, che un conìglio 
candidissimo aveva gli òcchi rossi qual brage. 

Val. Ma queste due spècie d’animali sono, o 
figlio, molto più tra loro differènti nel discerni- 
mento e ne’ costumi. 

La lèpre non sa fabbricarsi un asilo che la di- 
fènda dagli assalti di tanti suòi nemici ; ella non 
sa che appiattarsi o tra le fratte (i), o tra le zól- 
le , o in mèzzo ai solchi. All’incontro il coni- 
glio, mentre trovasi in libertà, sa scavarsi una 
tana, dove ripararsi dai lupi, dai cani, dalle vol- 
pi, e dagli uccèlli di rapina. 

Di più sono di un naturale divèrso tanto da 
quello delle lèpri, che essi le òdiano a mòrte, e 
patir non sanno di vivere insième con esse. 

La femmina è fecondissima ; ogni mese ella 
partorisce sètte od òtto conigli, e qualche vòlta 
di più. Alcuni giorni prima di partorire , ella 

(1) Fratta; macchia, luògo intrigato di stèrpi di pruni 
o di altri cespugli. M. 
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scavasi una nuòva tana, i cui androni (i) sono 
sèmpre tortuosi, nel fondo della quale forma una 
cavità rotonda: dopo. di che strappasi di sotto la 
pancia molte ciòcche di peli per preparare il lètto 
a’ suoi figlioletti. 

Ne’ due primi giorni questa tènera madre non 
abbandona mai i suòi piccini ; esce del covo un 
momento per cibarsi in fretta, e tòsto vi ritorna. 

Sino a che ella li allatta, u*a ogni cautèla per- 
chè il maschio non vi entri ; ma passati venti 
giorni, gli svezza, e il giorno dello spoppamento 
è giorno di allegria. La madre conduce i suòi 
figliolini in sulla bocca della cava; ed.il com- 
pagno di lèi fedelissimo subito lor fa accoglièn- 
ze, prèndeli tra le sue zampe, liscia il loro pelo, 
lecca loro gli òcchi, e così accarezzandoli fa se- 
gno di riconoscerli per suòi figli. Essi allora ri- 
conoscono lui per padre, e lo rispèttano ; ed egli 
si prènde cura di essi, e li guarda con molta sol- 
lecitudine : al minimo pericolo lèva gli òcchi , 
batte fòrte de’pièdi in tèrra, e ciascun conigliet- 
to lo intènde, e fugge tòsto nella sua tana. 

I conigli vivono fino agli òtto o ai nòve anni. 

(1) Androne: pròpriamente andito lungo a terreno, 
per lo qnale dall’uscio da via si arriva a’ cortili delle ca- 
se; ma qui si usa per similitudine: si potrèbbou chiamare 
andirivieni , o giravolte. 
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Conducèndo essi una vita più tranquilla e ripo- 
sata, che non fa la lèpre, diventano più pingui. 

La loro carne c pur differènte da quella della 
lèpre, si nel colore come nel sapore. 

La carne detonigli novèlli è molto delicata, 
ma quella de vècchi è sèmpre dura e tigliosa (i). 

L’ordinario nutrimento di questi animali è lo 
stesso di quello della lèpre. 

Non beono mai, temono e fuggono il freddo, 
i pantani e i luòghi acquitrinosi ( 2 ). 

Se avviene una inondazione, scampano sugli 
alberi , e si nutriscono della loro scòrza, sino a 
che le acque siensi ritirate. 

Non conviene però lasciarli moltiplicar molto 
alla campagna, perchè essi vi porterebbero gra- 
vissimo nocumento. 

Vi divorerebbero èrbe, radici, grani, frutti , 
civaie (3); nè vi sarebbero siepi, o macchie, o 
alberi , che difèndere si potessero dalla loro vo- 
racità. 


(1) Tiglioso: contrario di fròllo. 

(2) Acquitrinosi : luòghi acquitrinosi chiamansi quelli 
dove sono acquitrini , cioè acque che gémono dalla ter- 
ra per lo ritenimento delle acque piovane. 

(3) Civaia: nome genèrico d’ogni legume, siccome es- 
ci, lènti, cicerchie e simili. 
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IL POLLAIO. 


Sia qui il tèrmine, o fanciulli, della nòstra 
passeggiata. Questo rustico cortile, dove vedete 
sparso tanto pollame, ci pòrge matèria di tratte- 
nerci non picciol tèmpo. . 

Nasce óra il sole, è già tutto il pollame è usci- 
to delle sue stanze. Osservate che allegrìa, udite 
che varietà di gridi, di schiamazzi : chi gracchia, 
chi chiòcchia (i), chi pigola ( 2 ), chi svolazza, 
chi starnazza (3). ; • 

Là un bèl gallo, che grandeggia in mèzso di 
una moltitudine di umjli galline; qua una trup- 
pa di tacchini (4-) , che quel fanciullo guida al 
pascolo ; da quell’ altra parte muòve uno stuòlo 
di òche; e colà vèrso quel fossato corrono le a- 
nitre ad attuffarsi giù nell’acqua. Quanti. anima- 
li giovano all’uòmo! Quali lo alimentano, quali 
allèvianlo dalla fatica, quali lo sollazzano. 

Quante cose ha fatto Dio per rènderne còmo- 

(1) Chiocctnare : il gridar della chiòccia. 

(2) Pigolare : pròpriamente il mandar fuòri la voce che 
fanno i pulcini e gli altri uccèlli piccoli, che s’imbecca- 
no per lor medesimi : ma si dice anche generalmente di 
tutti gli uccèlli. 

(3) Starnazzare : dibattere le ali., - , • 

(4) Tacchino: gallo d’india., 

13 
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do ed aggradevole cotesto nòstro ospizio, che di- 
cesi terra, dove per sì corto spazio dobbiamo al- 
bergare (i)I Quanto non facciamo noi per rèn- 
dercelo molesto e malinconioso 1 Ma andiamo ora 
a visitare il luògo, dove questi uccèlli ban dor- 
milo la scorsa nòtte. 

Codesta casipola si chiama il pollaio, perchè 
qui si appollaia ogni manièra di polli. Farmi sia 
molto acconciamente situata. Ella è fabbricata 
sopra un rialto, acciocché Tumido del terreno non 
salga fino allo spazzo , ed è posta in un angolo 
del cortile ben difeso sia dal gran freddo, sia dal 
gran caldo. Essa è bène intonacata e imbianca- 
ta per di fuòri, come per di dentro. Le finèstre 
sono piccole , acciocché ci penetri pòco chiaro- 
re, perchè le galline fanno più volentièri le uòva 
al buio, che al molto lume : queste finèstre sono 
anche rivòlte a levante, perchè ricevano i bèi rag- 
gi del sol nascènte, e non vi possano quelli del 
mezzodì alla calda stagione. 

Entriamo; guardate colàne’canti delle mura- 
glie, qui sono i corbèlli con paglia, dove vèn- 
gono le galline a far le uòva. In ciascun corbèl- 
lo voi troverete un finto uòvo , di marmo o di 

(1) Albergare: da Albèrgo, Uògo dove si alloggiano 
i forestièri. 
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gèsso, perchè si accoccolarlo (i) tòsto, dove par 
loro sentire un altro uòvo ; ma vi si mette finta 

c di matèria dura, acciocché quelle che hanno il 
vizio di mangiar le uòva se ne disvezzino. Quelli 
ingraticolali di pèrtichelte sottili posti dintorno, 
a divèrso altezze, sono i lètti del pollame. 

Si possono, come vedete, levare e riporre per- 
che ogni mese si pòrtan fuòri per nettarli da pol- 
lini, che sono una specie di pidòcchi, i quali ap- 
portano grandissimo danno ad ogni sòrta di vo- 
latili. Le finèstre pòi hanno le impòste che si chiu- 
dono ogni sera. La pòrta pure tiènsi bèn chiusa 
la nòtte , affinchè non entrino faine , dònnole , 
volpi, tòpi, ed altri simili animali, clic bèn prè- 
sto voterebbero i pollai. 

Ora, se vi piace ascoltarmi, vi ragionerò par- 
atamente di ciascuna spècie d’uccèlli, che si com- 
prènde sotto il nome di pollame; ma il farò a 
più riprese, che tròppo sarèbbe ilvolervcne par- 
lare alla distesa (2). 


(1) Accoccolarsi: porsi coccoloni, cioè porsi a sedere 
sulle calcagna, quasi acchiocciolarsi, 0 stare a gui?a di 
chioccia. 

(2) Alla distesa: minutamente , e senza interrompi- 
manto. 
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IL GALLO. 

r ' 

Il gallo è il maschio delle galline: egli ne go- 
vèrna un gran numero, e lor comanda ; ed esse 
lo seguono, intèndono la sua voce, e lo ubbidi- 
scono. Io ne ho osservato uno per più giorni, 
che si èra fatto re d’una trentina di galline. Egli 
spaziava tronfio (i) e pettoruto in una grand’aia, 
cercandovi di che nutrirsi ; e quando incontrava 
o grani o vermicèlli dava tòsto del becco in tèr- 
ra, e crocciava (2), accennando dove quelle bec- 
car dovevano, e niènte pigliava per sè medesi- 
mo. Il gallo dassi molla cura e sollecitudine e 
pensièro delle sue galline. Non le pèrde mai di 
vista, le guida, le govèma, le difènde 0 le mi- 
naccia, va a cercar quelle che. sbrancano, e le 
riconduce; nè prènde cibo con quiète, se non 
allora che se le vede tutte d’ attorno mangiare 
con esso lui. Al mirare le variazioni delle sue 
sembianze, de’suòi movimenti e delle sue voci, 
si dirèbbe ch’egli ha un linguaggio, con cui e- 
sprimere i suoi piaceri e le sue pene. Quando 

(1) Tronfio: gonfio per supèrbia. 

(2) Crocciare : si usa nel significato di chiocciare , 0 
chiocchiate ; ma crocciare sembra dinotar mèglio cèrto 
grido aspro, che manda fuòri il gallo chiamando le gal- 
line. 
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pèrde qualcuna delle sue galline, egli mette un 
grido d’inquietudine e di rammaricò, e ritrova- 
ta che labbia, col batter delle ali e coi canto ma- 
nifèsta la sua allegrezza. Ma egli è sì geloso del 
suo dominio, che non patisce di veder un altro 
di cui pòssa sospettare. Se alle sue galline si av- 
vicina un cappone pare clic neppur se ne avveg- 
ga; ma tòsto che gli si para d’ avanti un altro 
gallo, senza lasciargli tèmpo di prepararsi alla 
difesa, s’accènde negli òcchi, s infuoca nella cre- 
sta e nei bargigli, arruffa le penne, e gli si sca- 
glia addòsso, e sì fièramente il combatte, che 
pare al tutto risoluto di voler anzi pèrdere la vi- 
ta, che non vincer la pròva (i): o dove di pari 
orgoglio sia il rivale, la pugna non ha fine, che 
nella mòrte dell’uno o dell’altro. 

Egli non offènde, nè maltratta giammai le sue 
galline, ma discaccia e talvòlta ammazza anco- 
ra i loro pulcini: di ciò forse è cagione l’amore 
eli’ essi mostrano alla lor madre ; odiando egli 
ogni animale che fa segno d’amare o d’offènde- 
re le galline. 

Il gallo, a considerarlo bène, è un uccèllo di 
forme singolari. 


(1) Vincere lo prava: rimaner vincitore nella gara, 
nella pugna, nella tenzone. 
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Egli ha un portamento grave e maestoso , e 
cammina a passo lènto ; vola di rado, ed avendo 
l’ali corte, non può sostenersi in aria, che per 
brèvi tratti. 

Gli altri uccèlli stando in pièdi , per l’ordina- 
rio tèngono più alta la parte d’ avanti del loro 
còrpo , che quella di diètro. Per lo contrario il 
gallo pòrta il suo còrpo parallèlo al piano su cui 
si tròva, tenèndo il còllo quasi a piombo , e la 
coda più alta ancora della tèsta. 

Questa còda poi è di una fazione (i) divèrsa 
affatto da quella degli altri uccèlli. Essa è com- 
posta di quattordici piume assai lunghe divise 
in due ordini, l’uno vèrso la parte superiore e 
l’altro vèrso la inferiore, formando un angolo 
più o meno acuto. 

Tal fòggia di coda è comune cosi al gallo co- 
me alla gallina : ma vi ha questa differènza, che 
il gallo ha due penne di mèzzo della sua coda 
molto più lunghe delle altre, e curvate in arco 
vèrso tèrra ; come anco le penne del còllo e del 
groppone (2) più lunghe, e più strette ed acute. 

In buòn gallo debb’ èsser di mediocre gran- 


/ 

(1) Fazione, forma. 

(2) Groppone : la parte dell’animale sia quadrupede , 
sia bipede appiè della schièna sopra i fianchi. 
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dezza, ma piuttòsto grande, che piccolo, non 
però di quelli che si chiamano gallastroni (i). 
Dèbbe avere le piume nere o rossicce , la tèsta 
gròssa, il becco corto e adunco, la cresta diritta 
vermiglia e non tròppo lunga , la pèlle delle o- 
recchie bianca e rilevata ; gli òcchi neri e ri- 
splendènti, i bargiglioni lunghi ( 2 ) rossi e cion- 
dolanti (3) , il còllo allo con penne di color di- 
vèrsi e cangianti, il pètto largo e prominènte , 
le còsce alte e pennute, i piedi gròssi con fòrti 
unghioni e speroni acuti e gagliardi : grandi le 
ali e la coda , la quale egli portar dèè più alta 
della testa , con uno andare altèro e baldanzoso. 
Osservate ora, o fanciulli, se trovate tutte queste 
dòli in quel gallo che ne si parò davanti al nò- 
stro arrivo in quel cortile- 

LA GALLINA. 

La gallina è la femmina del gallo. Questa è 
una bestiuòla che dobbiam tenerci molto cara , 
ch’ella è all’uòmo una manna ; ogni giorno ci 

( 1 ) Gallastrone: gallo grandaccio, perlopiù vècchio 
e accasciato. 

(2) Bargiglione: pròpriamente quella carne rossa, co- 
me la cresta, che pènde sotto il becco a’galli. 

(3) Ciondolanti : che giù pèndono dondolando. 
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fa un regalo , ed un regalo assai prelibato : voi 
ben capite, o fanciulli, ch’io parlo dell’uòvo. 

Ci sono galline che fanno l’uòvo un giorno sì 
e l’altro no, altre due, altre tre giorni di segui- 
to, altre una settimana, alcune prèsso che ogni 
dì. Cessano peraltro affatto al tèmpo della mu- 
dagione, la quale d’ordinario accade nell’autun- 
no. Questa mudagione non è altro che la caduta 
delle vècchie penne per la riproduzione delle 
nuò s ve. Le vècchie penne cadono dalla gallina 
al raffreddarsi della stagione , come le vècchie 
fòglie degli albèri. 

Nel tèmpo della mudagione la gallina stassi 
alquanto grulla (i) ed acquacchiata (2) ; mangia 
meno, e con minore appetito. La sua cresta e i 
suoi bargigli s’accorciano, e divèntano aggrin- 
zati e pallidi. Al crescer delle penne riacquista 
l'appetito, e l’usata sua vivacità, e la cresta le si 
sollèva, e di palliduzza fassi incarnata ; e dove 
non soffra molto freddo , e sia bèn nudrila , ri- 
comincia a far le uòva. 

(1) Grullo: sonnaechioso, addormentato. Questo vo- 
cabolo pare originato dalla grue , che stando ferma so- 
pra *n piede, tièn l’ali basse; sicché ha sembianza di un 
pollo malato, 

(2) Acquacehiato, abbattuto, infiacchito, spossato, me- 
lanconico, come un pollo bagnato. 


Digitized by Googte 


— 153 — 


Per èsser ben nutrita ella non domanda altro 
al suo padrone , che la crusca della sua farina, 

. le brice della sua mènsa e la mondiglia del suo 
granaio. 

Sarèbbe un’ingratitudine non riconoscere il 
mèrito di una servènte sì generosa e cortese. 

In alcuni luòghi si costuma di ammannire un 
pascolo abbondante alle galline ed alle pollastre 
con picciolo dispèndio. Accanto al pollaio si ca- 
fa una buca a pendìo, la quale siriempie di ter- 
riccio (i) , con paglia tagliuzzata e un po’ di a- 
vena o d orzo, spargèndo il tutto con sangue di 
bue, rimescolandolo, smovèndolo di quando in 
quando. Questo pattume (2) fermenta : germo- 
gliano i grani, e vi producono un'erbetta tènera 
e sottile. Il sangue di bue attrae una moltitudi- 
ne di mosche, le quali vi depongono le loro uò- 
va, e così in capo a pòchi giorni vi si veggono 
brulicar vèrmi a migliaia. Le galline sono ghiot- 
tissime e dell’èrba tènera e de’vèrmi, e sì vi trò- 
vano un òttimo nutrimento. Questa buca si chia- 
ma la verminaia. Si còpre con rami di spino, 


(1) Terriccio : concio macero, e mescolato con tèrra. 

(2) Pattume: miscuglio di còse infracidate; e si usa 
anche per {spazzatura ; onde chiamasi pattumiera quello 
strumento di legno, col quale si ricòlgono le spazzature. 
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sino a che sia nata l’èrba, e vi sieno moltiplica- 
ti i vèrmi. • 

Le stagioni in cui si fanno le verminaie , so- 
no principalmente la primavèra e la state. Pure 
egli sta bène che se ne faeciano.parecchie in di- 
vèrsi tèmpi, affinchè quando le galline ne han- 
no disertata (i) una, se ne pòssa mettere lor da- 
vanti un’altra già bèlla e ammannita. 

Feconde d’uòva più dell’altre si ròputano quel- 
le galline che sono di mediòcre grandezza , che 
hanno le penne nere e rossicce, gli òcchi gran- 
di e vivaci , la cresta larga rubiconda e cascan- 
te, il capo gròsso, e i piedi di color giallo. Quel- 
le che hanno gli sproni lunghi ed alti fanno me- 
no uòva ; e le tròppo grasse ne fanno pòche. 

Le galline giovani cominciano a far uòva nel 
mese di Febbraio, quando non sia tròppo fred- 
do, e ne fanno più delle vècchie. 

Ma le vècchie sono migliori per covare, quan- 
do non sieno tròppo grasse, sieno grandi di còr- 
po, di fòrte natura, d’indole buòna e mansuèta, 
e non aombrino (2) nè si spavèntino ad ogni 
nuòvo oggètto, e non abbiano grandi sproni. 

Se le galline, dopo aver fatto le uòva, che d’or- 

4 

(1) Disertare: disfare, distruggere, spopolare. 

(2) Aombrare ; ombrare, insospettire, temere. 
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dinario sogliono èssere diciòtto o venti di segui- 
to, cominciano a chiocciare, allora è segno che 
bramano di covarle ; ma convièn prima osser- 
vare se ne hanno l’età, che è dopo i due fino ai 
cinque anni ; pòi se la stagione è opportuna, la 
qual comincia nel Febbraio, e termina col caldo. 

Volendole dunque far covare, bisogna prepa- 
rar loro un nido con fièno dentro un corbèllo, 
che riponsi in luògo ritiralo c lontano dai ru- 
mori. 

Allorché la covata è prima del mese di Marzo 
si mettono alla gallina dodici uòva , quindici 
quando comincia il caldo : in Aprile pòi , e in 
tutta la stale se ne mettono quante la gallina ne 
può coprire. 

Le uòva più gròsse , che vanno a fondo nel- 
l’acqua , e non hanno più di nòve o dièci gior- 
ni, danno pulcini più vigorosi e vegnènti (i). 

Nel tèmpo della covata bisogna guardarsi dal 
muòvere le uòva; il qual tèmpo dura ventun 
giorno. 

Se tre giorni dopo l’ indicato tèmpo non sèn- 
tonsi gridare i pulcini, egli è segno, che le uòva 
sono vane. 

(1) Vegnènte: appariscènte, rigoglioso, e che è da 
crescere bène. 
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Nati lutti i pulcini si mettono sotto una spè- 
cie di gabbia senza fondo fatta di vimini a fòg- 
gia di grata, e si espongono al sole. 

Per li due o tre primi giorni si nudriscono o 
con miglio crudo, o con cruschèllo (i) intriso 
d’acqua , od in altra simil guisa. Pòscia si con- 
segnano alla stessa chiòccia, la quale li conduce 
al pascolo , e li ritorna ogni dì a casa. 

Tenghiamo diètro, o fanciulli, per un mo- 
mento a questa chiòccia, or che ha prèsso di sè 
i pulcini. Quanto è divèrsa da quello che èra pri- 
ma che fosse madre. L’amore e la tenerezza vèrso 
i suòi figli le fa cangiar di natura , o corrègge 
i suòi difetti. 

Eli era per l’avanti golosa, insaziabile ; adèsso 
quel eh’ ella ha non è suo. Se tròva un granèl 
di panico , una bricia di pane, non s’avanza a 
toccarla : scricchiola (2) in cèrta guisa con la vo- 

(1) Cruschèllo : la crusca più miuuta, che si ha nella 
seconda stacciata. La plèbe napoli tana chiama la crusca 
vrenna, che alcuni cangiano in brenna, ed il cruschèllo 
rediia. M. 

(2) Scricchiolare si dice di qualsivoglia còsa dura e 
consistènte, la quale rènda suòno acuto nell’èssere sfor- 
zata, o nello schiantarsi : qui s’usa per la somiglianza., 
che questo suòno ha con quello che rènde la chiòccia , 
allorché chiama a sè i suòi pulcini. 
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ce , che tutti i pulcini l’intèndono , e corrono a 
quella vòlta, ed ella fa col becco saltare il granèl- 
lo , perchè lo veggano , e spèzza loro la brida , 
perchè ciascuno nè tocchi la parte (i). Questa 
buòna madre intanto si contènta di ristorarsi ben 
parcamente a suoi pasti. 

Prima che fosse madre, ella èra pusillanime : i 

un gatto , un cagnoletto la faceva fuggire : ora 
che trovasi al govèrno di que’suòi guascheri- 
ni (2), ha nna baldanza da capitano : non teme 
in nessun pericolo : salterèbbc negli òcchi d’ogni 
più fièro mastino. 

In propòsito dell’amore che la chiòccia mostra 
a’suòi pulcini, voglio narrarvi una storiella. 

Si èrano fatte covare ad una chiòccia delle uò- 
va di anitre in vece d’uòva di galline. La chiòc- 
cia se le covò, e sì ne nacquero gli anitrini ; ella 
però li credea suoi figliuòli e in conseguènza se % 
li teneva ben cari. Ricovravali sotto le sue ale, 
li riscaldava, e conducevali sèmpre apprèsso di 
sé , ed usava con esso loro quell’autorità che si 
conviène ad una madre. Gli anitrini dall’altra 
parte le prestavano rispètto , sommessione e ri- 

fi) Toccare: qui per ricevere. 

(2) Guascherino : con questo nome sòglionsi chianlare 
gli uccèlli nidiaci , ossia di nido. 

14 
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rerènza in quel mòdo che fanno i buòni figliuòli 
alle lor madri. La sòrte portò che s’imbatterono 
per la strada ad un fossato pièno di acqua : ed 
ecco quegli anitròccoli bu ttarcisi dentro tostamen- 
te. La pòvera bestia , ciò vedòndo , fu còlta da 
un’agitazione sì grande, che ne menava smanie, 
e non sapeva trovar pòsa, nò darsi pace. Gli ac- 
compagnava coU’òcchio lunghesso la sponda, gli 
ammoniva, li garriva, li richiamava, pareva che 
domandasse aiuto a tutti, e a tutto il mondo rac- 
contasse le sue afflizioni. Pòscia tornava sulla 
sponda del fossato, e non potea saziarsi di sgri- 
darli, di schiamazzare, non cessando di temere, 
dirèi quasi, delia loro imprudènza. Ma gli ani- 
trini contènti al sentirsi in mèzzo all’acqua, tanto 
da lor desiderata , parvero ringraziarla di tutte 
le cure eh’ ella èrasi presa per loro , assicuran- 
dola ch’essi più non abbisognavano della sua as- 
sistènza. 

IL TACCHINO. 

Ècco, o fanciulli, che questa mattina ci si para 
davanti l’oggètto delle nòstre osservazioni. Egli 
è quel tacchino che vedete colà così altèro e rab- 
buffato (i). 

(1) Rabbuffato; da rabbuffare, scompigliare, avvilup- 
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Egli è l’uccèllo più singolare de’ nòstri pollai. 

La sua tèsta è piccola di molto rispètto al còr- 
po ; non è copèrta di penne , come quella degli 
altri uccèlli, ma di una pèlle bernoccoluta (i), 
il cui colore tira al turchino. 

Cotesti bernòccoli, quali più quali meno gròs- 
si d’un cece, dove più dove meno prominènti , 
sono rossi nella parte anteriore del còllo e bian- 
castri nella posteriore della tèsta. 

Sorgono fra essi alcuni peluzzi nericci, ed al- 
cune piumicine. 

Queste piumicine , rade assai nella parte più 
alta del còllo, divèntano più frequènti , e folte, 
ed unite, secondo che si avvicinano alla parte 
più bassa. 

Dalla base del becco fino al tèrzo del còllo di- 
scende penzoloni (2) una spècie di bargiglione 
di color rosso. 

Sopra la parte superiore del becco, vicino alla 

pare, disordinare ; e si dice più che d’altra còsa di peli 
di capelli e di penne. 

(1) Bernoccoluto: che ha bernòccoli. Bernòccolo di- 
cesi di ciò, che alquanto rilèvi sopra la superficie di che 
che sia; e più particolarmente quell’enfiato che fa la per* 
còssa ( che dal volgo napolitano si domanda v ruognolo). 

(2) Penzoloni: a manièra delle còse, che penzolano, 
o pensigliano, cioè che stanno pendènti o sospese in aria. 
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ba$e èrgesi cèrta caruneula (i) di forma cònica 
solcata attravèrso di rughe molto profonde. 

Quando il tacchino è solo e tranquillo, questa 
caruneula non ha che un pòllice o pòco più di 
altezza. 

Ma se qualche persona , o qualche còsa egli 
vede , a cui non sia avvezzo , allora dispièga le 
grinze della sua caruneula, la quale s’allarga, 
s’allunga e discende più giù pel becco, ricopren- 
dolo interamente. 

Allora tutte le parti carnose della sua tèsta si 
colorano d’un rosso e d’un turchino più vivace: 
gli stessi bernòccoli bianchi divèntano più bèlli 
e lucènti. 

Tutto il suo còrpo si trasforma e prènde altro 
aspètto. Il suo portamento dianzi umile e ne- 
glètto, divènta quello dell’orgoglio, dell’alterezza 
e della burbanza. Lèva alto il còllo, indiètreg- 
gia ( 2 ) con la testa, e ricurvando il becco vèrso 
il bargiglione, spòrta in fuori il pètto, e lo tèn- 
de, e sembra voler pettoreggiare (3). SoIIèva e 
rigonfia tutte le penne ; giù cala le ali , disten- 
di ) Caruneula ; piccola escrescènza di carne, e per Io 
più si dice di quella naturale ne'canti degli òcchi. 

(2} Indietreggiare, tirarsi indiètro. 

(3j Pettoreggiare : dar di pètto. 
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dóndole lino a tèrra ; alza la coda, allargandola 
a lòggia d’apèrto ventaglio. 

In questa attitudine cammina tronfio, pompo* 
so, rabbuffato, ora con grave, ora con sollecito 
passo, sempre con guardatura fièra ; e tratto trat- 
to crolla il capo , e rombando (i) con le penne, 
inette cèrti sbuffi , quasi in sembianza di di- 
sprègio. 

Se òde un grido che siagli nuovo , o un fi- 
schio che lo ferisca, allunga tòsto innanzi il còl- 
lo, mettendo con impeto fuòr della stròzza un 
aspro gorgoglio. 

Questo gorgoglio è segno d’amore, quando 
egli fa la ruòta attorno alle sue tacchine; ma 
segno è di collera , quando gli si pone davanti 
pezzuòla (2) od abito di color rosso : sicché egli 
smania, infuria, balza addòsso, lancia beccate; 
e par pròprio affannarsi d’allontanare un oggèt- 
to che gli è incomportabile. Ci ha tacchini bian- 
chi, altri picchiettali di nero e di bianco, ovve- 
ro di bianco e d' un giallo rossiccio , altri d’un 
grigio uniforme, e questi sono i più rari. Il co- 

(1) Rombare : far rombo, 0 ronzio ; cioè quel romoro 
e suòno, che fauno le pecchie, i calabroni, c simili aui* 
inali, ed ancora gli uccèlli con le ali. 

(2} Pezzuòla : fazzoletto, moccichino. 
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lore della più parte tira al nero con alquanto di 
bianco all’estremità delle penne. 

intorno alle quali egli è da osservarsi che le 
piume ond e copèrto il dòrso e la parte superio- 
re delle ali, non tèrminano in punta, come quel- 
le degli altri uccèlli, ma presèntano con la loro 
estremità la parte più larga, avèndo la parte più 
acuta vèrso il cannèllo. 

Fra le piume dei pètto e del dòsso, ce n’ha di 
quelle che ad ogni rivòlta di lume cangiano di 
colore, detto perciò cangiante , il quale più splèn- 
de secondo che più cresce l’età dell’animale. 

Si contano d’ordinario ventòtto penne grandi 
in ciaseun’ala : la coda ne ha più ordini : diciòt- 
to sono piantate intorno al codrione, e son quel- 
le che il tacchino erige ed allarga ; le altre, che 
forman quasi un’altra coda inferiore, meno gran- 
di e molto piumate, rèstano ognora nella lor po- 
stura orizzontale. 

Pròprio pure del maschio egli è lo avere gli 
speroni , non così lunghi però nè duri , come 
quelli del gallo. 

Ciò che più rènde singolare cotesto uccèllo , 
si è quel mazzetto di crini duri e neri , lungo 
cinque o sèi pòllici , il quale giù gli pènde di 
mèzzo il pètto. 

Questo mazzetto di crini chiamasi volgarmen* 
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le lo spazzolino, e comincia ad apparire nel ma- 
schio sul finire del primo o al principio del se- 
condo anno. 

Gli si danno a guidare e governare cinque o 
sèi femmine, delle quali però non fa quel con- 
to, nè queirimperioso govèrno, che il gallo del- 
le sue galline. Benché sia egli al doppio più gros- 
so del gallo, pure è assai meno coraggioso di lui. 

Si è veduto talvòlta un gallo assaltare un tac- 
chino, e metterlo a mòrte a furia di beccate. 

Ma èccovi un fanciullo che guida al pascolo 
una fròtta di questi polli. 

Cèrto che il padrone intènde molto innanzi 
ne’suòi afiari ; chè ella è una fròtta molto nu- 
merosa. Non conviene averne pòchi : sono ani- 
mali assai voraci, e consumano tròppo a chi vuoi 
nudrirli insième coll’altro pollame. Il guadagno 
sta in allevarne molti, e farli pascere alla cam- 
pagna, dove mangiano èrbe, ortaggi, bruchi, 
e frutti d’ogni manièra. Ne'bòschi principalmen- 
te tròvano cibo che rènde la loro carne più sa- 
porita : quivi il lor guardiano dèè stare attènto, 
che non s’allontanino dalla sua vista, perchè pos- 
sono facilmente divenir prèda di volpi , di faine 
e d’altri simili nemici del pollame. 

Farmi ora, fanciulli, d’udire al di là di quella 
sièpe la voce di pna tacchina co’suòi pulcini. An- 
diamo a vedere. 
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LA TACCHINA. 


Eccola , che va buscando di che cibarsi fra 
quest 'èrbe. Ella è più piccola del maschio, e me- 
no attuosa (i); non si muòve che per mangia- 
re, o fuggire, o guidar, come vedete, i suoi pul- 
cini. Non ha speroni, non lo spazzolino. La sua 
caruncula è più piccola, e sèmpre se ne sta rit- 
ta sul becco. Tutte le parti carnose della tèsta 
son rosse sopra un fondo turchino, come quelle 
del maschio , ma più sbiadate , i bargigli più 
corti, i bernòccoli men rilevati. Il suo portamen- 
to è umile ognora ed abbiètto : non si fa mai 
bèlla, non isciorina le ali, non èrge mai la coda , 
nè la dispiega, ed il suo grido par proprio un 
lamento. 

La tacchina non è feconda quanto la gallina. 
Per eccitarla a lare uòva, conviène di quando in 
quando darle a mangiar canapuccia ( 2 ) o ave- 
na (3). 

Non ostante la sua portata non è che di quin- 
dici o sedici uòva. Ne’paesi caldi fa due covate 

(1) Attuoso; fattivo, operante, operoso. 

(2) Canapuccia, il seme della canapa. 

(3) Avena : dicesi anche vena % sòrta di biada, che ser- 
ve per lo più di nutrimento a' cavalli. 
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l’anno, l’una in sul finire dell’invèrno, e l’altra 
vèrso la metà della siale. 

Si conosce che ha vòglia di covare dal rima- 
nere ch’ella fa sul nido dopo ciascun uòvo. Ella 
studia di riporle discòsto, quanto mai può, dal- 
l’abitato. Non par sollecita nè avveduta in altro, 
che in trovar mòdo , onde involare queste sue 
uòva alle indagini altrui. Talvòlta la casièra (i) 
scòpre il covo delle sue tacchine ben lungi delle 
miglia dal pollaio. 

Le uòva sue sono bianche, ma chiazzate (2): 
di punti d'un giallume rossigno. 

La tacchina s’acconcia pure a covare le uòva 
di altri uccèlli. 

Perchè il nido le piaccia, convièn, che sia in 
luogo asciutto ed appartato , e discòsto dai ru- 
mori ; dove l’aria sia temperata , e non entri il 
maschio, che rompa le uòva, cagione forse del 
cercar ch’ella fa di nascondersi , allorché cova. 

Le tacchine godono sifatlamente di starsene 
accovacciale in sul nido, ch’elle vimorrèbbon 
di fame, se non si avesse ogni dì la cura di le- 
vamele per dar loro da mangiare e da bere. E 

(1) Casièra: custode della casa, faltorcssa. 

(2) Chiazzato : macchiato , tempestato , indannaiato , 
brizzolato, mescolalo di due colori sparsi minutamente. 
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par che ne piglino tal dilètto, che talvolta fanno 
due covate consecutive, senza prèndere tra l’una 
e l’altra alcun ripòso, nel qual caso convièn nu- 
drirle con più di cura e di lautezza (i). 

Finito il tèmpo della covatura, si bada che i 
pulcini non muòiano dentro il guscio, il quale 
è talvòlta sì duro , che senza l’ aiuto dell’ uòmo 
noi potrèbbon rompere. Nel che dèèsi usare as- 
sai precauzione e delicatezza. 

Schiusi i pulcini, si tèngono in luògo asciut- 
to, scuro e caldo. Il vènto, il freddo , il sole, la 
piòggia , ed anche la sola rugiada li rènde ae- 
qu^icchiati e grulli , e si veggon tòsto portare i 
frasconi (2). Però il pavimento del luògo, dove 
hanno a stare, si ricòpre d’un inesso piede di 
concio cavallino ben secco e minuto, che gène- 
ra calore. 

Ne’ primi due o tre giorni si dan loro tritoli 
di pane inzuppati di vino inacquato, e si lascia- 
no passeggiare sul concio. 

Il quarto giorno si fanno bollire fòglie d’orli- 

(1) Lautezza: magnificènza, senza pensare a rispar- 
mio. 

(2) Portare i frasconi : diciamo pure portare * fra- 
sconi ad uno che sia alquanto infermo: traslato dagli 
uccèlli, ne’ quali è contrassegno d’infermità l’aver l’ale 
abbassate, che paion bestie cariche di faslèlla di frasconi. 
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che sminuzzate, levatene le còstole ; pòscia ci si 
mescolano, assodate al fuòco, le uòva trovate 
guaste ne’ nidi, ed aggiuntoci un pòco di finòc- 
chio ben trito con un tèrzo di farina di grano tur- 
co: fatto di tutto un pastume si dà loro mangia- 
re sul còncavo della mano, acciòcchè ad un tèm- 
po si rèndano agevoli e mansuèti. 

Quindici giorni dopo, si mescola nel loro ci- 
bo seme d’ortica, il quale se tròppo li riscalda 
(il che si conosce dalla durezza del fimo) vi si 
mescolano biètole tritate. 

Se a caso li sorprènde o piòggia , o vento fred- 
do , od altro simile accidènte , riscaldansi con 
panni caldi e s’intinge il loro becco nel vino af- 
finchè ne inghiottiscano qualche goccia. 

Quando fa bèl tèmpo, ponsi la chiòccia sotto 
una cesta di vinchi sollevata da un lato , sicché 
i pulcini possano andarvi sotto, ed uscirne a lor 
bèll’agio. E perchè non s’allontanino dalla cesta, 
s’ammannisce vicino il lor mangiare in un piat- 
tèllo di tèrra. 

Egli è mestièri usare tante cautèle , perchè 
questi uccèlli non sono nativi del nòstro clima. 
Ci vennero dall’Amèrica, son pòco più di dugènto 
settantanni passati. In quel pae*e non abbiso- 
gnano del soccorso dell’ uòmo. Quivi vanno a 
torme , e se ne veggono centinaia insième i vi 
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crescono a molto maggior grandezza , che non 
fra noi. Alcuni viaggiatori raccontano d’averne 
veduti di quelli che pesavano sessanta libbre. 

I pulcini èseon dall’uòvo con la tèsta copèrta 
di caluggine. Solo dopo sèi settimane o due mesi 
mostrano il rosso, come noi sogliamo dire, cioè 
i bernòccoli e i bargiglioni. 

In questa età la lor vita è ancor in pericolo ; 
conviene usare molta diligènza per tenerli lon- 
tani da ciò che loro nuòce. Giova però assai, per 
fortificarli , mescolar vino nel loro cibo. 

Passato questo pericolo, s’avvezzano a mangiar 
di tutto. Giunti alla grandezza di un cappone, si 
nutriscono di èrbe , di lattughe , biètole , fòglie 
di cavoli, e frutti di qualunque sòrta. Le quali 
còse si tritano tutte minutamente frammischian- 
doci crusca con acqua. 

Le mòre de’ pruni e de’gèlsilor piaccionoassai. 

Guardisi dal lasciarli mancar d’acqua, massi- 
me ne gran caldi . Quando sòffron la sete, l’estre- 
mitàìdella lor lingua s’intònaca d’una pellicèlla 
dura e bianca, detta pipita, la quale se loro non 
si levasse prontamente e con diligènza , alla fin 
fine non polrèbbero più mangiare. Le buòne ca- 
sière sanno levarla benissimo per mèzzo d’ uno 
spillo. 

Udiste , o fanciulli , lo schiamazzo di quella 
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tacchina ? Vedeste che caduti sono, come mòrti, 
lutti que’suòi pulcini? Alcuni si sono rimpiat- 
tati là sotto quel cespuglio, gli altri a un batter 
d occhio si sono sdraiati, quanto son lunghi, per 
tèrra. 

La madre intanto mettèndo acuti strilli , tor- 
cendo il còllo , guarda d’ un òcchio il cièlo con 
aria afflitta ed affannosa. 

Se volete veder la cagione di tanta sua inquie- 
tudine, e di quel tanto suo mirare in alto, diriz- 
zate lo sguardo là dov’ ella là il tiène rivòlto , e 
scorgerete moversi in giro in mèzzo all’azzurro 
del cièlo un punto nero, che appena si ravvisa. 

Quel punto egli è un uccèl di rapina. Il nòstro 
òcchio non può nè manco raffigurare ciò èssere 
un uccèllo, ma bèn chiaro lo discèrne la vigi- 
lanza e l’acume d’una madre. Ecco perchè ella 
smania e strilla disperatamente. 

Tenete diètro coll’ òcchio a quel punto: ora 
s’ingrossa, si è abbassato alquanto, si vede an- 
che aliare : la tacchina raddoppia i suoi lamenti. 

Ma ora si è slontanato : forse ci ha veduti : e- 
gli è sparito. La tacchina ha cangiato tuòno dii 
voce ; a quel suo strillo di giubilo i pulcini sono 
balzali in pièdi. Che fèsta, che tripudio, che bat- 
ter d’ali! Quante còse sembrano voler racconta- 
re alla lor madre 1 Soprattutto pare che si stu- 
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diino di ringraziarla di tante sollecitudini e di 
tanti affanni ch’ella si prènde di loro, e promet- 
tano contraccambiarla con altrettanta amorevo- 
lezza e sommessione. 

• ' ’■ 

L’ANITRA. 

> • - . 

Parlandovi, o fanciulli, di quegli anitròccoli, 
eh erano guidati da una chiòccia, vi accennai l’in- 
clinazione e il traspòrto che hanno naturalmen- 
te questi uccèlli per l’acqua. Vedete ora nel fat- 
to , come coleste anitre si gavazzano dentro a 
quel fossato. Altre con lunghe strisciate sembra 
che sdrucciolino sulla superficie dell’acqua, al- 
tre sotto vi si affondino , le quali! poi veggonsi 
riuscire all’opposta riva; altre intanto, tuffate 
con lutto il còrpo , non altro lascian vedere se 
non i piedi, che vogano a fior d’acqua, e fuòr 
d essa la coda, che tratto tratto brandiscono (i). 

Osservale di che fazione sono que’pièdi di co- 
lor rancialo. Una membrana dello stesso colore 
congiunge le tre dita davanti di questi loro pie- 
di, i quali perciò sòrvon loro, come di pala e 
di rèmo, per sostenersi e dirigersi dentro l’ac- 
qua. 

(I) Brandire : scuòtere, scrollare. 
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Quello che più meraviglia si è, che se nell’ac- 
qua gettasi una gallina, rimane tutta bagnata, e 
n’èsce coit le penne così scomposte e grondanti, 
che ridicola còsa eli e a vedersi. Al contrario le 
anitre che vi si vanno continuamente diguazzan- 
do, escono dell’acqua, come se non l’avessero 
mai tocca. 

Per intèndere la cagióne di questo fatto sarà 
bène che osserviate prima come sono costrutte 
le penne degli uccèlli. 

Ciascuna ha il suo cannèllo duro, leggièro e 
vóto, e con. esso sta fitta nella pèlle. 

Tutte le piume sono rivoltate all’ indietro , e 
coricate e disposte sul còrpo delfuccèllo con un 
ordine maraviglioso. 

La parte che guarda e tocca il còrpo, è guer- 
nita di mòrbida lanugine: quella che è esposta 
all aria, è corredata di due filze di peluzzi da una 
banda più corti, e dall’altra più lunghi. 

I Questi peluzzi consistono in cèrte fogliette mi- 
nute smilze e schiacciate, le quali s’accòstano, 
si combaciano a pelo a pelo. 

Ogni foglietta è siccome un ramicèllo dello 
stèlo della penna , anzi la foglietta stessa è for- 
nita di qua e di là d’altre fogliette minute cotan- 
to, che si rèndono quasi invisibili. 

Questa spècie di calugine tura perfettamente 
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tutte le piccole gretole (i) in mòdo che la piuma 
sembra alla vista di un solo pèzzo. 

Ma l’eleganza di sì fatto la voroseompigìierèb- 
besi tòsto o da un soffio di vènto, o dalla più leg- 
giera acqueruggiola, se l’uccèllo corredato non 
fosse di un argomento che difendesse la bellez- 
za delle sue penne , e l’u#o ch’egli dèe fame. 

Questo argomento è una mammelluccia con 
divèrsi capezzoli , collocata sopra il codrione , 
pregna d’ un umore appicaticcio ed oleoso , la 
quale da alcuni ho udito nominare ciccione , 
perchè somiglia a quelle piccole postème che 
talvòlta vengono sulja cute. 

Se l’uccèllo s'accòrge che le sue piume sono 
risecche, sparpagliate, o in pericolo di bagnar- 
si, prènde tra il becco i capezzoli dal suo ciccio- 
ne, li prème, li stira, e sì ne scaturisce la man- 
tèca di cui egli ungesi il becco. 

Pòi con lo stesso becco strofina ad una ad una 
le sue piume, le umetta, le raffazzona, le liscia, 
e spesso ritorna al ciccione. In questo mòdo an- 
che gli spazietti più piccoli delle fogliette riman- 
gono intasati (2) , nè l’ aria vi penetra agevol- 
mente, nè l’acqua può insinuarvisi. 

(1) Gretola: ciascuno di quei vimini, di che sono com- 
poste le gabbie degli uccèlli. Qui si un per similitudine. 

(2) Intasare: da taso, tartaro delia botte, che chiude 
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Di questo umore abbondano gli uccèlli acqua- 
tici più degli altri, e parmi, o fanciulli, che ne 
dobbiate ora veder la cagione. 

Di fatto se voi gettate acqua sopra una galli- 
na, voi la vedete tòsto bagnata : ma fate Io stesso 
all’anitra, l’acqua rotola giù, senza che le piume 
ne bevano una goccia. 

Le anitre però hanno gran cura di tenersi in 
assètto ; onde le vedrete spesso metter gran tèm- 
po nel ricomporre le loro piume, uscite che sie- 
no del fossato, ovvero prima d’entrarvi, ed an- 
che nel bèl mèzzo dell’acqua. 

La cagione onde le anitre amano gli stagni, 
-i luòghi umidi ed acquitrinosi, egli è perchè 
vi rimèngono ognora di che contentare la loro 
gbiottorma. i' 

L’anitra è il più ghiotto tra gli uccèlli doirtè* 
stici: si nutre d’ogni manièra d’erbaggi e di frut- 
te; non ricuaa le radici egli avanzaticci degli 
òrti ; ma preferisce ad ogni altro cibo i vèrmi di 
tèrra , i ragni ed altri simili insètti , i pesci , le 
rane , i lumaconi ignudi , ed ogni sòrta di car- 
name. ’ % 

perfettamente i pòri del legno, ed ogni altro piccolo fes- 
so che vi si trovi; onde intassare è venuto a significare 
chiudere e serrar le fessure con diligènza e , dicesi an* 
che riutasare. 
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- Le anitre perciò sono di pochissimo dispèndio 
agli abitanti della campagna, purché abbiano in 
loro balia un fossato, uno stagno o un capale. 

Esse d’ordinario fanno le cinquanta, e fino le 
sessanta uòva alla fila, dal principio di marzo si- 
no alla fine di maggio. Queste uòva sono nutri- 
tive, benché non sì delicate come quelle della 
gallina ; sono alquanto più gròsse, col guscio più 
liscio e meno spesso , ma non mai candido, e 
per lo più di un colore che tira al verdigno. 

L’anitra non cova che sèi uòva in circa. Egli 
è questo il solo tèmpo, in cui vuòlsi averne qual- 
che cura. Non potendo ella cercarsi il suo nu- 
trimento , convièn metterglielo innanzi bèllo e 
ammannito ; qual che ne sia la quantità, essa ne 
è paga e contènta ; anzi si è osservato ch’ella ca- 
va male, se tiènsi tròppo lautamente. 

Ma d’ordinario sono le tacchine o le galline, 
che covano le uòva d’anitra , perchè essa oltre- 
ché cova pòche uòva , non di rado lasciale raf- 
freddare ; e tòsto che le son nati i pulcini, li con- 
duce adacqua, onde molti ne periscono, massi- 
me se la stagione è ancor fredda. 

Sol dopo trentun giorno di covatura gli ani- 
trini rompono il loro guscio. Facendo bcl.tèm- 
po, potrèbbcsi lasciarli andar fuòri tòstamente: 
pure mèglio è tenerli rinchiusi ne’ primi òtto 
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giorni. In questa tènera età cibano panico, lat- 
tughe, pesciolini, semola, órso bollito e simili. 

Anche dopo che hanno cominciato ad andar 
fuòri, egli è mestièri dar loro da mangiare mat- 
tina e sera, quand escono, e quando tornano al 
pollaio. Così s’avvezzano ad appollaiarsi nella stes- 
serà ; oltre che s’accèlera il loro accrescimento, 
e fanno maggiore utilità, che se dovessero pro- 
cacciarsi fuòri tutto di che abbisognano. 

Quelle anitre che avrete udito nomar selvati- 
che, voi crederete èssere di spècie affatto divèrsa 
da queste nòstre. Quelle di fatto fuggcno la pre- 
sènza dell’uòmo, ^anno a torme agli stagni e 
alle acque, prèsso le quali prèndono la dimòra, 
e solamente l’invèrno ospiz'iano tra noi, e allap- 
parle della primavèra tornano nelle parti di setr 
tenlrione, donde èrano partite. Le loro penne so- 
no più folle, più lisce, e adorne di colori più lu- 
cènti. ■ • 

Le loro forme più eleganti, svèlte e dèstre, il 
còllo più smilzo, la lèsta più gentile. I movi- 
menti pòi, che sì tardi ed impediti veggonsi nel- 
le anitre domèstiche, agevoli e prestissimi sono 
nelle selvatiche. 

Per men fatica durare ne’lunghissimi loro viag- 
gi, usano un artifizio somiglievole a quello deL 
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ie grue. Ciascuna torma si divide indue file, che 
avvicinandosi da due capi , formano un angolo 
della figura presso a .pòco di un V. Ce n'ha sèm- 
pre una che in sulla punta dell’angolo precède, 
e rompèndo l’aria agevola il passo a tutte le al- 
tre che la seguono. Quand’essa è stanca va a col- 
locarsi diètro d’ una delle file , e il primo posto 
prèndesi da quella che aveva il secondo ; e così 
successivamente viène a ciascuna la vòlta del fa- 
re la guidatrice. Quando arrivano, non prèndon 
dimòra subitamente, ma continuano a svolazza- 
re dallo stagno al fiume, dal fiume alle paludi, 
da queste a’ fossati ; e non si tèngono , sin che 
non abbiano riconosciuti i luòghi. 

Fatte sicure non ofccultarcisi nemico nè fròde, 
giù calano, ma cautamente, é con volo obbliquo 
si gèltano sopra l’acqua. In sulle prime paiono 
baloccarsi solcandone la superficie , e qua e là 
strisciando a fior d’essa ; si fanno quindi a nuo- 
tare, tenendo il largo. 

Lungi tuttavia dalle rive passano la più parte 
della giornata riposando , ed anche con la tèsta 
sotto l’ala dormèndo. Non tutte però si lasciano 
prèndere dal sonno : ve n’ha sèmpre alcuna che 
veglia a comune sicurezza. Se questa guardia 
viène in sospètto d’ alcun pericolo, sta in sento- 
re, e come prima lo scòrge, ne fa il nòto segno, 
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e tutte a ridda (i) lèvansi e fuggono. La sera pòi 
ed anche la nòtte egli è il tèmpo in cui per lo 
più le vanno a pascolare, ed intraprèndono iloro 
viaggi. 

Queste anitre fanno i loro nidi ne’ giungheti, 
e fra le macchie in sulle rive degli stagni e dei 
fiumi , trasceglièndo le parti più solitarie. 

Non è diffidi còsa procacciarsi di queste uò- 
va, e farle covare da una chiòccia o da una tac- 
china. Facilmente pure se ne dimesticano i pul- 
cini, i quali ben tòsto s’avvezzano a far camera- 
ta ( 2 ) con gli altri anitrini. Ma convièn badar bè- 
ne di non lasciar loro crescer tròppo le penne 
lunghe dell’ ali : se non si raccorcian loro per 
tèmpo, mèmori della natia libertà, par che fac- 
ciano convègna (3) di ricuperarla , e d’ improv- 
vido via se ne volano insième. 

Quelle della prima generazione si rimangono 
più piccole delle anitre domèstiche, quelle della 
seconda tròvansi sensibilmente cresciute , e più 
non pènsano avèr ali per volare : quelle pòi della 

(1) A rima ed alla ricifa, per la via più brève. M. 

(2) Fare camerata, unirsi in camerata: camerata è 
compagnia o adunanza di gente che vivono e conversa- 
no insième. 

(3) Convègna, convenzione, patto ; onde far convègna 
significa accordarsi insième. 
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terza diventano per lo meno così gròsse , come 
le altre , ed oltre a ciò le loro carni , ritenendo 
tutta la delicatezza delle anitre selvatiche, acqui- 
stano la grassezza delle domèstiche, e tali si con- 
sèrvano per bèn quindici o venti anni , dopo il 
qual tèmpo più in nulla trovami divariare da que- 
ste nòstre. 

Dal che potete comprèndere, o fanciulli, che 
falsamente si crede èsserci due spècie di anitre, 
e che quelle de’nòstri pollai non sono che le sel- 
vatiche dimesticate. 

L’OCA. 

Torniamo , carini , vèrso la città. Già il sole 
tramonta ; non istaremo però scioperati ; chè 
veggo ora di che intrattenerci. Vedete là una 
mandra di òche, che vanno al pollaio. 

Affrettiamo il passo, e raggiungiamole ; ei ac- 
conteremo (i) con quella fanciulla che le guida, 
e osserver ernie a nòstro bèll’agio. 

Le òche sono esse pure uccèlli acquatici, sic- 
come le anitre, ma nella forma divèrsano (2) as- 

(1) Accontarsi: abboccarsi, riscontrarsi, trovarsi, ac- 
compagnarsi. 

(2) Diversare: èsser divèrso, differente, non conve- 
nire. 
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sai da quelle. Il becco dell’ òca non è schiaccia* 
to, come quello dell’anitra : bène è piatta la par* 
te inferiore, ma la superiore e convèssa, più ri- 
gonfia vèrso la base, e avènte la punta ottura e 
rivòlta in giù quasi unghia ricurva. Tutto il bec- 
co pòi dentato a’iafi, come una sega. 

Il còrpo delle òche è più grosso che non quel- 
lo delle anitre, e il còllo assai più lungo ; il quale 
elle incurvano e piègano e disnòdano in vari 
mòdi. 

Il grido loro è di tre manière : l’uno è gagliar- 
dissimo, e somiglia quello delle trombe o chia- 
rine, l’altro è un accènto aspro e brève, il tèrzo 
è una spècie di soffio o sibilo, che col becco boc- 
cheggiante mettono allora che lor si presènti al- 
cun nuòvo oggetto, di che abbiano timore. 

Non v’ha in natura, che una sola spècie di 
òche ; ma la industria dell’uòmo ne ha formata 
un’altra divèrsa molto in fazione, in colorito, in 
costumi. Vèglio dire che fra fòche, come fra 
l’anitre, sòno le selvatiche e le domèstiche. 

Vario è il colorito delle domèstiche ; quello per 

10 contrario delle selvatiche è di una sola ma. 
nièra. Le loro piùme sono di color cenerognolo , 

11 quale vèrso gli orli digradando, divènta chia- 
ro e biancheggiante. Le penne del pètto sono 
biancastre, candide quelle del vèntre, e bianche 
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quelle che son poste a lati della coda, dalie quali 
si distinguono le penne di mezzo, nericce ed or- 
late di bianco. La metà superiore del becco è 
bruna, l’altra ha il colore del zafferano, "con la 
punta nera. L’iride degli òcchi è rossigna , ed i 
piedi, più smilzi di quelli dell’ òca domèstica, 
hanno le unghie che tirano al nero. 

Imprèndono lunghi viaggi, formando due file 
ad angolo, siccome la anitre selvatiche e le gru. 
All’ avvicinarsi deH’invèrno, vèngono vèrso le 
parti meridionali, e al ritorno del caldo rivola- 
no vèrso le settentrionali , dove fanno lor cova- 
te ; dal che si comprènde che questi uccèlli frig- 
gono egualmente gli eccéssi e del freddo e del 
caldo. 

Ne’loro passaggi danneggiano assai le pianu- 
re. Troncano le biade in èrba , ed anche le sra- 
dicano , ove sia umido il terreno. Gli agricol- 
tori sono costretti di stare a guardia de’ semina- 
ti, e allorché veggono questi stormi (i ) aliare (2) 
in giro per accamparsi, fan loro spauracchi con 
grida ed ischiamazzi. ' 

‘1 

(1) Stormo: adunanza, e qualsisia moltitudine d ! uò- 
mini d’uccèlli o d’altri animali. 

(2) Aliare : muòver l’ali ed aggirarsi intorno ad alcu- 
na còsa. 
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La sera, mettendo alle strida, s’appollaiano 
su per gli stagni e le rivière , dove passano la 
nòtte , nè lascian l’acqua che a giorno chiaro ; 
al contrario dell’anitre selvatiche, le quali pastu- 
rano la nòtte , e dòrmono il giorno. 

Diffidi molto egli è il sorprènderle ; chè in lor 
difesa hanno non solo finezza meravigliosa di 
vista e di udito, ma più ancora vigilanza, ed ac- 
corgimento non mai manchevole. Non mai si 
Irò vano tutte nè a mangiare nè a dormire. Ve 
n’ha sèmpre una che con il còllo tesoe la tèsta al- 
zata guarda continuo d’ogn’inlorno. Alla prima 
apparènza di pericolo, costèi ne fa segno, e tutte 
a un tèmpo si lèvano di presènte, e via s’invo- 
lano. ' 

L oche domèstiche ritèngono alcuna parte di 
loro antica tèmpera e costume. Fanno esse pure 
òttimamente la scolta, e a strombazzate signifi- 
cano tòsto la venuta di chiunque non sia fami- 
gliare.' ' 

Sono esse ancora di robustissima natura ; nè 
i nòstri pollai albèrgano uccèllo che abbia di loro 
più lunga vita. 

Non pare che sia venuta meno la loro selva- 
tica voracità ; per appagar la quale si dan loro 
fòglie di radicchi e di lattughe tagliuzzate, e si- 
mili ortaggi. Mangiano pure d’ogni sòrta legu- 
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jni, principalmente se sieno còtti, e se ne faccia 
loro un pastume con crusca. Onde credo che tri- 
sto guadagno si farèbbe se si dovesse far loro le 
spese, Conviene però tenerle alla campagna, ed 
avere vicin della casa, o prateria, o spianata, a 
sponda di canale o di fiume, dove pòssano an- 
darsene al pascolo a lor bèll’agio. Nè egli è da 
temere, come pretèndesi, che il loro fimo inste-, 
rilisca, o in qualsiasi mòdo danneggi i campi e 
le praterie. Gli agricoltori industriosi sanno far-; 
ne òttimo concime, 

Alcuni benestanti, finita la mietitura, mandai 
no le loro òche a raccògliere i grani caduti nei 
campi, non ad altro fine, che per ingrassarle, 

Egli è ancora da avvertire che a questi uc^ 
cèlli non è sì necessaria la vicinanza e l’abbon- 
danza dell’acque, come alle anitre, perchè sono 
essi più avidi di pasturare che di frugar nella 
melma e nelle pozzanghere. 

Sa ognuno la loro fecondità. L’òca comincia 
a far le sue uòva in marzo, e lèrmina in giu*, 
gno. Ne fa dodici d’ ordinario , pòi si ripòsa ; 
quindi altre dodici, e di nuòvo si rimane. Ma,, 
ove sia bèn nutrita e non si lasci covare , rico-, 
jnincia la tèrza volta ; e levandogliele via , se-, 
condochè le va facóndo, ne dà sino al numero di 
cinquanta ogni anno, 
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Si crede che l’ òche bianche sieno le prò fe- 
conde, e le grige abbiano migliori le carni. Qua- 
lunque siane il colore, facciasi elètta (i) di quel- 
le che più reggiamo appariscènti e vivaci 5 e del- 
le femmine si traseejgano quelle, che più han- 
no il vèntre largo, e più ondeggiano nel cam- 
minare, e più allargate pòctano le gambe. 

L’òca cova dodici uòva per vòlta, delle quali 
non ischiudonsi i pulcini se non in capo a tren- 
ta giorni di covatura. Per tuttoquesto tèmpo con- 
vièn porle dapprèsso il suo pasto, acciocché non 
abbandoni il nido e lasci raffreddare le uòva. 

Nati i pulcini, si tengono chiusi con la madre 
nella medesima stanza, cibandoli di miglio 0 
d’òrzo bollito. Dopo dièci giorni si lasciano u- 
scire all’apèrto, ove però non sia mal tèmpo; che * 
la piòggia principalmente lor nuòce assai. Ma 
si usi ravverlènza di tenerli lontani dagli òrti e 
dalie biade, chè vi guasterebbero ogni còsa. 

Prima che tra noi fosser comuni i tacchini , 
fòca èra l’onore de’banchetti che si facevano nel- 
le solennità. S’invitavano gli amici a cenare un 
arròsto d’òca, come si farebbe al presènte di una 
grassa pollanca (2)* 

* 

(1) Elèlla: scel ta, elezione. 

(2) Pollanca: pollo d’india giovane. La giovane gal- 
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Nondimeno in vari paesi l’òche sono più ri- 
cercate de tacchini. Nella maggior parte della 
Francia si fa della carne e del grasso dell’ òche 

10 stesso uso, che facciam noi della carne e del 
grasso di maiale L’operaio ne fa tutto l’anno il 
suo desinare, e il ricco ne condisce alcun mani- 
caretto de’suòi serviti (i). 

II fegato delle òche ingrassate, il quale pesa 
talvòlta una libbra e messo , è cibo squisitissi- 
mo in ogni paese. 

Mèritan pure d’èssere considerati i còmòdi, 
che ne arrecano le penne di questi uccèlli. Quale 
artefice ne polrèbbe fornire d’uno strumento per 
iscrivere, il qual fosse più acconcio delle penne 
delle loro ali? Oltreché ciascun òca ne pòrta o- 
gnianno almeno una méssa libbra di quella piu- 
ma finissima, onde gli agiati riempiono larghi 
primacci ( 2 ), che l’invèrno pongono sopra il co- 
pertoio appiè del lètto, o pure certi coltroni (3) 

lina si chiama pollastra, benché a Napoli la domandino 
con lo stesso nome di pollanca. M. 

(1) Servito: unità di vivande. 

(2) Primaccio, piumaccio, 0 pìmaccio : guanciale lun- 
go quanto è largo il lètto , sul quale per lo più si pòsa 

11 capo quando si giace. 

(3) Coltrone : pròpriamente copèrta da lètto di panno- 
lino ripièna dì bambagia. Si nòti di non confondere il 
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di seta fondi (i) e leggerissimi, i quali, più che 
qual si sia dossière, difèndono da’ rigori della 
stagione e tròppo forse invitano a poltrire. Ma, 
voi, mièi fanciulli, legatevi bène alla mente que- 
sta sentènza: 

Seggèndo in piuma , 

5 In fama non si vièn, nè sotto coltre» 

IL P A y 0 N E. 

’ ì , i*'i 4» .• *« ' !(>■- •■ i^F> V**! »•$..' | « • f » | 

Non mi è stato bisogno quest’ òggi, o fanciul- 
li, di farvi com’altre vòlte l’esortazion dell’aUen- 
zione ; la quale mi avete prestata così volente- 
rosi, che io ne vo contènto, quanto voi lièti ne 
siète. Non dèe dunque passare questo bèl gior- 
no senza il suo premio ; vo’ dire, senza ch’io ag- 
giunga un novèllo piacere a quello clic provalo 
avete compiendo i vòstri doveri. 

significato di coltrone con quello di coltro , che è sem- 
plice copèrta da letto, sia essa di panno lino, di bamba- 
gino,© d’altro ; nè,con coltrice , ch’èqneirarnese da lètto 
ripièno di piuma , sopra il quale si giace, detto da’ Pia- 
centini lètto di penna. Onde si forma coltriceli^ coltri- 
cionc, come da coltrone si fa coltroncino , che è coltro' 
ne piccolo sottile e leggiero. 

(1) Fondo significa qui, dènso, follo. 
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Ièri al passeggio ci avvenimmo nell’òche, ed 
elle ci pòrsero occasione d 'intrattenerci. Quest’òg- 
gi verrete meco ad un luògo vicin di qui a un 
miglio, dove moslreròvvi un uccèllo che sareb- 
be il re di lutti gli altri , se il regnare apparte- 
nesse alla bellezza. 

Questo uccèllo è il pavone; ma piacemi pòrger- 
\ene una idèa, innanzi che lo veggiale. All’udir- 
ne ragionare vi parrà forse tròppa meraviglia ; 
ma quando lo avrete sotto gli òcchi, certamente 
direte che se io ho saputo mettere in voi il de- 
sidèrio di mirare le sue bellezze, non ho però 
saputo descrivervele. 

11 pavone è grosso, come una bèlla pollanca; 
la sua lunghezza è di tre piedi ed òtto pòllici. Le 
ali posate passano cinque pòllici in circa il co- 
drione. La tèsta, il còllo, il petto splèndono d’un 
verde aurato, che va rimutandosi a onde in lu- 
centissimo turchino. Il vèntre e i fianchi sono 
d’un verde fosco e nereggiante, misto di cèrti 
sottili filamenti , quasi velami d’ oro leggerissi- 
mi. L occhio brilla tra due biance liste trasver- 
sali, di cui la superiore è più lunga e meno am- 
pia deU’inferiorc. Ondeggia sulla lèsta un vez- 
zoso pepnacchio di ventiquattro penne, icui stè- 
li sono guemiti di peluzzi nericci, corti, staccali 
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e radi. Corona ogni stèlo' una pannocchietta di 
color cangiante, come quello della tèsta. Le pen- 
ne del dòsso e del groppone , fregiate ciascuna 
all’estremilà di un cerchietto nero vellutato, stan- 
no l’una sopra l’altra disposte, come le squame 
de’pesci, o presènlano successivamente col ver- 
de ed il dorato, il focoso colore del rame piu pur- 
gato e lucènte. 

Ciò che vi dico di queste parti , egli è cèrto 
assai pòco , se lo paragonale con quello che di 
esse vi diranno i vòstri pròpri òcchi : ma della 
coda fate pur conto ch’io non vi sappia dir nul- 
la. Ella ha tante bellezze, che umano ingegno a 
paròle non credo eguagliar le pòssa. Conside- 
rando la parte superiore, essa è un numeroso 
mazzo di divèrsi ordini di penne. In ciascun or- 
dine quellechesono più lunghe, tèngono il mez- 
-o, e le più corte digradano vèrso i lati. L’or- 
dine delle minori è collocato gradualmente so- 
pra quello delle più grandi , la lunghezza delle 
quali arriva fino a quattro piedi e alcuni pòllici. 

Lo stèlo di ciascuna è bianco, guernito d’am- 
bi i lati di lungi pcluzzi , disgiunti tra loro, co- 
lorali d’un verde dorato cangianlesi in splèndido 
color di rame. Vèrso l’ estremità della penna i 
peluzzi fatti più spessi si ravvicinano e riunisco- 
no, prendendo la forma di un leggiadro palmi- 
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zio (i), orlato degli stessi peluzzi staccati, più 
radi e fini. Nel mèzzo del palmizio sta raffigu- 
rato un òcchio nero, violetto, vellutato; circon- 
dato di un cerchio paonazzo, il qual pure rac- 
chiudasi fra due cerchi di color d’òro cangiante. 
Le penne dell’ordine estrèmo sono senz’òcchi, e 
i lor palmizii di colore oscuro , e riquadrati in 
sulla cima. 

La descrizione , ch’io vi fo di queste forme e 
di questi colori, vi gioverà senza dubbio per no- 
tarvi ogni còsa più distintamente ; ma assai pò- 
co a fingervi in mente quel bèllo ch’èsce dall’in- 
tero di tutte le parli. 

Altro animale, io credo, non ci vive in sulla 
tèrra, in cui trovisi accòlto, siccome in questo, 
tutto quanto è in natura d’incantevole a’ nòstri 
òcchi. Statura alla^ aspètto maestoso, portamen- 
to altèro, fattezze gentili , proporzioni eleganti 
e svèlte (2). Quel suo pennacchio mòbile e leg- 

(1) Palmizio: ramo di palma lavorala , il quale si be- 
nedice la Domenica dell’ulivo, e dassi a’pòpoli per divo- 
zione. 

(2) Svèlto : qui vale più lungo del giusto, ma non si 
che sia sproporzionato ; opposto a tòzzo. Quando svèlto 
aggiungnesr a persona, vai di mèmbra sciòlte e di gran- 
dezza proporzionata, e pòco aggravalo di carne. 
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gièro, dipinto de più sfarzosi colori, allinda (i) 
la sua tèsta, la rènde onorevole , e la rinnalza. 

Le dipinte sue penne sono congegnate in guisa, 
che nel loro intero trovano i nòstri sguardi quanto 
li allèlla nel fresco e soave colorito de’ più vaghi 
fiori , quanto li desta a meraviglia nell’arco-ba- 
leno , quanto li abbarbaglia nelle più illustran- 
ti (2) fra le gèmme. 

Tale egli è sèmpre il pavone, quando pur sem- 
bra non curar di sè stèsso, e negligèntemente 
diètro si strascina la lunga sua coda. Ma s’egli 
fa la ruòta, siccome il tacchino, allora si ch’egli 
apre e spande tutte le sue bellezze, le quali pa- 
iono a un tratto moltiplicarsi ; talché non è man- 
to lavorato dall’arte a qualunque sia più fine tra- 
punto di seta c d oro, che in preziosità , in va- 
ghezza, in artificio non ne pèrda al paragone. 
I suoi òcchi divèntano più luccicanti, il suo pen- 
nacchio si agita con cèrto tremolio, che fa segno 
deirinlèrno suo commovimento. Le lunghe pen- 
ne della sua coda si dispiègano c lèvansi in al- 
to, éd il gentile suo còllo indietreggiando, la lè- 
sta briosa par dipinta in mèzzo a’raggi di circo- 
lo ingemmato. Da ogni suo mòto scaturiscono 

(1) Allindare, 0 allindire, da lindo, elegante, attillato, 
ornato acconciamente. 

( 2 ) Illustrante: che dà chiarezza e splendore. 
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ognora novèlli colori, ed isvaria ti ondeggiamen- 
ti, c sprazzi (i) d’ombre e di luce. 

Egli pare che s’avvegga di destar meraviglia 
negli spettatori. Quanto più numerosa è la bri- 
gata, altrettanto egli studiasi di far vedere le sue 
più rare prerogative. E come desiderar sembra 
la lòde, così direste, ch’egli teme la noncuranza 
altrui e il disprègio. 

Ogni anno, siccome gli altri uccèlli del pol- 
laio , pèrde egli le bèlle sue piume. Nel tèmpo 
della mudagione , quasi ne patisca vergogna , 
ritirasi da tutti gli sguardi, e cerca i luòghi più 
oscuri. Ma quando la primavèra gli restituisce 
tutti i suòi abbigliamenti , esce tòsto dell’abbie- 
zione, e mena pompa ed orgoglio, 

Bèncbèqueslo uccèllo sia sì vago a vedersi, pu- 
re egli spiace talvolta ed annoia. Egli non ama 
nessuno , non mostra d’èssere affezionato che 
a sè medesimo , non sa nè cinguettare nè can- 
tare. La sua voce è spaventevole : urla in gui- 
sa che stordisce i circostanti. La gènte non tro- 
va in esso lui pascolo alcuno; bènchè tanto ri- 
creamento si tròvi coi canarini e co’passeri, che 
pur sono un nulla in bellezza vèrso il pavone. 
Vivono essi le ventine d’anni con noi, e non ci 

(1) Sprazzo, spargimento di matèria liquida in minu- 
tissime gocce. Si usa anche per la Luce. 
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vengono a tèdio giammai. Ma queste bestiuòle 
mostrano ingegno e amorevolezza ; e tanto ba- 
sta. Cèrti bellimbusti (i) buòni da niènte stufa- 
no prèsto ; ognuno cerca di levarsi la lord sec- 
caggine dattorno. Anzi si fanno odiare e avere 
in disprègio, quando li veggiamo specchiarsi in 
sè e vagheggiarsi e pavoneggiarsi. In somma , 
o miei fanciulli, quelle bellezze e quegli alletta^ 
menti, che lusingan solo gli sguardi, durano as- 
sai pòco. 

Per altro il pavone è di maggiore utilità, che 
non i bellimbusti ; ed è da osservarsi ch’ei reca 
alcun comodo per quella stessa qualità di voce, 
onde tanto ne spiace. In campagna pòsa egli la 
nòtte all’apèrto in luòghi alti vicino della casa; 
e per l’ altezza , in cui si tròva , e per la legge- 
rezza del suo sonno accòrgesi anche a notevol 
distanza dello avvicinarsi delle persone. Come 
prima può addarsene , manda fuòri quella sua 
vociaccia, dà aH’armi ; e cosi ne fa buòna guar- 
dia in guisa di sentinèlla, 

Un tèmpo il pavone èra egli pure tenuto in 
gran conto «per la bontà delle sue carni ; ma il 
tacchino, siccome ha fatto in piu paesi cader di 
prègio le òche , così ancora ha fatto mettere in 

(1) Bèllimbusto: damerino, zerbino. 
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dimenticanza i giovani pavoncèlli, i quali sono * 
assai delicati e saporosi. 

Oltre la leggiadria delle sue forme, e la pom- 
pa de’ suoi colori, il pavone è fornito di unaror 
bustezza singolare. Egli vive e invigorisce egual- 
mente in opposti climi. Originario de’ caldissi- 
mi paesi dell lndie, resiste a più duri freddi del 
settentrione. 

Argomento di somma fòrza egli è questo, che 
avendo egli l'ali ben corte e la coda lunghissima 
e il còrpo carnoso , pure vola alto assai , e per 
lunghi tratti. Ama le alture, e cerca posatoio^ ) 
su’ grand’albèri, su’ tetti degli edifizii, e sulle ci- 
me delle torri. 

Si crede che viver pòssa fino a’ venticinque 
anni. Nel second’anno di sua età comincia a fa- 
re bèlla mostra de’suòi abbigliamenti, e solo nel 
tèrzo diventa fecondo. *• 

La femmina pòi è più piccola del maschio : 
essa lo somiglia nelle forme , ma ne differisce 
principalmente in questo, chele penne superiori 
della coda sono corte , e non sono occhiute ; e 
quelle che cuòprono il còrpo , hanno un color 
bruno e cenerognolo , del qual colore è pure il 

(1) Posatoio, luògo da posarsi, c si dice pròpriamente 
di quello , dove si posano gli uccèlli. 
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pennacchio chiazzalo di macchiette verdi dorale. 
Bianca è la gola, verde il còllo, come pure verdi 
sono le penne del petto , ed orlate di bianco. 

Ma egli è tèmpo che veggiate, o fanciulli, coi 
vòstri pròprii òcchi quello che invano mi sono • 
adoperatb di pingervi innanzi con le mie parò- 
le. Addiamo. 


IL COVONE. 

« . * , 

Una contadina nomata Clelia, vedova da più 
anni, traeva a stènto dalle sue pòveve fatiche di 
che vivere per sè e per una figliolina, unico og- 
gèlto di sua tenerezza. 

Èra la stagion delle mèssi , ed Ergasto , dèi 
quale già fu bifolco il marito di lèi , davale la 
preferènza dello spigolar ne’suòi campi. La pò- 
vera spigolistra, stimolata dal bisogno, per gua- 
dagnar tèmpo, tralasciava di prèndersi il neces- 
sario ristòro ; sicché finalmente dal caldo e dal- 
la fatica cadde malata. 

Afflitta meno assai dal male, che dal timore, 
non la sua misera figlia avesse a patir fame nel 
futuro invèrno, Clèlia piangeva. Emilia, che sla- 
vale a lato : — Madre mia, oimè! il vòstro male 
s’accresce ; — e pigliavale una mano tra le sue, 

e tassandoci sopra il volto, la bagnava di lagri- 

17 
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me. — No figlia, mi sento anzi quest’oggi mol- 
to alleviata. — Ma perchè piangete cosi, mia ca- 
ra madre? — E se quest’anno , o mia figlia, non 
potessi più spigolare? . . . Sosterresti tu la ver- 
gogna d’andar mendicando, come tanti accatto- 
ni, miseri per òzio e per pigrizia? . . . Sarebbe 
questa l’estrèma di mie sventure. — S’egli è co- 
sì , cèssi il timor vòstro ed il vòstro dolore , il 
mio cuòre mi dice che non saremo costretti a 
tanto. — E in questo mentre la fanciulla andava 
fantasticando alcun argomento da recarle con- 
fòrto. 

Ella dunque, dissimulando il suo pensiero , 
esce di casa, raccomanda caldamente ad una sua 
vicina di non abbandonare per pietà sua madre, 
sinché ritorni. Ottenuto l’assènso del lor padro- 
ne: — vado ne’campi d’Ergasto — 3 ella dice; e 
in un attimo si dilegua. 

Colà giunta si pon diètro a’ mietitori, e con 
quanta prestezza più può raccòglie spighe, e 
raduna nel suo corbèllo. La vede Ergaslo tutta 
grondante di sudore , e che parca trafelare e le 
dice. — Emilia, dov’è tua madre? — Ah , Er- 
gasto , la è bèn malata , non può muòversi di 
lètto. — Hai fatto molto bène di venire in vece 
di lèi : questi campi saranno a te riservati : ma 
d’indi in pòi venir dèi di buòn mattino e in sul 
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declinar del sole : a questi ardori ammaleresti 
tu pure, se continuassi ; or cèssa, e vieni a me- 
riggiare (i ) con noi, adèsso è tèmpo di ripòso.— 
Ciòdicèndo, il buòn uòmo vòlse altrove lo sguar- 
do; chè sì pietosa vista in vogliavaio a lagrimare. 

Seco dunque la condusse all’ombra di un grup- 
po d’olmi e di quèrce, dove seduti i mietitori, lèi 
pure con molta amorevolezza misero a parte del- 
la loro usata refezione. Frattanto Ergasto anda- 
va dìcèndo segretamente a ciascun d’essi, che 
ponèndosi quella fanciulla a spigolare , quegli 
che le sarà vicino lasci di tratto in tratto, diètro 
di sè, piccole manne di spighe. 

Tornati i mietitori ne’ campi, ella liètamente 
li segue, e ad ogni passo trovandone brancate , 
in pòco d’ora ne ha pièno il suo corbèllo; talché 
è costretta a pregar uno di quegli uòmini a far- 
lene covone da mettere sovra il suo capo, a fine 
di portarselo. 

Tutta fuòco nel volto, ed ansante dalla fretta 
e dal tripudio , ella giunse dinanzi alla madre , 
e a piè del lètto gettando il covone : èccomi, gri- 
dò gioiosa, vedete, o madre, s’io pure so spigo- 
lare . . . Perdonatemi, vi prègo, se son partita 
senza il vòstro consènso, perdonatelo al pensiè- 
ri Meriggiare, star all’ ombra e in ripòso nelle ore 
calde. M. • 
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ro che m’c venuto dal cuòre — ; e quindi le si 

fece a narrare per ordine ogni còsa. 

La madre , che già èrasi levata a sedere sul 
lètto, avendo compreso dal racconto tutto riani- 
mo di Ergasto, chiamata Emilia tra le sue brac- 
cia, le ricopri il volto di baci e di pianto, e per 
buòna pèzza non potè tenerle altro linguaggio. 
Pòscia soggiunse: — 0 figlia, mia cara figlia , 
la pietà che di me sènti, eguaglial’amor mio per 
te, ed il mio amore in questo momento si ac- 
cresce per la gratitudine; mancava questo bèl 
nòdo ai tanti che al tuo cuòre legano il mio. In 
ognun che ti vide, tu inspirasti la tua sollecitu- 
dine, la tua tenerezza, il tuo dolore, e tutti par- 
teciparono alla tua , alla mia contentezza^-*. . . 
Per te sola io vivo; tu mi rèndi la vita ch’io a 
te dièdi; in te sola ritróvo quanto perdetti, quan- 
to non èbbi mai. . . Gran Dio, vi ringrazio. . . 
non ho fòrza che basti a sostenere quest’eccesso 
di giubilo ; egli è maggiore delle mie sciagure. 
11 Cièlo ... sì ... il Cièlo benedirà i giorni di 
tua vita, e quelli di Ergasto. — 

L’esultazione di Clelia fu al suo male rimèdio 
più possènte di qualunque medicina, talché fra 
due giorni piènamente si rièbbe: e questo dì for- 
tunato ogni anno dappòi diventò per Emilia gior- 
no d’allegrezza in tutto il tèmpo di sua vita. 

(' * ^ 
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I CONFÈTTI 

Albino un giorno > cosi per sollazzo, andava 
rifrustando la scrittoio di suo padre , per no- 
me Alfònso. Nel rimuòvere cèrte carte, che sta- 
van sopra un tavolino, gli venne agli òcchi un 
cartòccio. La curiosità gli mòsse le mani ad a- 
prirlo. Confètti! disse fra sè ; e sentì la sua lin- 
gua nuotare nella saliva : Come trattenersi dal 
tèrsene alcuno? Ma l’assaggiarne, in vece di ap- 
pagarlo, gliene accrébbe la vòglia. A misura che 
questa in esso lui s’ accendeva , veniva meno il 
timore d’ èssere scopèrto e rimproverato ; e già 
più non veggèndo che i confètti, e il piacere che 
dar gli dovevano, d’una buòna brancata scemòn- 
ne il cartòccio. 

Pòco dopo i timori ch’egli avea dianzi sopiti, 
si risvegliarono ; ma sperando che le molte fac- 
cènde avrèbbero impedito a suo padre di ram- 
mentarsene, stimò miglior partito trafugarsene 
pure il rimanènte. 

Per caso il giorno apprèsso Alfonso , stando 
attorno al suo tavolino, ricordòssi di quel car- 
tòccio. Dopo varie indagini non tardò ad accer- 
tarsi, èssergli stato involato. Egli inquièto assai, 
non per la pèrdita di sì piccola còsa, ma pel ti- 
more di maggiori latrocinii , udivasi del conti- 
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nuo ripètere; non dovere in pròpria casa ornai 
più fidarsi di nessuno, pur anco nel suo scritto- 
io andar gènte a derubarlo, e fino a che non si 
fosse chiarito di chi aveva avuto que’ confètti , 
non potersi stare tranquillo. 

Albino che tutta sentiva l’agitazione del padre, 
temeva che i suòi sospètti non ricadessero sopra 
alcuno innocènte, e vedeva di èssere la cagione 
ei solo di sì gran male ma non sapea risòlversi 
a parlargliene. Quante vòlte, al mirarlo così 
turbato, gli *si fece incontro, e dir gli volle: io 
solo, o padre, sonò il colpevole ; lagnatevi di 
me solamente! Quante vòlte al vedersi da lui 
trattato con le più affettuose manière dir gli vol- 
le: non sono , o padre, non son più degno del- 
1 ’amor vòstro ! Ma il rossore che in quel punto 
sentivasi accèndere in vólto, non gliel consentì 
giammai. 

Non guari andò, che Alfonso, nel volersi trar- 
re il fazzoletto di tasca , vide ai suòi piè cadere 
una lèttera. Pigliala , ed apre. E una lèttera in 
cui Albino tutto per filo e per segno gli scrive 
quanto a voce non aveva osato manifestargli. 

Stupito il padre , con lièto volto a sè chiama 
il fanciullo. — II tuo buòn cuòre, figliuòlo mio, 
non ti ha permesso di lasciarmi più oltre tra le 
mie inquietudini. In ciò riconosco laraor tuo, il 
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quale me caro assai più ch’io dir ti pòssa. Veg- 
go che questa lèttera ti còsta uno sfòrzo, e que- 
sto tuo sfòrzo io lo prègio assai. Hai dato un 
passo vèrso la sincerità, il quale me ne fa spe- 
rar di maggiori ; ma non è che un passo. Co- 
desto mèzzo, di che li sèi servito per parlarmi, 
mi dice che non ancora osi chiamarti colpevo- 
le in faccia mia, e che intera non mi concèdi la 
tua confidènza. M’ascolta, o figlio: lascia che ti 
manifèsti l’animo mio con quella libertà che da 
te desidero. Dimmi: mèrito si pòco la tua fidu- 
cia , o son io cosi sevèro a tuo riguardo, che il 
coraggio non hai di palesarmi all’ orecchio un 
tuo segreto , o anche un tuo fallo? In chi mai 
spèri tu di trovare miglior consiglio, o più fa- 
cile indulgènza, che nel cuòr di un padre, che 
si teneramente li ama? Deh, figlio . . . se ti è 
cara la mia quiète, se brami di non funestare i 
giorni ui mia vita, se vuoi ch’io non trèmi con- 
tinuamente per te, non dissimularmi i tuoi pen- 
sièri, non asconderti a’mièi sguardi, non arros- 
sir d’altro, che di non èsser meco bastantemente 
sincèro. Io veglio in tuo bène più che non puoi 
lare tu stesso: aprimi sèmpre il tuo cuòre, il 
mio lei chiède, c tu ne abbisogni. Meco parla 
come parleresti con te medesimo. Sii cèrto , in 
me ritroverai più l’amico che il padre ; nè teme- 
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re giammai ch’io ti faccia rimpròvero di ciò che 
mi confidi.— Ciò detto lasciòllo alle sue rifles- 
sioni. 

LE FAVE. 

.Tito fanciullo di dodici anni disse una sera a 
Placido suo minor fratèllo t dimani voglio levar- 
mi in sull’aurora. Le fave del mio orticello sono 
ormai soffocate dall’ erbacce : se più oltre dille* 
risco, addio fa Ve : convièn pròprio che le zap- 
petti e le disgombri. 

Ai primi albori il cantar de’ galli in sull’aia 
svegliò Tito ; ma il gorgheggiare de’ nwignuo- 
li, e’1 tepor soave della stagione più dolcemente 
gli persuasero di dormire. Ond’egli ridèstosi 
pòscia assai tardi, nè più trovato a lètto il fratèl- 
lo , tutto sdegnoso e malcontènto di sè raedesi- - 
mo , il fratèllo stesso acculava in suo cuòre di 
non curanza per esso lui, e di già s’avviava per 
fargliene rimpròvero. Incontròllo, che ritornava 
dall’órlo conia zappa in sulle spalle. Placido a vi- 
sta il conosce ingrognato, e immaginandone la 
cagione, gli si fa innanzi con lièto viso : io veg- 
go, fratèi mio, gli disse, che ti vuoi meco lagna- 
re ; ma odimi in prima. Io stamattina mi sono 
levato col sole ; corro subito all’òrto ; ivi non ti 
veggèndo, risalgo le scale : apro pian piano l’u- 
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scio della tua camera, ti veggo tuttavia immèrso 
nel sonno : m’ arrèsto alquanto a contemplarti ; 
tu mi sembravi sorridere di contènto , ed io di- 
ceva fra me stesso, qual piacere pròva egli mai 

nel dormire, ed avrei cuòre di scuòterlo? No, 
mio caro Tito ; sarei pur crudèle, se ti sveglias- 
si ! E in così dire, camminando sulla punta dei 
piedi, esco e discendo. Tornato nellorto, i miei 
pensièri dicevano così : ma Tito avrà pòi ram- 
marico di non èssersi potuto levare per tèmpo 
come bramava. . . forse accuserà me stesso di 
non èssermi curato di lui. . . pure non mi soffre 
l'animo di rompere i suoi sonni. . farò io il pia- 
cer suo col mettermi attorno alle sue fave?. .. 
Ciò detto prènde Tito per mano, e coll’ altra ad- 
ditandogli Tòrto : Or vièni, disse , vièni a vede- 
re. . . Tito al mirar le sue fave nettate così, che 
più fìl d’èrba non vi avea, còlto da dolce ammi- 
razione gittòssi con le braccia in còllo al fralèl suo, 
e baciandolo , e bagnandogli il volto di tènero 
pianto: Perdonami, gli disse, perdonami i rim- 
pròveri ch’io t’avea preparali ; conosco quanto 
èrano ingiusti : io solo li meritava. 

il timore di Placido d’aver recato disgusto al 
suo Tito cangiòssi in esultazione. I sospètti di 
Tito si dissiparono in un baleno, e non gli rima- 
se che tenerezza pel fratèi suo, e la cara memò' 
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ria di un sì bèll’atto. Ciascuno sovènte ricordava 
a sè stesso questi felici momenti, in cui comin- 
ciò a conoscere che il volersi bène è il più bèl 
piacere della vita. 

I QUATTRO GIARDINI. 

Èra Erminio padre di quattro figliuòli, il mag- 
giore de quali non giungeva al tredicèsimo an- 
no di sua età. Per entro il recinto della casa, e- 
gli di sua mano posti e piantati quattro piccoli 
giardini , mise i fanciulli in possésso di quelli, 
a condizione che avesser cura ciascuno di man- 
tenere e coltivare il suo. Grandissima si fu l’al- 
legrezza che tutti ne mostrarono, e tanta subito 
l’affezione che vi presero, che a niun di loro 
parea di vivere contènto , se non in quanto sta- 
vasi attorno al suo giardinetto ad anaffiare, zap- 
pettare, svèllere erbacce, appianar vialetti, e si- 
mili altre faccènd udle. 

Un giorno , mentre tutti vi si travagliavano , 
Giacinto disse : chi mi vuoi dare una pianta del 
suo giardino? lo no, rispose Giocondo ; nè men 
io soggiunse Riccardo. E di qual pianta abbiso- 
gni, o Giacinto, domandògli Feliciano? 

Giacinto. Vedi : al più bèl garòfano ch’io mi 
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avessi, una zuccaruòla (1) ha roso le radici; ed 
eccolo vizzo e moribondo. 

Feliciano. Ebbène, fratèllo, non te ne pigliar 
briga : ti darò questo mio. 

Giac. Ma non ne hai tu altro. 

Felic. Piglialo pure : io ne ho un altro. 
Giac. Ma dove egli? Io noi veggo. 

Felic. Eccolo : egli è un polloncèllo di quel- 
la pianta medesima : egli ha pòche barbe, per- 
chè son pòchi giorni che io l’ho piantato; ma 
vedi com’è rigoglioso e vegnènte? 

Giac. Ma quest’anno non ti darà fiori. 

Felic. Ebbène, me ne darà un altro anno. 
Intanto godrò di veder fiorire la mia pianta nel 
tuo giardino ; non è egli forse, come se fiorisse 
nel mio? 

Giac. Oh , mio caro Feliciano, e cha ti darò 

10 in sua vece ? Pigliati nel mio quello che più 
t’aggrada. 

Felic. Qual còsa, Giacinto mio, può èssermi 
più aggradevole del piacere ch’io provo nel fare 

11 piacer tuo? 

Giac. Tu mi fai nascere un pensièro, il quale 
chi sa che tu non lo approvi? 

Felic. Dì pure. 

(1) Sòrta d’insètto nocivo. M. 
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Giac. Giacche i nòstri due giardinetti son vi- 
cini, eie còse mie ti stanno a cuòre come le tue 
pròprie, mettiamoli a comune, e lavoriamoli in- 
sieme. 

Feltc. Anzi; volentièri. 

I due fanciulli tòstamente l'un con la zappa , 
l’altro col badile, mettonsi attorno fervidamente 
alla sièpe che sèpara i lor giardini, 1’abbattono 
dalle radici, ed appianano il terreno. Ecco, dice 
Giacinto , ècco sparito il mio ed il tuo : tutto è 
nòstro. Essi ogni giorno si davano a vicènda soc- 
corso, si consigliavano a vicènda del miglior mò- 
do che tener dovevano nel coltivarlo, e d’accòr- 
do ricorreano ne’dubbii al loro padre; nè all’u- 
no mai incresceva una fatica , che fosse per in- 
crescere all’altro. Quel terreno felice, lavorato 
dalle mani della concordia e dell’amor fratèrno, 
ogni dì più prosperava. I fiori più gai e sfoggia- 
ti. i nèsti che mèglio s’appigliavano, i frutti che 
più gròssi e coloriti riuscivano, èran quelli del 
giardino di Giacinto e di Feliciano: e ogn’anno 
mentre i giardini degli altri due fratèlli appena 
verdicavano, in quello già avanzata si apparea 
la primavèra , e tutto ci veniva di pòi e prima- 
ticcio e migliore. 

Giocondo e Riccardo continuarono qualche 
tèmpo a lavorare ciascuno di per sè il pròprio 
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giardino. Ma ricusando ciascuno di giovarsi del 
consiglio e dell’aiuto de’ suoi fratèlli, spesso er- 
rava per mancanza di cognizioni , e spesso non 
poteva compiere un lavoro per mancanza di soc- 
corso. E pòi di qual nòia non doveva egli èsser 
cagione in mèzzo alla fatica quello starsi solita- 
rio, quel si lènzio a cui sentivasi costretto^ quel 
non èssere mai animato nè dalla presènza, nè 
dall’etfèmpio, nè da’discorsi altrui? Quindi l’un 
dessi diceva quel terreno tròppo ombrato, l’altro 
tròppo solatio, amendue spesso attribuivano alla 
sua sterilità gli effetti della lóro ignoranza ed al- 
terigia. Finalmente veggèndo si malcorrisposte 
le lor fatiche , pigliaron tèdio di lor fallite spe- 
ranze, e a pòco a pòco negligentarono il loro prò- 
prio come l’alièno; cosicché i due giardini di- 
ventarono due boscaglie di piante selvatiche, di 
cespugli e d’ortiche. 

Ma non sapèndosi dar pace nel mirare le de- 
lizie che Giacinto e Feliciano si avevano formate, 
alla fin fine l’un dopo l’altro a quelli propose di 
mettere a comune il suo giardino. Quelli di buòn 
grado accettarono la proposta. Tutti e quattro 
gran fatica durarono a disgombrar quel terre- 
no ; ma vi faticarono con tanto ardore ed assi- 
duità, che la primavèra seguènte l’ un pèzzo di 
tèrra dall’altra non sarèhhesi saputo discèrnere. 
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Invitarono un giorno Erminio a visitare i lor 
lavori, il quale a ciascuna còsa che di mano in 
mano gii andavano mostrando , congratulavasi 
con esso loro; e lodava sommamente le lor fa- 
tiche, l’ordine e l’intelligènza che per tutto vi re- 
gnava, le cognizioni che aveano raccolte da’Ioro 
sperimenti, e nera lièto con essi, e seco stesso 
contentissimo.— Tre anni sono, o miei figli, io 
vi diedi quattro giardini ; e com’è avvenuto che 
di quelli n’avete ora formato questo solo? — f 
fanciulli filo per filo ogni còsa appunto com’era 
stata gli raccontarono. — Oh la gran verità , fi- 
gli mici, di che la vòstra stessa speriènza vi ha 
istruiti, senza che ve ne siate avvedutil— E qua- 
le, omio babbo, chiese ognuno ad una voce? — 
Che gli uòmini son fatti per vivere insième , e 
non isolati, e che in quello stato si sentono con- . 
lènti, secondo chei’ un l’altro si prèsta, e nelle 
loro operazioni e ne’ lor dilètti, un vicendevole 
soccorso.— 

LE DUE RUÒTE. 

Lucio. La voglio pròprio ritenere : questa ruò- 
ta par fatta pel mio carretto. ' , * ' 

Paolino. Che fatta o non fatta pel tuo carret- 
to ! Essa è mia , nè voglio dartela. 
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Lue. Ma osserva. Il mio carretto zoppicava » 
perchè aveva una ruòta piccola ; il tuo pendeva 
dall’un lato per quest’ altra, ch’èra tròppo gran- 
de : quella ho impennata sul mio, questa sul tuo; 
e tutti e due camminano ora a meraviglia. 

Paol. No, no : voglio assolutamente la mia ruò- 
ta : tu non dovevi pigliarti la libertà di levarme- 
la. Sai pure che il nòstro babbo dico èsser sèm- 
pre male il tórre, o il servirsi a nòstra vòglia 
delle còse altrui. ' 

Lue. Ma questo non è un male : egli è anzi 
un bène, e per te e per me. ... In somma tu 
hai il tòrto, e me la dèi lasciare. 

Paol. Io ho ragione, e voglio la mia ruòta. 

Già la contesa accendevasi di còllera in entram- 
bi, quando Pacifico lor padre appresenlòssi. fi- 
glino tòsto impresero a dir con calore a un tèm- 
po le lor ragioni : ma Pacifico ; Figli, disse, so 
già tutto per ordine: io vi ho uditi là sotto quel 
pergolato : tacetevi e m’ascoltate, cliè la vòstra 
lite mi ha rammentalo una graziosa novelletta. 

Ciro èra figliuòlo di un gran re chiamato Cam- 
bile. Avea vari maestri, che l’istruivano negli 
esercizi del còrpo e nell’ altre còse necessarie a 
sapersi. Uno fra questi se ne stava continuamen- 
te prèsso di lui, e perciò dicevasi suo Pedagògo, 
l’ufficio del quale èra insegnargli a distinguere 
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il bène dal male. Una sera Cambile chièse a suo 
figlio, qual còsa in quel giorno avesse imparato 
di nuòvo : a meno fidarmi de’ miei giudizi , ri- 
spose Ciro. Un’ingiusta sentènza è stata il casti- 
go della mia ignorante presunzione. 

A quei tèmpi e in que’luòghi non portavansi 
nè calze, nè calzoni, nè vèsti adatte alla vita, 
siccome le nòstre ; ma cèrte tònache apèrte solo 
per dove passar doveano la tèsta , e le braccia , 
in niun’altra còsa fra lor divèrse, che nella lun- 
ghezza, varia giusta le varie età. 

Il mio Pedagògo ed io, proseguì Ciro, saliva- 
mo sopra'un pòggio per goder mèglio della vi- 
sta del sole che tramontava, e ci siamo avvenuti 
in due giovanetti, l’un grande e l’altro piccolo. 
Questi aveva una ròba lunga così, che impaccia- 
vagli i passi, mentre quegli l’avea sì corta e me- 
schina, che non coprivagli il ginòcchio, e gli 
stringeva le braccia. Il grande avea da prima pro- 
posto all’altro di cambiar vèste, perchè così am- 
bidue avrèbbero avuto quella che mèglio atta- 
gliasi a ciascheduno. Ma quest’ altro non volle 
acconciarsi per niuna condizione a sì fatta propo- 
sta ; onde il primo lo spogliò a fòrza della vèste, 
e dièdegli la pròpria. Còntendeano insième, al- 
lorché noi sopraggiungemmo, e convennero di 
farmi giudice di quell’affare. Io decisi che il pie- 
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colo dovea star contènto a quella Teste , poiché 
sì bene adattata èra alla sua statura ; e che il 
grande, poiché aveasi tòlta la lunga , se la po- 
teva ritenere : ècco il giudizio di che mi ha ri- 
preso il mio Pedagògo. 

E perchè, o figlio, te ne ha ripreso, soggiun- 
se Cambile? La ròba corta non conveniva mè- 
glio al piccolo, e la lunga al grande? Si, ripi- 
gliò Ciro, ma io non èra stato scelto per giudi- 
care quale delle due vèsti si addicesse mèglio 
alla statura di ciascuno , ma se èra stata còsa ' 
giusta, che l’uno si fosse impadronito per vio- 
lènza di quel eh era proprietà dell’altro. Ilèn l’in- 
tendesti, o Ciro, disse Cambile abbracciandolo: 
ciò che pili ci piace, o giova, non è quello il nò- 
stro. Si offènde un uòmo ogni vòlta, che contro 
la volontà di lui, glisi tòglie il suo, anche quando 
ci sembra di non fargli alcun danno. Vedesti 
qual discòrdia s’accese fra que’duc giovanetti?... 
Figliuòlo, nel corso di tua vita vedrai di quante 
discòrdie sia cagione il non rispettare l’altrui. 

Lucio, udita questa novelletta, corse a dar di 
piglio al martello per restituire la ruòta ; ma 
Paolino: nò, fralèl mio, t’ arròsta; tu imparasti 
da Ciro ad èsser giusto ; io pure l’appresi: bra- 
mo ritener la tua ruòta, siccome tu lamia. Poi- 
ché riconosci èssere un’ingiustizia il pretèndere 
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ciò che è mio , io riconosco èsserne un’aUra il 
negarti ostinatamente quel che tanto ti aggrada, 
e a me non nuocer 

I BALÒCCHI. 

Nel momento che più trastullatasi, avvertita 
un giorno Lauretta da sua madre Elisa l’ora ès- 
ser venuta dell’applicazione : — Oh mamma mia, 
le disse, m’incresce pure di dover abbandonare 
i miei trastulli. — Ma che? Vorresti forse gio- 
car tutta la giornata? Ah si , la mia mamma ; 
di che piacer mi sarèbbe ! — - Ebbène, figliuola 
mia , fa quel che t’aggrada ; io non bramo che 
'di farli contènta : so però, che fra non molto ne 
sarai ristucca. — Di giocare? Che dite mai! 
Non v’ha dubbio , no. — Lauretta corse saltel- 
lando a rifrustare tutti isuòi balòcchi, e tutti a 
sè dinanzi li dispose. Provò assai godimento da 
prima di quella sua libertà , e a lèi parea d’ès- 
sere la più contènta fanciulla che fosse mai , e 
per un’ora continua non si rimase ora di far con- 
vito, metter tavole e della sua colazione portarvi 
imbandigioni, ora farla da madre con la sua bam- 
bola e tener seco molti ragionamenti , ora fab- 
bricarsi una casa di mattoni, ora un forno, fare 
il pane e mille altre faccènduòle, ch’ella imma- 
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ginava. Ma finalmente il piacer suo cominciò a 
scemare. Ell’èra sola, le sorèlle altrove, e fino 
al meriggio doveano starsi applicate. Già cento 
vòlte avea ripigliati, l’un dopo l’allro i suoi tra- 
stulli, ma più non sapea trarne alleviamento; e 
la sua bambola favorita , che tante ciancerèlle 
le procacciava, orale divenuta una milènsa. 

Ricorre alla madre, e la scongiura di ritrovarle 
< alcun novèllo sollazzo ’> e di trastullarsi con lèi; 
ma per isvenlura Elisa è tutta nelle domèstiche 
sue faccènde, nè un solo istante le può dar rètta. 

La fanciulla non sapèndosi che fare, ponsi in 
un angolo della casa a sedere, e s’annòia e sba- 
diglia aspettando che giunga l’ora di ricreazione 
per le sue sorèlle. Alla fin fine ècco l’istante so- 
spirato, ècco uscire le sue sorèlle, le quali quel 
giorno, piucchè in ogni altro per lo addiètro, a 
lèi parvero liète. 

Ella esulta, e con grida di giòia lor corre in- 
contro. Le sorèlle, alle quali pure parca mille 
anni di non averla veduta, le fanno fèsta intor- 
no. Ella diméntica ogni nòia , e più non vede 
che tripudii. Le altre l’abbracciano e le promet- 
tono i più giocondi trastulli, e imprèndono d’ac- 
còrdo i loro giuochi cercando nel divertirla il 
loro pròprio divertimento. 

Ma fu inutile ogni loro compiacènza. Lau- 
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retta lagnavasi che nulla andavale a gènio, che 
tròppe Tòlte avea ripetuti que’loro giuochi, che 
certamente elle s’èrano a bèl dilètto accordate di 
non farne alcuno che le piacesse. 

Allora Adelaide , la maggiore , il cui senno 
parea superar l’età, prese amicamente la Lau- 
retta per mano : E , guardaci un po’ bène Luna 
dopo l’altra, le disse; e tròva chi è tra di noi 
tut te colèi che è nemica del tuo piacere. Ella ma- 
ravigliala alquanto mirò ad una ad una* le sue 
sorèlle, ma non seppe quale accusarne. — Tu 
dunque non la sai discèrnere, riprese Adelaide. 

10 ... nò meno. — E sai tu perchè non la ve- 
di?— Io no. — Te’I dirò io: egli è perchè non 
ved} te stessa. — Tutti si trattennero dalle risa 
per timore non la lor piccola sorèlla se n’offen- 
desse. — Sì, mia Lauretta; soggiunse quindi 
Adelaide ; tu stessa se la nemica del tuo piace- 
re. Co’ tuòi pròprii òcohi tu puòi accertarti che 
questi giuochi ci dilettano tuttavia, bènchè gli 
abbiam fatti fino innanzi che tu sapessi cammi- 
nare; ma ogni vòlta che ritorniamo dall’appli- 
cazione, ci paiono sèmpre nuòvi. Se tu parimen- 
te col lavoro ti avessi procacciato il desidèrio della 
ricreazione, egualmente che a noi ti sarèbbe caro 

11 prèndertela in questa gui$a. 

Intese la fanciulla, e non iscordòssi questa le- 
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zione; e dalla pròpria esperiènza apprese che il 
divertimento sèmpre più piacevole riesce, quando 
vièn diètro ad esercizii ch’esigono applicazione e 
fatica. 

IL NIDO D’USIGNUÒLI. 

Roberto una mattina per tèmpo scoprì nella 
sièpe dell’òrto un nido di rosignuòli. Volò tòsto 
a chiamare le sue sorèlle: — Lisetta, Paolina, 
correte , venite meco ... un bèl nido d’ uccel- 
letti. — Queste lo seguirono balzando di giubi- 
lo. — Zitto, disse loro il fanciullo giunto alla 
sièpe : accostatevi pian piano dov’io entrerò ; sa- 
rèbbe pure un bel colpo, se potessimo prèndere 
anche la madre! — Egli s’inframmette ; ma al 
primo scrosciar delle frasche quella starnazza , 
stride e fogge , e fermatasi sopra un albero vi- 
cino, mettea voci dogliose. — Oh mirerèlla! disse 
allora Lisetta, ch’èra la maggiore d’età. Non fa- 
.re, Roberto; odila come lamenta i figliuòli che 
le rapisci. — Ma egli già usciva della sièpe, por- 
gendo a Paolina il nido co’ pulcini. Tutti e tre 
giubilosi e contènti vi si mettono attorno. — Oh 
bèlli , o cari ; che occhietti vivaci! Ve’ come si 
rannicchiano, come cercano di nascondersi ! ■— 
Ma ora che ne abbiamo a fare? 

Lisetta. Dèh udite la loro madre ; poverina, 
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come piange! Poiché gli abbiam teduti, ripon- 
ili , o Roberto ; colà donde gli hai tòlti. 

Paolina. No, no: io ne avrò cura; lasciate 
pur fare a me, io saprò imbeccarli. Vedi il mio 
passero, come ogni dì più diventa vispo e giuli- 
vo? Il nòstro babbo ci darà una gabbia: quan- 
d’essi saran cresciuti canteranno nelle nòstre ca- 
mere, come qui fanno su per le piante. 

Liset. Credimi, Paolina, morranno tra pòco : 
son già tròppo pennuti. L’ortolano ièri l’altro mi 
assicurò chequando gli uaignoletti sono avvezzi 
a ricevere rimbeccata dalla madre, non è possi- 
bile, che campino tra le nòstre mani. Non man- 
giano da sè , e come paurosi q sélv atichi , non 
vòglion ricever cibo da noi. 

Roberto. Dalli a me , Paolina. Veramente e- 
gli è un gran piacere tenerli chiusi in gabbia. 
Senza tante ciarle, io vi avrèi già mostro un bèl 
gi uòco, che ièri vidi fare al porcaio là sotto quella 
quèrcia. 

Or via, vediamolo ; ripigliarono le fanciulle. 
Roberto, tratto dal nido un usignuòlo, comincia 
a spennacchiarlo. — Ah no .... Oh poverino, 
poverino! gridaron quelle, ed a sì alta voce che 
Filatore lor padre v’accorse, credèndo avvenuto 
qualche gran fatto. — Donde queste grida , o 
figli?— Essi nulla gli rispondono. Robèrto, fatto 
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accòrto deiratto crudèle da lui commesso, èrasi 
già posto in tasca l’uccellino, e vi lenea la ma- 
no, perchè non fuggisse, ma mostrav asi alquanto 
smarrito e vergognoso. Filètorese ne avvide. — 
E che nascondi, o Robèrto, in quella mano? 

Rob. Egli è un usignuòlo. 

Filèlore . Pòvera besliolina! ... E chi lolla 
così mal concio? 

Rob. lo voleva spogliarlo delle sue piume, 
per vederlo saltellar così nudo. 

FU. In vero che egli è un bèl divertimento 
lo starsi a mirare la passione di una creatura in- 
nocènte ! 

Rob. Ma io non pensava che perciò avesse a 
soffrirne. 

Fil. Accostati , che voglio convincertene. 

Rob. Ahi ahi \ 

FU. Ma che! ne sènti forse dolore? 

Rob. E volete che sia piacere sentirsi strap- 
pare i capelli? 

FU. Eppure ; èccoli , non sono che cinque o 
sèi. E quali spalimi ti farebbe provare chi tutti 
a questo mòdo te gli schiantasse ? Capisci adèsso 
qual dolore hai fatto soffrire a quest’infelice be- 
stiolina, che non ti ha fatto alcun male? E come 
non ti se’ impietosito a’ suoi gèmiti? 

Rob. Io immaginava che cantasse. 
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Liset. Oh babbo , ei chiamava sua madre , 
che ancor piangendo si aggira qua d’ intorno. 

FU. Chiamava dunque sua madre? E che le 
avrebbe detto, o Roberto, s’egli avesse avuto lin- 
gua o voce umana? « 0 madre mia, avreste u- 
3 dito dirle, madre mia, soccorretemi. Venite a 
3 liberarmi dalle mani di cotesto spietato fan- 
3 ciullo. Egli è più jrudèlc del nibbio e dello 
j sparvièro. Questi m’avrebbero ucciso e divorato 
3 in un istante , e in un istante avrèi cessato di 
3 soffrire. Ma costui mi lascia in vita per rider- 
a si de’miei tormenti, e cento fiate, senza darmi 

> la morte, me ne fa provare la pena a . Ascolta 
adèsso quel ciré ti dice la madre con quel suo 
grido lamentevole . <t Malnato vivènte, che non 
3 mèriti il nome d uòmo: tu, non contènto di 
3 svèllermi dal seno imièi figli, loro svèlli le piu- 
3 me, e ti fai giuoco del mio dolore c de’loro slri- 
3 di. Perchè non ho gli artigli dell’aquila? Avrèi 
3 già fatto in mille brani quel tuo barbaro cuò- 
3 re. Ma se non cangi costume, se non impari 
3 ad aver pietà delle bestie innocènti , non re- 
3 stero invendicata. Diverrai crudèle pur co’luòi 
3 simili : essi li abboniranno, e tu sarai l’orrore 

> di te stesso 3. Ecco, o figlio, quai rimpròveri 
ti fanno que’ gèmiti, ch’ella manda di colà dentro 
della sièpe. 
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Il fanciullo impietosito si gittò tra le braccia 
di suo padre , e più con le lagrime che con le 
paròle, accertilo del suo pentimenti) e delle sue 
promesse. 

LA TOMBA. 

Il vècchio Menalca èra stato a’suòi di valènte 
agricoltore; ma giunto all’ottantèsimo anno, per 
quanto col buòn volere si aiutasse, più duvir non 
poteva alcuna grave fatica. Egli èra costretto a 
vedere ne’ suòi campi andar gran tratto a sè di- 
nanzi i giovani zappatori: ora foggiagli di mano 
la stiva dell’aratro, ora i buòi più non ubbidiva- 
no alla sua voce, e ad ogni pòco gli èra fòrza 
riprènder lena su qualche zólla. — Passò sta- 
gione di travagliarvi, padre mio ; gli andava 
spesso dicèndo il maggior de’suòi figli ; avete com- 
pito il corso di vòstre fatiche , comincia il nò- 
stro, e per voi è tèmpo- di ripòso. — Ma il buòn 
Menalca, cui più gravava la nòia dell’òzio , che 
la pròpria debolezza, non sapevasi rimaner dal 
lavoro. Quegli un dì finalmente. — Mio caro 
padre, gli disse, se maggior cura non vi pren- 
dete di voi medesimo voi porterete l’estrema af- 
flizione nella vòstra famiglia. Noi tremiamo con- 
tinuamente per cagion vòstra. Dal momento in 

cui uscite di casa, fino al vòstro ritorno, noi vi- 

19 
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riamo agitali dal timore di pèrdervi. Ièri ( gèlo 
ancora in rammentarlo) ièri mentre tagliavate là 
su quel greppo un ramo di velrice , vìdivi segui- 
re così col capo il colpo dell’accetta, cìie, oh Dio! 
il volto mi ricoprii con le mani, credendovi pre- 
cipitato nella fòssa. Se di voi pòco vi cale, dèh 
vi caglia di noi ! Yoi siète la nòstra consolazio- 
ne: tròppo prèsto ce ne priverà il Cièlo, ma non 
ce la togliete voi stesso: Ja vòstra vita ci è più 
cara, ci è più necessaria , che non pensate. — 

Oh figli basta così, rispose piaogèndo il 

buòn vècchio: conosco le sollecitudini dell’amor 
vòstro ; intèndo il vòstro dolore , e la mia con- 
danna. — 

Il giorno dopo vèrso il tramontar del sole Me- 
nalca col più grandicèllo de’ suoi nipoti Filinto, 
andò così per dipòrto fino alla pubblica via, qua- 
si un miglio distante dall’abitato. Quivi sedutosi 
sul rialto del fòsso disse: Mi è pur dolce questo 
ripòso. Non ho mai provato, com’ora, qualsia 
confòrto allo stanco viaggiatore l’incontrare nel 
suo cammino dove adagiarsi. 

. Per isventura lungo questa strada , entro Io 
spazio di bèn più d’una lega, non ritrovasi pur 
un albero , ed il terreno arsiccio e sabbionoso 
bolle alla cald’ ora, e cuòce le piante de’passeg- 
gièri: ad ogni passo lèvasi ardènte polverìo, che 
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abbrucia gli òcchi e inaridisce le fauci. Gioi- 
sco ancora al rimembrare d’ averne in questi 
giorni d’ estate soccorsi alcuni , che vacillando 
parean trarre l’ ultimo fiato. — Ma perchè qui 
non sono pianiate d’alberi, come altrove? — 
Perchè allignar non vi possono. Vedi sì ingrato 
èsserci il terreno, che fi! d’èrba non vi sorge e 
nè pur lappola, o cardone. . . . Poiché ora mi 
viène in acconcio, vo’palesarli un mio pensièro. 
Egli mi è nato questa nòtte , in cui ho soffèrto 
lunga veglia, cagionatami, cred’io, dallo scio- 
perìo di ièri : eli’ è impossibil còsa , ch’io m’av- 
vezzi a starmene così con le mani alla cintola. Se 
tu, o figliuòlo, per qualche tèmpo vuoi prestar- 
mi il tuo soccorso , ho trovalo mòdo d’occupar 
felicemente la mia decrepitezza. — Oh padre , 
e come no? Qual còsa può èssere di piacere a 
voi, che a me pure non sia? — odimi dunque. 
Infino ad ora io tutto m’ addièdi al bène di mia 
famiglia e di ogni altro uòmo , secondochè io 
poteva, cd ottenni almeno, por quel che credo, 
di non far danno ad alcuno- Vissi però sin qui 
nella contentezza e nella pace, c ci vivrò, se inu- 
tili ad altrui non saranno i pòchi giorni di vita 
che mi rimangono. L’orridezza di questo defèr- 
to offènde ora i tuòi sguardi : verrà tèmpo , lo 
spèro, che ci troverai piaceri e delizie. Quivi in- 


Digitized by Google 


nalzerassi la mia tomba ; e tu ci verrai alcuna 
vòlta a bagnarla di qualche lagrima di tenerezza, 
a coronarla di fiori , e ad abbatterne colla tua ron- 
cola le orticlie, 1 edera, i vilucchi, che vi ascon- 
deranno il mio nome. Alberi fruttiferi d’ ogni 
manièra la circonderanno. Qua un olmo, là un 
còrrò coll’ ombra loro ne difenderanno i frutti 
da bollori del meriggio. Un rigagnolo difresc’ac- 
qua serpeggerà tra loro , e mormorando a lato 
di un erboso sedile , andrà a metter capo in pic- 
cola vasca, per cui riversando, nutricherà all’in- 
torno èrbe e fiori , e disperderassi tra queste a- 
rene. — Ma, padre mio, se questo luògo è così 
stèrile , come dianzi dicevate, donde tante spe- 
ranze? — Noi quivi caveremo parecchie buche, 
e riempiutele di buòn terreno, che ci avrem tra- 
sportato. sulle carra, vi ficcberem dentro le bar- 
batèlle, le quali irrigheremo conducèndovi per 
un canaletto quell’acqua che colà vicino di casa 
va inutilmente a marcire in un fossato. — Ma 
ci vorrà gran tèmpo. — Meno di quel che pèn- 
si. — E avanti che gli albóri sian cresciuti? — 
T intèndo, o figlio: io forse più non sarò. Ma su 
questo sedile troverà talvòlta opportuno ripòso 
la stanca vecchierèlla; ma sotto quest’ ombre co- 
richerassi il viaggiatore, che sèntesi venir meno, 
e quel ruscèllo e que’frutti chi sa a quanti por- 
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geranno e refrigèrio e vita? Tutti ringraziando 
il Cièlo, benediranno la mano che piantò questo 
tranquillo ricóvero, e porteran seco scritto nel 
cuòre quel nome che leggeranno scolpito sulla 
mia tomba ! Io sento adèsso tutto quel bène, che 
in altri deriva dalle nòstre fatiche. Io non potrò 
èsserne testimonio, come tu sarai; ma io ne go- 
do, come se fossi. Io ne esulto, e tu qui venèn- 
do talvòlta, ritroverai alcuno che domanderà 
dell’ uòmo dabbène le cui ceneri colà riposerai» 
no, e gli potrai dire : io fui il sostegno di sua 
cadènte età, io fui compagno di quest’ultime sue 
fatiche; e quegli allora te chiamerà beato, e tu. ... 
il sarai. Questi pensièri nel lungo lavoro che in- 
traprendiamo , vedrai che in me tratterranno il 
manchevol vigore , e il rapido tramonto degli 
anni mièi , . . Parmi che luminoso divènga il fi- 
ne dell’oscura mia vita. Oh come soffribile ci si 
fa il morire, quando lasciamo dopo di noi qual- 
che monumento che faccia fede altrui della bra- 
ma che avemmo di beneficar gli uòminil Qué- 
ste ja gloria, o figlio, a cui ciascun può aspirare* 
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LA LIMOSINA. 

Graziano tirando il suo carretto corvettava un 
giorno sull’aia. Al volgersi vennegli agli òcchi 
un fanciullo, che ritto si slava sulla pòrta dèlia 
casa del mezzaiuòlo, con voce lamentevole cer- 
cando limosina. Era di novèmbre, e la neve ca- 
duta sull’ appennino , e un vènto d’Oriènte an- 
nunziava assai vicino l’invèrno. Quel raiserèllo 
èra scalzo ed aveva in dòsso un cencio così tra- 
forato e sdrucito, che appena qual rete a larghe 
maglie gli copriva la pèlle. Pallido, scarno, ma- 
larrivato, pareva venir meno dal freddo e dalla 
fame. S’avvicinò Graziano, ed alquanto si stette 
a rimirarlo. A un tratto senza dir nulla , lascia* 
il carretto, entra nella pròpria casa, monta le 
scale; e trovati nella sua camera giubberèllo e 
calzonetti, da se poc’anzi dismessi, pigliali tòsto, 
e con un paio di calzette e di scarpetline rivola 
a quel pezzènte tremoloso, e il prèga di gittar 
via gli stracci, e vestire in vece e calzar le ròbe 
che a lui porgeva. Questi maravigliando chièse 
replicatamente, se pròprii sarèbbero pòi rimasi 
que’ panni; e Graziano. — 0 poverino : sì, sta 
lièto, sì son tuoi — ; e con istanze dolcissime ne 
1’affrettava; sicché il cattivèllo appena sapeva per- 
suadersi di non sognare, cotanta e sì improvvida 
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èragli questa sua buòna ventura. In pòco -dora 
egli più non parve lo stesso , e il tepor di que- 
gli abili e un tòzzo di pane datogli dalla moglie 
del mezzaiuòlo, ch’ei sgretolasi saporitamene- 
te, aveanlo tornalo a novèlla vita- Graziano sta- 
vasi di tutto spettatore io lentissimo, e tratto trat- 
to con balzi d’allegria disfogava 1’ esorbitanza 
della sua esultazione. Pòco dopo vièn chiamato 
dalla madre, la quale domandalo del giubberèi- 
)o e decagoni non più trovati ad loro postai — ► 

Io gli ho dati or ora ad un fanciullo tutto lacero 
e sucido, che andava qui pezzèndo nel còrtilo* < ‘ 
0 mamma mia , se l’ aveste veduto , poverino l 
come tremava. Io mi so» sentito in veggèndolo, 
non vel so bèn dire, una còsa fredda , un gèlo 
correre per la vita: ho misuralo bène con gli òc- 
chi la sua statura; egli è un po’più piccino di me. 
Son corso a prèndere quelle mie ròbe , e una 
camiciaie due calzette, e un paio di scarpe..— -O 
la mia cara mamma... un momento dopo non 
parea più desso. Io n ho provato- almeno almeno 
tanta contentezza, per quanta egli nè ha porta- 
ta con sé. —Tel credo bène,mro figlio; la sèrv 
to io pure grandissima sì per quel misero, come 
pel tuo buòn cuore. . . Ma quelle ròbe, mio figlio, 
non èrano più tue. Sai che serbar le sòglio pei 
tuoi minori fratèlli; èrano piuttòsto di loro che 
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di te, e per giovare altrui convièn servirsi delle 
proprie, non delle altrui cose. Un’altra vòlta ver- 
rai ad avvertirmene, perchè io debbo saperemè- 
glio di te quello che convièn dare a poverèlli. 
E pòi m’ascolta , o Graziano ; qualche vòlta nel 
far limosina a’fanciulli, si fa loro più male che 
bène, perchè si avvezzano alla poltroneria, e 
prèndono avversione al faticare. Essi vivono mi- 
seramente , perchè marciscono nell’ òzio e nel 
sucidumc, senza patria, senza casa, senza mas- 
serizie, privi della stima di sè stessi e di altrui, 
e d’ogni altro miglior piacere della vita; e pòi 
sono di assai nocumento alla società , poiché 
mangiano delle altrui fatiche, nè abili divèlla- 
no e pronti ad altro , che a commettere infami 
còse e delitti. La limosina non si conviène che 
a’vècchi, a’ cièchi, agli stòrpi , a tutti quelli in 
somma, che non han mòdo di poter sussistere 
altrimenti. — E i fanciulli intanto dovran mo- 
rirsi di fame e di freddo? — No, convièn soc- 
correrli ; ma sì però , che acquistino amore e 
industria a procacciarsi coll’ òpera loro il biso- 
gnevole. Perciò, o mio figlio, è necessario più 
discernimento che non han quelli della tua età, 
perchè la limosina non rièsca di comun danno 
e di chi la dà e di chi la riceve. 

11 giorno seguènte capitò nel cortile un pòvero 
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vècchio con un suo violino. Lunga e bianca a- 
veva la barba, e cosi i capelli : èra cièco, e si fa- 
ceva condurre da picciol cane , nel cui collare 
èra attaccala per un anello una cordèlla, che que- 
gli teneva in mano. Il picciol cane lui guidava 
con assai destrezza ed accorgimento - 7 e subito che 
scontrava gènte, crollava la tèsta, e col sona- 
gliuzzo, che stava appeso al suo còllo, pareva 
avvertire i passeggeri di sgombrare il passo, e 
non far male al suo padrone. Essèndosi egli as- 
sido sopra una piètra, e udito all’intorno uno 
schiamazzio di voci puerili : Amereste, disse bè’ 
fanciulli, ch’io v’intonassi, accompagnandola col 
mio violino, qualche bèlla frottola? Si, si, sona- 
te, cantate quella che più v’aggrada, risposero 
lutti ad una voce ; noi qui siamo ad ascoltarvi. 

Era già buòno spazio di tèmpo che il vecchie- 
rèllo teneva lièta quella brigata, e niuno cercava 
di rèndergli mercede ; quando Graziano s’ avvi- 
de il primo, che una gròssa lagrima cadeagli giù 
per le guance , ed avvicinandosegli. E perchè 
quelle lagrime, opòver uòmo — Ah, mio buòn 
puttino , io aveva un figliòletlo , forse della vòr 
sira età, il quale, menlr’io cantava, andavasi in 
giro, e con le pietose sue manière sapeva muòver 
gli astanti ad averci compassione ; e chi ci soc- 
correva d'alcun sòldo, chi d’un tòzzo di pane, e 
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cosi senza molto stènto campavamo... Ma da che 
non son più padre... misero dime!— Oh pove- 
rèllello, avete forse fame eh?.. 

Senza aspettar risposta Graziano è già parti- 
to ; ed eccolo di ritorno con un bèl tòcco di ciam- 
bèlla , ch’egli a colazione èrasi serbato per la me- 
rènda. Èra ancor lungi un tratto^ e gridava gio- 
iosamente : tenete, buòn vècchio, un po’della mia 
ciambèlla. Questo non ci veggèndo, depone il 
violino, ed allarga le braccia , e quegli con bèl 
mòdo glielo accosta alle mani. Il Cièlo feliciti il 
vòstro buòn cuòre, amoroso fanciullo : mi sarèb- 
be pur dolce distinguervi co’mièipròpriiòcchi,e 
potermi rammentare, in quel pòco che mi rima- 
ne di vita, con le vòstre sembianze la vòstra be- 
neficènza ! — Il pòvero cièco rasciugò le sue la- 
grime, e con quel po’di pane riconfortòssi al- 
quanto. Ad ogni boccone che meltevasi in boc- 
ca, un pezzetto ne presentava al suo fido cane, 
il quale sulla mano di lui abboccavalo gentil- 
mente. Graziano intanto stavasegli immòbile di- 
nanzi a riguardarlo, e sorridea di piacere , e il 
piacer suo ei cresceva fra sè dicèndo: questi non 
può guadagnarsi la vita: non è fanciullo: la 
ciambèlla èra mia pròpria : nè per altri mia ma- 
dre pensava di riserbarla. 
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IL BÒSCO. 

In sul finir d’aprile Marcello con lutta la sua 
famiglia sì per suòi affari , e sì per godervi la 
bèlla stagione , èrasene andato alla campagna. 
Costantino suo figlio, fanciullo di quattordici an- 
ni , a darsi l’aria di studinole, con un libro di 
Geografia in mano, posesi tòsto a passeggiar nel 
cortile , ma pòche occhiate sul libro, e molte in 
giro ; che assai più bramava dì venire osserva- 
to, che di lèggere. Giorgio, iìglio del fattore, vil- 
lanèlle di quasi tre lustri, di non ordinario in- 
gegno, dal padre e dal maestro del villaggio con 
alquanta cura educato ed istruito , stalo già ne- 
gli anni addiètro l’amico di Costantino, colà ve- 
dutolo in quell’ora , gli corre incontro. — Siate 
il ben venuto, o Costantino; paionmi mille an- 
ni, che non v’abbia visto ; oh son pure contènto 
del vòstro ritorno! 

Costantino . Si vede bène, che sèi un igno- 
rante, e che non sai nemmeno che còsa sia stu- 
diare. 

Giorgio. Vi ho forse offeso nel dirvi il piacer 
inio di rivedervi? 

Cosi. E ti pare che s’ abbia a distrarre con 
ciarle una persona quand’ è applicata a’supi studi? 



Cior. Io non sapeva che a quest’ora e in que- 
sto luògo voi foste cotanto applicato. 

Cosi. Non hai veduto eh 'io leggeva cotesto li- 
tro? 

Gior. Credeva che così per divertimento v’an- 
daste rimirando quelle carte... , 

Cosi. Sai tu che carte sieno queste? 

Gior. Io no. Che còsa significano queste ri- 
ghe che s’attraversano, e questi scòrbii frammi- 
schiati di paròle? 

Cosi. Come sèi sciòcco! Sono carte geogra- 


fiche. . 

Gior. Oh che paròla 1 E che còsa v’insegnano? 

Cosi. M’insegnano a conoscere dove sono si- 
tuati tutti i paesi del mondo. Sai tu in quante 
parti è divisa l’Europa, in quante l’Affrica, l’A- 
sia e l’America? Vedi che questo è il Nòrd, qui 
sotto è il Sud, a destra l’èst, a sinistra l’òvèst? 

Gior. Io non so pòi tanto. Ma voi con queste 
strane parolacce mi volete forse mettere in no- 
vèlle, e mostrarmi la luna nel pozzo. 

Cost. Che parli tu di luna? 

Gior. Ohi di questa poi me n’intèndo anch’io. 

Cost. Tu? Dimmi dunque quale già la sua 
grandezza. 

Gior. Oh oh ! ... Come quella d’un piattèllo. 
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Cosi. 0 babbione, che pure mi convièn dir- 
telo! 

dot. Come dunque sarà grande ? 

Cosi. Tu non mèriti di saperlo, che ignorila 
Cosmografia, i cerchi della sfera, la Geografia, 
la lingua latina... 

Gior. Ma s’io non so dire di queste paròle, so 
ben fare di molle còse , che voi forse e senza 
forse non sapete. Io mi son fatto un armadio ed 
una cassetta da serbar le mie ròbe ; ho finito or 
ora un carretto, a cui attacco il mio asinèlio, e 
me ne sèrvo a trasportare i sassi e F èrbe dal 
giardino , condurvi il letame per concimarlo, e 
per più altre faccènde ; e pòi ho altri lavori per 
le mani. Venite un po’ a vedere la mia piccola 
bottega. 

Cosi. Che ho a far io con la tua bottega? Que- 
sti rozzi mestièri sono per coloro che non han- 
no talènto (i) di studiare. Io sarò un letterato, 
e tu sarai sèmpre un villano ignorante. 

Gior. Pure se vedeste... 

Cosi. 0 vegga, o non vegga, già mi dèi ave- 
re capito. Non voglio aver nulla di comune con 

(t) Guardate, fanciulli, che lalento non vuol dir altro 
che volontà desidèrio inclinazione , c mal si adòpra in 
cambio d’ingegno. M. 

20 
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te. Passò stagione di trastullarmi co’tuòi pari: i 
libri e le persone che sanno sono il mio sollazzo 
e i miei compagni. — 

E in così dire fa sembiante di mettersi di nuo- 
vo a lèggere passeggiando dinanzi a Giorgio 
con portatura d’ uom grave ed applicato. 

Marcello, che frattanto intrattenevasi de’ prò- 
pri affari col suo fattore, lì sotto a un porticato, 
avea osservato i mòdi e le manière del suo Co- 
stantino, e inteso del dialogo tra i due fanciulli 
almeno quanto èra necessario per comprèndere 
il rèsto, Egli già da qualche tèmpo èrasi avve- 
duto, suo figlio pigliar vanità delle cognizioni 
che andava acquistando, e delle lòdi delle quali 
èrasi pròdigo vèrso di lui; ma non sì bène se ne 
chiarì giammai, come questa vòlta. 

Costanza moglie di lui viene prèsso al figliuò- 
lo a chièdergli se gli piaceva di venir con lèi , 
per dipòrto, e con gli amici, sul vicin còlle a ri- 
mirare il tramonto del sole, che quella sera ès- 
ser doveva più delizioso ohe mai, giacché accom- 
pagnato dal sorgere della luna pièna ; e limpi- 
dissimo èra per ogni dove il sereno del cièlo. 
Marchilo chiama Costantino, o gli ripète l’invito 
della madre e degli amici. — No, mio babbo ; 
ye ne ringrazio : lèggo qui alcuna còsfì , che è 
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per darmi assai assai più dilèlto. — Ti compian- 
go, figliuòlo mio, e se dici il vero e se noi dici.— 

Costantino si rimane , e veggòndo la brigata 
di già lontana, si ripone in tasca il libro, e qua 
e là aggirandosi va ragionando fra sé stesso.— 
Che diranno ora di me? Come se ne compiace- 
ranno i miei genitori! Vorrei pure èssere uccèl- 
lo a volar diètro i loro passi, e udire le lòdi che 
si daranno alla mia applicazione. —Annoiatosi 
finalmente dello scioperìo, dirizza i passi vèrso 
il bòsco, clic largo c ombroso stèndesi dal piòde 
di quella collina. 

Tramontato il sole, e già levatasi la luna , la 
comitiva discénde dal pòggio. Entrati nel bòsco 
s’ intratlèngono alquanto a udire varii usignuòli 
che sembravano gareggiare a chi mèglio di loro 
cantar sapesse. Marcèllo vede in qualche distan- 
za venir di rincontro Costantino, il quale accor- 
gendosi di èssere osservato si mette fuòr del 
sentièro ; e mentr’essi allato gli trapassano, ei 
fingendo èsser lutto ne’ suoi pensièri prosiegue 
tra le piante il suo cammino, e in sé medesimo 
•pòscia la discorre così. — Io cèrtamente fui da 
loro ravvisato, perchè dunque non chiamar- 
mi?. . — Senza dubbio non han voluto distòglier- 
mi delle mie meditazioni. . . Cèrti uòmini sa- 
piènti, di cui ho udito còse meravigliose, ama' 
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no di questa guisa al lume della luna i passeggi 
solitari!. Adèsso di me pure si dirà ch’io son per 
divenire uno di loro. Yòglio quivi fermarmi 
qualche tèmpo. Mia madre a cèri’ ora non mi 
veggèndo, temendomi smarrito, manderà al bò- 
sco con tòrce accese i famigliari ; ma essi dure- 
ranno fatica a ritrovarmi, ch’io mi ficcherò trai 
folto degli arbuscèlli , e tutta la sera pòi non si 
parlerà che di me. — 

Marcèllo intanto , già scorse le due di nòtte , 
non veggèndo comparire il fanciullo e argomen- 
tandone la cagione, fu seco stesso contènto assai, 
sperandolo a tal condotto, eh ’ei finalmente dal- 
la medesima sua vanità avesse a riceveree pena 
e correzione. -, 

A sè dunque chiamato il piccolo Giorgio, e 
interrogatolo dei discorsi poc’anzi da lui tenuti 
col suo figliuòlo, a lui commise di andarlo ad 
incontrare nel bòsco, e lo instruì del mòdo che 
tener doveva , perchè la pigliata impresa a lièto 
fine riuscisse. - 

In questo spazio di tèmpo il pòvero Costanti- 
no, preso in prima dalla nòia del lungo aspet- 
tare, còlto pòscia da qualche paura del sentirsi 
solo ed al buio, cercò di uscir fuòri e rimetter- 
si in sentièro ; ma ingannato da’ raggi della lu- 
na e dallo mbre, ch’ogni apparènza scambiavan- 
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gli degli oggetti, e la paura fors’anco venir fa- 
ccn dogli le traveggole, dopo èssersi in vano qua 
e colà aggirato, alla fin fine riconobbesi smar- 
rito di fatto, qual fingersi voleva. Posesi allora 
a gridare accorr’ uòmo quanto se n’ avea nella 
gola, ed or la madre, or l’ uno or l’altro de’fa- 
migliari o de noti contadini a chiamar per no- 
me. Ma il bòsco solo risonava delle sue voci : 
nè piccol tèmpo si stélle in simili travagli. Gli 
sovvenne in questo mèzzo, che Giorgio qualche 
vòlta la nòtte vegliava le pècore che stabbiavano 
in que’ contorni, e più vòlte chiamò lui pure. Il 
quale finalmente rispose: chi è là, chi è che gri- 
da a tèsta cosi? 

Cosi. Vieni, mio caro Giorgio: son io. Non 
mi riconosci? Io l’ho pur riconosciuto subito alla 
voce. 

Gior. Come mai vi trovate qui di quest’ora ? 

Cosi. Ah, mio caro amico, riconducimi sul 
cammino; io n’ho perduta la traccia. Ti dirò pòi 
tutto. 

Gior. Come? Voi, che aver non volete per 
compagnia che libri , studianti e letterati , ora 
chiamate 1119 l’amico vòstro? 

Cosi. Perdonami per pietà ; scordati per ora 
delle ingiurie che li ho dette, e riconducimi alla 
casa, che io sarò sèmpre.... 
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Gior. No no, non mi promettete nulla; non 
abbiate timore per parte mia d’alcun risentimen- 
to. Tranquillatevi pure , mio caro Costantino, 
■ io non sono sdegnato con voi: io vi amo, e spe- 
ro che voi ancora non mi troverete indegno del- 
l’amor vòstro. 

Cosi. Ma riconducimi, ti prègo... 

Gior. Uditemi, Costantino: la nòtte è già 
molto avanzata; i vòstri di casa son lutti di que- 
st’ora a dormire, nè convièn risvegliarli; io deb- 
bo rimanermi a custòdia delle pècore , perchè 
niuna esca del parco. Non temete però di nulla; 
domani, che non è pòi mólto lungi , ci presen- 
teremo insième a vòstri genitori , e per questa 
nòtte dividerò con voi il mio letticciuòlo. 

Cosi. Letticciuòlo? Ma non hai la tua abita- 
zione colà nel nòstro cortile ? 

Gior. Un’altra ne ho qui sul confine del bòsco 
e della prateria. Venite meco.... Eccola. 

Cosi. Dov’è? 

Gior. Non vedete voi tra questi due gròssi 
olmi quegli arboscèlli , i cui rami intrecciando 
io ho piegati in arco , e sotto stesavi alquanta 
paglia? Sarà questa la nòstra camera ed il nò- 
stro lètto. 

Cosi. E avrò io a dormire cosi nell’apèrto? 

Gior. Avete forse in vòstra casa un padiglio- 
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ne d’un azzurro sì gaio e si vivace, il quale luc- 
cichi di diamanti, come codesto nòstro di stelle? 
Sapreste voi profumarvi la camera d’essènze co- 
sì soavi, come quelle che spirano qui per ogni 
lato leFbe, i fiori? Potreste voi bervi un’aria sì 
pura e confortatrice, siccome questa? 

Cosi. No; ma io non ci sono avvezzo. 

Gìor. Il so; ma fidate all’ amor mio: non ne 
soffrirete un minimo che: vi farò conoscer pia- 
ceri che per anco ignorale. Ditemi schiettamen- 
te: vi sentite bisogno di mangiare? 

Cosi. 0 mio caro Giorgio, tu previeni le mie 
vòglie. 

Gior. Ècco un tòzzo di pane ; e se bramaste 
ciliege, andiam colà .... Ecco la pianta. 

Cosi. E come vuoi eh’ io le pigli ? 

Gior. Permettetemi che io vi dica che i vò- 
stri libri e i vòstri letterati v’insegnano pur pòco. 

Giorgio lèsto come uno scoiattolo sale sull’al- 
bèro, còglie. di ciliège una tascata, e discénde. 
Costantino non aveva mai fatto cena con mag- 
gior appetito; la quale finita, s’avviarono ambi- 
due al loro verde albèrgo, dentro il quale sedu- 
tisi, Giorgio così cominciò. 

Gior. Quest’oggi voi mi chiedeste della gran- 
dezza della luna. 
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Cosi. 0 mio caro, non mi dicesti tu or ora di 
non èssere meco sdegnato ? 

Gioì'. Ma noti è per riprendervi, Costantino 
mio, ch’io vi inetto in tai paròle ; egli è solo e 
per intrattenerci alcun pòco piacevolmente , e 
per mostrarvi nello stesso tèmpo , ch’io pure , 
come vi dissi, so alcuna còsa intorno alla luna, 
da me appresa da mio padre, e che a voi forse 
non sarà disaggradevole 1’ udire. Ditemi, cono- 
scete voi il giro della luna; avete mai osservato 
» per ordine la varietà delle sue apparènze ? 

Cosi. Io no: so solamente eli’ ella è ora ere- 

« 

scènle, ora pièna. 

Gior. Orbène, vel dirò io. Ella comincia a 
mostrarsi la primasera in sul tramontar del sole, 
e presentasi sotto la forma di un fil di luce cur- 
vato in arco , il cui dòsso riguarda il sole, e le 
cui còrnastanno rivòlte aH’oriènle. Ne’dì seguènti 
più non presentasi nello stesso sito del giorno 
che precedette, ma sèmpre più in alto appare al 
tramontar del sole, c più lungi da lui, maggior 
tèmpo rimansi sull’ orizzonte. Il fil di luce via 
via crescèndo offre la figura di codesto mio ron- 
colonc, che gradatamente allargandosi divònta 
un mòzzo disco, occupa allora il più allo punto 
del cièlo quando giunge la nòtte, In capo a quat- 
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lordici giorni levasi dall’opposta parte del sole , 
quand’egli cade, presentando un disco interamen- 
te illuminato. La pienezza dèi suo lume Comin- 
cia da quel momento a scemare dalla stessa par- 
te per cui mostròssi da principio, e nella stessa 
guisa in cui èrasi aumentato ; e successivamente 
diventa somigliante a un mèzzo disco, pòscia ad 
un roncolone, che via via si ristringe, e le cui 
corna sono rivòlte all’occidènte. Ond e che il dòs- 
so del suo arco riguarda pure il sole, cui ella al- 
lora precède, levandosi pòco spazio prima di lui. 
Subito dopo cèssa .di mostrarsi, e per due o tre 
giorni divènta invisibile, dopo i quali ricompa- 
risce sull’orizzonte a ripigliare le usate permu- 
tazioni. Ditemi, Costantino, parvi questa storietta 
valere altrettanto, che il saper se la luna sia più 
grande o no di quello che appare? Nè pretèndo 
già che a me lo crediate', anzi gli òcchi vòstri 
medesimi saranno giudici s’io v’ho raccontato il 
vero. • < ■' 

Cosi. E da qual libro hai tn avuto tanta dot- 
trina? 

Gior. Da nessuno, o piuttòsto dal libro dèi 
cielo. Io cèrto non vi sapeva lèggere , ma mio * 
padre me ne diede l’ indirizzo ; ed io nelle nòtti 
che ho passate a canto del mio gregge, vi lèssi 
più vòlte da me solo tutto ciò che vi ho narrato. 
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Cosi. Ma senza la Sfera armillare, come hai 
potuto conoscere quel cerchio che dicesi Oriz- 
zonte? 

Gior. Io non intèndo, che còsa sia cotesta vò- 
stra Sfera : vi dirò solo che mio padre mi con- 
dusse una nòtte di limpidissimo sereno in. sulla 
cima di quel còlle. Ivi mi fe’ volger in giro gli 
sguardi ; pòi mi disse : non ti sembra di starti 
sotto un gran bacino stellato , il cui orlo tocchi 
la superficie della tèrra? Io di nuòvo mi guar- 
dai d’intorno, e risposi che sì. Or bène, ripigliò 
^*ìi, quell’orlo o cerchio che confina con la super- 
ficie della tèrra, e al quale sènti terminar la tua 
vista, dicesi orizzonte; eie stelle che appena sor- 
gono di quel confine, diconsi nascere, e le altre 
che più o meno alte vedi da quello , diconsi so- 
pra l’orizzonte. Vi sembra egli che fosse mestiè- 
ri di libro o di gran fatica a comprèndere ciò 
ch’ei mi disse? Ma voi, che avete imparato su 
quella vòstra Sfèra che cos’è l’orizzonte , vi a- 
vrete pure appreso quali di esso son quelle par- 
ti, che diconsi Settentrione, Mèzzo-giorno, Orièn- 
te, Occidènte. 

Cosi. Si chiamano i quattro punti cardinali, 
del Nòrd, del Sud, dell’Èst e deU’Óvèst. 

Gior. Queste parolacce le ho udite io quest’òg- 
gi la prima vòlta da voi ; non avrèi però saputo 
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mai immaginare il loro significato. Ma se voi il 
sapevate, perchè mai, essendo nel bòsco, vi ci 
siète smarrito senza sapere rinvenir via da uscir- 
ne? Forsechè non vedevate il cièlo? 

Cosi. Ma io non conosco questi punti che sul- 
la carta geografica. 

Gior. A che dunque vi sèrve di distinguere 
sopra una carta dove si trovano i pae$l della tèr- 
ra , se non sapete all’ uòpo riconoscere il luògo 
dove voi siète, e da quello partire per incammi- 
narvi ad un’altro? Sapete ora da qual parte è il • 
Mèzsogiorno? 

Cosi. Io no. 

Gior. Da quella dove noi guardiamo al pre-. 
sènte, in faccia a questa nòstra capanna. Veni- 
te, che vi farò vedere il vòstro Nòrd. (Giorgio 
il guida in mezzo al prato, e per la direzione di 
alcune stelle del Carro gl’ insegna a distinguere 
la stella Polare ). Ecco il Settentrione e cosi a 
dèstra voi vi avete l'Oriònte ed a sinistra l’Occi- 
dènte. 

Cosi. Bravissimo. Oh adèsso mi rinvèngo : 
così stanno pure sulle carte geografiche 5 or con- 
vièmmi confessare che capisco mèglio questo li- 
bro di quel mio trattato della Sfèra. 

Gior . Venite ora a dormire, e non temete di 
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nulla. Ecco i vòstri materassi, il copertoio, le 
coltrici, il guanciale.... 

In cosi dire corre a un fastèllo di paglia , cui 
lencva ascoso tra cespugli, lo snoda, gliene stèn- 
de sotto e a lati e sopra , coprendolo pòscia col 
suo gabbano ; tutto con si affettuosa sollecitudi- 
ne, che a Costantino vennero le lagrime agli òc- 
chi: E, dammi un bacio, omio Giorgio, diss’e- 
gli, prima che m’addormenti. Pòscia tra sé. — 
Misero di me! Insensato ch’io fui! Come maimi 
rèsse il cuòre di fare sì barbaro schérno di questo 
fanciullo ! Che còsa son io rispètto a lui? Son 
pur dappòco; divènlo pure spregevole a’mièi 
pròprii òcchi , ov’io mi paragoni con esso lui. 
Ala non mi avverrà più mai , eh’ io lènga a vile 
gènte di simil fatta. Tròppo mi còsta vedermi 
ingiusto e crudèle cotanto.— -Addormentòssi in 
questi pensièri. Giorgio accanto a lui si pose pi- 
gliandosi liève ripòso. AI primo pispigliar degli 
uccèlli, ed al belar delle pècore, egli sorse, eveg- 
gèndo Costantino immèrso tuttavia nel sonno, 
egli tirò acconciamente alcuni rami bèn fogliuti 
dinanzi a quella campanuccia, affinchè il tròp- 
po lume tròppo tòsto noi risvegliasse. Già nato 
il sole, ridèslosi chiama Giorgio il quale interro- 
gatolo del come avea passalo la nòtte. D’un son- 
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no solo, rispose. Raccomandalo pòscia il greg- 
ge ad altro fanciullo , che il suo pasceva in pò-, 
-ca distanza, ambidue s’avviarono vèrso casa, e 
nel cammino Giorgio intratteneva l’amico suo 
intorno ai fiori, e alle piante, e alle varie fatiche 
dell’agricoltura, delle quali còse Costantino sen- 
tendosi ignorantissimo vie più riconobbe la fol- 
lia della pròpria vanità. Giunti a casa, ed en- 1 
Irati per la parte del giardino, incontrarono Mar- 
cèllo, che nettava dalle male èrbe un aiuòla di 
fiori. Costantino corse tòsto piangèndo tra le sue 
braccia ; e Giorgio , preso commiato , rivolò al 
suo gregge. Quel buòn padre abbracciò benigna- 
mente suo figlio, e l’interrogò in qual mòdo fes- 
segli bastato l’animo di risòlversi a passare una 
intera nòtte lungi da’ suoi genitori. — Mio caro 
babbo, non ve ne rammaricate, vi priègo, io ne 
sono stalo utilmente punito , e ritorno a voi as- 
sai migliore, io spero, di quel che fossi giammai • 
per lo passato. — 

Si fece quindi a raccontargli per ordine e mi- 
nutamente e con ischieltezza ogni còsa. Marcello 
ascoltò lutto in silènzio , e non altro gli rispose 
di pòi che queste pòche paròle. Hai trovato un 
tesòro, o mio. figlio; tu possièdi un amico in 
quella persona, di cui meno conto facevi. Io mi 
congratulo che abbi conosciuto per tèmpo la va- 
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nità èsser una delle infelici follie degli uòmini. 
Vòglia il Cièlo, che non abbi a provare più mai 
le dolorose umiliazioni a cui ella condanna chiun- 
que in cuòre le dà ricètto. 

LA PIÒGGIA. 

Filandro, tranne alcuni mesi d’invèrno , abi- 
tava la campagna , dove applicavasi non meno 
all’educazione de’ suoi figliuòli, che alla coltura 
de’ suòi terreni. - ' ' ? 

Èrano già da due mesi , che si bramava la piòg- 
gia. La siccità in quell’anno minacciava una ca- 
restia spaventevole. 

Un bèl mattino di giugno il piccolo Giulio, 
levatosi prima che sorgesse l’aurora, correva per 
tutta la casa, l’uno e l’altro risvegliando, perchè 
ciascuno si disponesse alla gita che il giorno an- 
- tecedènte èrasi destinato di fare con tutta la fa- 
miglia ad un monte pòche miglia distante. Egli 
già andava ravvolgèndo in sua mente tutti i pia- 
ceri che vi godrèbbe.* Suo padre aveagli raccon- 
tato che colà si tròvano conchiglie pietrificate , 
bellissime cristallizzazioni, piante efiori non mai 
da lui veduti, e che vi si ossèrva la fonte del ter- 
ribile torrènte che l’anno innanzi aveva rotto gli 
argini, e dato il guasto alle sue campagne. Giu- 
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Iio richiamava tutte queste còse alla memòria, e 
pareagli mille anni di contemplarle co’pròprii 
òcchi. 

Ogni còsa preparata , egli tutto allegro e fe- 
stante già toccava il tèrmine delle sue speranze ; 
quando d’ improvvido s’oscura il cièlo , s addèn- 
sano le nubi, un vènto impetuoso aggira in vòr- 
tici la polvere , incurva gli alberi e fischia orri- 
bilmente. 

Ad ogni momento calava nel giardino ad os- 
servare il cièlo , rivolava su per le scale a con- 
sultare il baròmètro ; ma il cièlo ed il baròmè- 
tro parlavano di concèrto contro di lui. Nono- 
stante andava egli rassicurando suo padre, e pro- 
testandogli che tutto questo gran rumore non do- 
veva per nulla spaventare, giacché stava per suc- 
cèdere il più bèl sereno che mai si vedesse, e a 
goderne, ei ripeteva, convièn partire tòstamente. 

Filandro , che molto non fida vasi dei pronà- 
stici di suo figlio, pensò fare gran senno a indu- 
giarsi. Intanto eh’ e’ tentava persuadergli a de- 
siderar piuttòsto che piovesse, che di far quella 
gita, la quale ad altro giorno potevasi differire, 
ècco una piòggia a secchi si rivèrsa sulla tèrra. 
Grida di giubilo s odono a un tratto per ogni in- 
torno -, il solo Giulio sdegnato e confuso dièdesi 
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a piangere dirottamente, e per niuna condizio- 
ne volevasi acchetare. 

La piòggia continuò fino a tre ore dopo il mez- 
zodì. Quindi si dileguaron le nubi, ricomparve 
j! sole, rasserenòssi il cièlo, e tutta la natura re- 
spirava la freschezza di primavèra. 

Conforme 1’ orizzonte rischiarava, il volto di 
Giulio riprendeva Fusala ilarità. Pòco dopo suoi 
padre il menò seco nei campi. Tanta èra l’alle- 
grezza che per tutto regnava, che parea la terra 
si fosse in quell’orà riconciliala col cièlo. La pla^ 
cidezza dell aura, il canto degli uccèlli, il verde 
de’ prati, la soavità de profumi ch’esalavano do- 
gai parte, ricondussero finalmente la pace e la 
giòia nel cuòre del fanciullo. 

Vedi, o mio figlio dfeSégK allora Filandro , 
che delizioso Cambiamehto è intervenuto nell’ut 
nivèrso! Queste campagne ti davan più diletto 
ièri, oal presènte? Richiama alla memòria quan- 
to fosse raanincònico il loro aspètto, per cui niu- 
no èra, che non se ne affliggesse. La tèrra scre- 
polata per ogni banda, vizze lè fòglie degli al- 
bori, le biade seriale (i), i fiori sparuti, chini, 
languènti: ogni còsa in vece d’invigorire pare- 

(1) Senato, venuto su a stènto, mal cresciuto. M. 
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va che invecchiasse. — Qual è, o mio Giulio , 
qual è la cagione di questo ringiovanire di tutta 
la natura ? — La piòggia di quest’oggi — ; ed 
arrossì. — Se il tèmpo avesse secondate le tue 
brame, godremmo al presènte di questo giocon- 
dissimo sentimento , che in noi viène dal mirar 
l’ allegrìa risorta in sulla tèrra? . 

Il fanciullo sentì al vivo l’ ingiustizia di sue 
follie. Suo padre non procedèlte più oltre, e giu- 
dicò che quelle pòche domande èran bastevoli a 
fargli comprèndere che si priva di un gran pia- 
cere chi preferisce il pròprio bène al bène del- 
T universale. 

t \ 

G UH GITE. 

Un fanciullo della illustre famiglia deiFabii, 
seguendo senza ritegno la sua propensione alla 
intemperanza ne’cibi, diventò rottamente golo- 
so. Fabio Massimo , il suo buòn padre, sì col- 
l’esèmpio , e sì con le persuasioni ne lo ripren- 
deva ; ma egli trascinato dall’abitudine, non sa- 
pevasi raffrenare. Massimo allora prese a pun- 
gerlo con gli stimoli dell’onore, gli pose il so- 
prannome di Gurges , che significava pròpria- 
mente gorgo , il quale inghiottendo per entro ai 
suoi vòrtici lutto che vi si gèlta, presenta un’im- 
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magi ne del ghiottone. Senti il fanciullo nel più 
vivo dell’animo il disonore di questa nòta, fe più 
lo sentiva, secondochè a pròva veniva conoscen- 
do èssere la intemperanza di più altri vizii ca- 
gione. Di fatto raccontasi ch’egli nella sua gio- 
vinezza èra tirato talvòlta della sua pervèrsa in- 
clinazione a pèrdere le intere giornale ih crapule 
ed ebbrezze e simili lordure. Ma alla fine fòrte 
vergognando di non potere reputarsi, nè da al- 
tri èssere reputato, degno del nome di Romano, 
sino a che vivesse schiavo de’ pròpri! vizii, di- 
spóne con tutto l’animo di svilupparsene. E con 
isfòrzi continuati segui egli tanto la magnanima 
impresa, che non solosé medesimo, ma più altri 
ridusse sul buòn sentièro ; poiché odiando in al- 
trui ciò che odiava in sé medesimo, con lo schiet- 
to ardore , ond’ emendava i suoi errori , ripren- 
deva pure ogni prava usanza o rèo mòdo , che 
in pubblico ed in privato minacciava introdursi 
fra’ cittadini. Conservar volle nondimeno il titolo 
di Gurgite ; ché questo notile più non èra a Fa- 
bio un marchio, ma un fregio ; e divenne somi- 
gliante a que’ titoli, con che onoravansi inRonra 
i sommi Capitani, titoli che traevano da’ nomi 
degli stessi vinti nemici; onde Gurgite più non 
destava l’idèa di ghiottone , ma quella di vinci- 
tore della ghiottoneria. 


n 


Digitized by Google 



— 247 — 


Con quanta utilità e glòria vi vendicherete, o 
fanciulli, de’ soprannomi disonorevoli, onde tal- 
vòlta vi lagnate, se vi correggerete delle mènde 
che ve li fanno meritare ! 

* , » • » s 

\ * * . . w v , 

PLUTONE DI PINA. 

1 Romani stringevano d’assèdio Pina, città 
del Lazio. Tentata in vano Ogni via ond’ espu- 
gnarla con la fòrza, ricorsero ad uno stratagèm- 
ma, die agli òcchi della posterità macchia d’in- 
famia la loro glòria. Capitano delle còòrti che 
stavano a guardia delle pòrte di Pina , èra un 
giovane valoroso di nome Plutone. Un giorno 
fece egli co’suòi una sortita, in Cui respinse con 
mólto lor danno gli assedianli ; ma il padre di 
lui tròppo inseguèndoli, vi rimase prigionièro. 
Mamèrco, Generale Romano, sólo inteso a trar 
vantaggio da questa insigne prèda , e non cu- 
rando misfatti , comunque orribili fossero per 
parere , ordinò che si presentasse a Plutone il 
padre suo, carico di catene, e dinanzi agli òcchi 
di lui si trucidasse, s’egli ricusava d’aprir le 
pòrte a’ Romani. L’ordine crudèle ebbe tòsto e- 
secutori egualmente crudèli. Costoro si paran 
davanti alle pòrte, e chiamato Plutone a parla- 
mento gli gridano: One cèdi il passo , o mòrto 
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qui cadrà coicsio prigionièro. Io non so dire 
quale strazio avrà fatto del cuòr d’un figlio la 
barbara necessità di dovere scegliere tra il farsi 
Iraditor della patria c il vedersi trucidare sugli 
òcchi il pròprio genitore. Pregare, piangere, 
scongiurare, chiamare in testimònio gli uòmini 
tutti egli Dèi, frèmere di pietà e di rabbia fu 
inutil còsa : i soldati Romani con le spade in al- 
to stavansi pur sopra il prigionièro. Plutone fi- 
nalmente deliberatosi di morire anzi che vedere 
spènto il padre, avvèntasi a viso innanzi dispe- 
ratamente tra le arme de’ncmici. A così inaspet- 
tato coraggio attòniti e quasi fuòr di sé stessi, 
parve che contro alla feròcia e agl’impeti e alla 
foga di questo giovane non sapessero trovar di- 
fesa, talché non gli mostrarono fronte, e cedèt- 
tcro il campo alla pietà filiale. La quale in sì fatta 
guisa ebbe la glòria di ricondurre con iscòrno 
dc’Romani, e tra gli applausi della sua patria, 
libero e salvo il pròprio padre , vincòndo a un 
tèmpo la stessa necessità di farsi o traditore o 
parricida. . 


I » 4 • . ^ l 

. t 
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SCIPIONE L’AFRICANO. 

La pietà filiale destò non rade vòlte coraggio 
e fòrza più cfie virile nell’animo ancora e nelle 
mèmbra deboli de’fanciulli alla vista d’alcun gra- 
ve pericolo de’Ioro genitori. 

Scipione appena giunto alla pubertà ( quegli 
che sottomise Cartagine, la gran nemica di Ro- 
ma ) è un cèlebre esèmpio di ciò che dico. Il pa- 
dre di lui combatteva prèsso al Ticino* contro il 
famoso Annibaie. L’esèrcito Romano già indiè- 
treggiava , e Scipione il Cònsolo, che lo coman- 
dava, gillandosi nella mischia, e facóndo inutili 
sfòrzi di valore, rimase gravemente ferito. II 
giovanetto Scipione, udito il pericolo ia che tro- 
vavasi il padre , vola in suo soccorso; e corae- 
ehè le sue fòrze fossero assai minori di quelle 
d’un uòmo, si precipita nella battaglia, e sca- 
gliasi come un lione fra’soldali cartaginesi : ur- 
ta, rovèscia, abbatte quanto incontra d’inciam- 
po a’suoì passi, sinché giunto al padre suo, che 
steso a tèrra e intriso del pròprio sangue , èra 
difeso da alcuni pòchi, balzagli innanzi, e con 
la sinistra ricopèrtolo del pròprio scudo, con la 
dèstra a gran fendènti lo sottrae alla rabbia de- 
gli assalitori, e coll’aiuto d’ alcuni cavalièri , lo 
trasporta a salvamento nel campo. 
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Presentì per ventura il giovanetto in quest a- 
lione di quanto èra per èssere capace nella ma- 
tura età ; e sé a tale presentimento si dovèttero 
le tante magnanime sue gèste , che salvezza e 
glòria procacciarono alla patria , Roma ne fu 
debitrice alla pietà filiale. ■ v 

GALATÈO. . ; 

. * ' , 

’ > i ■ 

Galatèo èra un uòmo molto scienziato, e oltre 
ad ogni credènza piacevole bèn parlante e di gra- 
zioso aspètto ; e molto avea de 1 suoi dì usato alle 
corti de 1 gran signori. 11 suo nóme è famoso in 
Italia, perchè Monsignor dellaCasa, nobilissimo 
scriltor fiorentino, dettò a sua petizione l’aureo 
libro de’ modi che si dèbbono tenere o schifare 
nella comune conversazione, e lo intitolò da lui, 
Galatèo. Il quale trattato, comunque composto 
già da tre secoli, va tuttavia per le mani di lut- 
ti, pregiato e tenuto caro, sì per la forbitezza e 
per la eleganza dello stile, e sì per la bontà de- 
gli ammaestramenti co* quali intènde a rèndere 
i giovani avvenènti costumati e gentili. 

Or avvenne che uno de’ segretarii del Casa , 
che molto dimèstico era del signor Galatèo , e 
che di tre figliuòli èra padre , i quali amorosa- 
mente andava educando , trovandosi un giorno 
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a ragionar con lui di quell’opera di Monsigno- ' 
re, strettamente il pregò che 'a una sua doman- 
da soddisfacesse ; e postosi egli in orecchi, così 
gli disse : Se alcuno vi richiedesse di stringere 
in un solo i molti precètti esposti in quella quasi 
vostra scrittura , in che insegnereste voi consi- 
stere tutta l’arte delle qreanze? A cui Galatèo brè- 
vemente rispose : Nel costante e discreto desi- 
dèrio di piacere a sé stesso ed agli altri e di 

NON OFFÈNDERE CHICCHESSIA. M. 

r . 

FINE. 


t 
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A coloro i quali , senza ave^ letta ‘ 
T epistola che serve di predizione a 
questo libro , parrà troppo concisa la 
presente Grammaticella, facciamo av- 
visa aver essa per iscopo non già lo 
studio della Grammatica, bensì un 
primo preparamento a questo studio, 
ed esser fatta per fanciulli la cui in- 
telligenza non ammette più che tanto. 
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PRIMI RUDIMENTI 




DI 


GRAMMATICA ITALIANA. . 


►©•« 

T 


SIGNIFICATO ED UFFICIO DELLA GRAMMI TIC A 


I 

E già notissimo aver I’ uomo , a differenza 
di tutti gli altri animali , ricevuto dalla na- 
tura il dono di parlare , con che fa intende- 
re agli altri uomini i suoi pensieri. Sappia- 
mo ancora che questi pensieri si possono 
esprimere non solo con la voce , ina ancora 
con lo scritto , mediante il quale ci è dato 
mettere in carta le cose che ci piace , e co- 
municarle alle persoue lontane , o a quelle 
che per altre ragioni non possono udirle dal- 
la nostra bocca — Per esempio , noi dimo- 
riamo nel medesimo locale col nostro prefet- 
to e co’ nostri compagni , e parliamo di con- 
tinuo con essi ; ma se un di noi andasse in 
altro paese, non potendo perla distanza es- 
sere da essi ascoltato , gli scriviamo , ed 
essi c' intendono allo stesso modo come se 
ci fossero vicini ; e cosi pure scrivendo essi 
a noi , si fanno da noi intendere. 


i 
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II fine dunque per lo quale si parla o si 
scrive è quello di farsi intendere : ma per 
farsi ben intendere non basta parlare o scri- 
vere , è necessario che queste due operazio- 
ni sieno fatte regolatamente , e ciò appunto 
viene insegnato dalla GRAMMATICA, che è 
X arte di parlare e di scrivere regolatamente. 

II. 


DEL DISCORSO E DELLE SUE PARTI. 

Discorso. — Quando si parla o si scrive 
si esprimono o pensieri o sentimenti. Quindi 
1’ esprimere con parole ciò che si pensa o si 
sente in sè stesso si chiama discorrere ovve- 
ro discorso. 

Proposizione. — - Ma chi discorre esprime 
successivamente diversi pensieri. Ora ciascun 
pensiero preso da sè e terminato in sè stes- 
so si chiama proposizione. Un discorso sarà 
dunque una serie più o men lunga di pro- 
posizioni fra loro debitamente concatenate. 

Cosi i pensieri come i sentimenti non pos- 
sono in altra guisa comunicarsi che col mez- 
zo, della favella o della scrittura : quindi ab- 
biamo il linguaggio o discorso parlato e il 
linguaggio o discorso scritto. Un’ altra ma- 
niera di linguaggio , il primo forse di che 
gli uomini fecero uso , sarebbe il linguaggio 
di azione , cioè quello del gestire : ma la 
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Grammatica non prende ad esame nè fassi a 
dar regole che pel discorso parlalo e pel di- 
scorso scritto. , 

Il discorso , sia parlato, sia scritto , com- 
ponesi di una o più proposizioni. Le propo- 
sizioni si compongono di parole : le parole 
si compongono di sillabe: le sillabe si com- 
pongono di lettere. Quindi le lettere sono le 
parti o i componenti delle sillabe ; le silla- 
be sono le parti o i componenti delle paro- 
le ; le parole sono le parti o i componenti 
delle proposizioni; le proposizioni sono le par- 
ti o i componenti del discorso. 

Le lettere e le sillabe le abbiamo apprese 
nell abbiccì, e si spiegheranno meglio in trat- 
tando della pronunci?. 

Il principale uffizio o requisito delle pa- 
role si è di esser segni di sentimenti , di 
pensieri, o di cose ; che quando essi non sono 
segni , nè di cose , nè di pensieri , nè di 
sentimenti non si possono chiamar parole, ma 
suoni. E suoni riescono per noi non solo 
tutte quelle voci che non hanno significato , 
ma quelle ancora che mentre hanno un si- 
gnifìeato , questo non è da noi compreso , 
come sarebbero per esempio le parole di li- 
na lingua a noi sconosciuta.. 

Tutte le parole * ossia le parti o i com- 
ponenti del discorso, si riducono a otto spe- 
cie, cioè, nome, aggettivo , pronome , verbo , 
avverbio , preposizione , congiunzione , inte- 
riezione 0 interposto. 
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DELLE PARTI DELLA GRAMMATICA. 

\ a . Facendosi a studiare la Grammatica , 
egli è d uopo imparare innanzi tutto a di- 
stinguere eoo esattezza le parti del discor- 
so , cioè quale parola è nome, qual’ altra è 
verbo , o preposizione , o avverbio , e via 
discorrendo : questa prima parte dicesi Eti- 
mologìa . 

2 . Studiata ( Etimologia, che , come di- 
cemmo , impara a distinguere le parti del 
discorso , è necessario conoscere le regole 
di unire ed ordinare insieme le parole: que- 
ste regole sono nella seconda parte che si 
denomina Sintassi. 

H°. Cohosciule le regole di Sintassi , è 
altresì necessario saper ben pronunziare le 
parole : e le regole di pronunzia sono nella 
terza parte che chiamasi Ortoepia. 

4°. A fur compiuto lo studio della Gram- 
matica è inoltre indispensabile conoscere le 
regole per scrivere senza errori: queste re- 
gole sono nella quarta ed ultima parte che 
vìeu detta Ortografia. 
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IV. 

DEL NOME E DELLE DIVERSE SUE SPECIE. 

Il Dome è quella parola di cui facciamo 
uso per indicare le persone o le cose di cui 
si parla , come pietra , legno , città , fiume, 
io , tu, Sole , Roma , Scòtto , Luigi , virtù 1 
mansuetudine. 

Nomi fisici e nomi astratti — Quando 
diciamo pietra , legno , acqua , fuoco , io j 
tu , So/e , Roma , Sebeto , Luigi , ed altre 
simili , esprimiamo cose esistenti o naturali: 
quando diciamo virtù , mansuetudine > o al- 
tre simili , esprimiamo cose ideali o astratte* 
Quindi nel primo caso , ossia quando espri- 
miamo cose esistenti o naturali , i nomi si 
chiamano fisici , cioè naturali, perchè son cose 
in natura reali ; nel secondo caso , ossia 
quando esprimiamo cose ideali o astratte , i 
nomi si chiamano astratti . E tanto qui basti 
per questa differenza di nomi , non essendo 
cosa che s aspetti all età nostra il determit 
nare più in là. . 

Nomi propiiii e nomi comuni — Prendendo 
ad esame i tanti nomi fisici espressi qui so- 
pra , osserviamo che alcuni si danno sola- 
mente a persone o a cose particolari , come 
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sarebbero , Sole , Roma , Scbeto , Luigi ; 
alcuni alili si danno generalmente a tulle le ' 
cose pertinenti ad una medesima specie o ad 
un medesimo genere , come pietra , legno , 
città , fiume : nel primo caso , cioè quando 
si esprime persona o cosa particolare, i no- 
mi si chiamano proprii ; nel secondo caso , 
cioè quando si esprimono le cose pertinenti 
ad una medesima specie o ad un medesimo 
genere, i nomi si chiamano comuni , ed an- 
che appellativi. . 

F< qui fa mestieri osservare che 1 quantun* 
que i nomi astratti non sono Borni proprii , 
uè potrebbero rigorosamente dirsi comuni , 
Tanno nulladimeno bene allogati nel novero 
de’ secondi. - • 

Nomi collettivi — Vanno anche compresi 
nel novero de’ nomi comuni i nomi collcttivi , 
cioè quelli che nel numero singolare signifG 
cano moltitudine di persone, o unione di più 
cose , come , esercito , popolo , bordaglia 
(moltitudine di persone vili), gentame (quan- 
tità di gente spregevole), fanteria , e simili. 

Nomi personali — Diciamo nomi persona- 
li quelli che si adoperano per indicare le 
persone , cioè io, tu , se. Infatti io indica la 
persona che parla, tu indica la persona a cui 
si parla, sè la persona della quale sipario. 

Generi de’ nomi — Nella nostra lingua i 
nomi si sogliono dividere in maschili e fem- 
minili, perchè le cose, ancorché inanimate. 
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— li- 
si riguardano noi parlare o come maschi o 
come femmine , e si dice uno stipo come si 
dice un uomo ed un foro, che aframente son 
maschi , ed una favola come si dice una 
donna ed una vacca ohe ve rara ente son lem-, 
mine. Questa qualità di maschio o di fem- 
mina che f uso e non la ragione hanno data 
nella nostra lingua ai comi di cose inanima- 
te , si chiama Genero, * 

Terminazioni de’ generi. «-wLe piti volte i 
nomi di Genere maschile finiscono con un 0, 
ed i nomi di Genere femminile finiscono con 
un’ A. Dico le più volte , perchè possono 
ancora terminare .con altre lettere, come Canc t 
Poeta , Papa ee. che sono maschili., e Lepre , 
Virtù, Mano ec, che sono femminili, 

. Numeri de’ nomi. •*-«■ Un’ altra distinzione 
a farsi ne’ Nomi è , che talvolta essi indi- 
cano una cosa sola ed allora dicpnsi . di 
Numero Singolare , talvolta indicano due o 
più cose ed allora dicessi di Numero Plu- 
rale , Per esempio Stipo , Uorko , Toro , Ta- 
vola , Donna , Vacca sono nomi di Numero 
Singolare , e Stipi , ■ Uomini , Tori , Tavole 9 
Donne , Vacche sono nomi di Numero Plurale* 
Terminazione de’ numeri. «— Qui dovete 
ancora osservare cjàe quasi tutti i Nomi Plu- 
rali maschili sogliono finire in I, ed i Nomi 
Plurali femminili in E , come di sopra, si è 
veduto. V : a nulladimeno delle eccezioni che si 
apprendono con 1’ uso e l’ esercizio. 
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Una bizzarria di alcuni nomi di genere ma- 
schile è questa , che nel numero plurale es- 
si possono mutarsi io femminili , come av- 
viene per esempio ai plurali de’ nomi Brac- 
cio , Dito , Legno , Osso , ebe sono - per lo più 
Braccia, Dda, Legna , Ossa, 

V. 

jmell’ aggettivo. 

Prendendo tra le mani ma'-Mela noi guar- 
diamo subito sella è piccola o grossa, sed- 
ia è acerba o matura ' e quando la mangia- 
mo non possiam fare a meno di sentire se el- 
la è saporosa o insipida , agra o zucchero- 
sa , grata o ingrata. Così pure quando ci 
. giunge in casa un Agnello noi sogliamo ba- 
da «e s egli è nero o bianco , se alto o bas- 
so , se grasso o magro. Finalmente se ci 
mettono avanti due mele e ci offrbno la scel- 
ta , Boi sogliam dire >di voler questa o quel- 
la , la più grandcUa o la più piccina , la 
meno secca o la meno marcia ; e se ci do- 
mandano la nostra opinione di più agnelli da 
noi veduti , sogliamo rispondere che l’uno è 
più bello o meno bello dell’ altro , 1* uno è 

più cattivo de’ rimanenti ( il che dicesi anche 
migliore o peggiore ); e se trai molti agnel- 
li ve n 1 ha uno che qi sembra tanto bello o 
tanto buono che non può esser di più, espri- 


« 
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miamo questa somma bellezza e bontà del- 
1" agnello , dicendo ch’egli è bellissimo o bo- 
rissimo (che si dice anche ottimo). 

Tulle queste paTole piccola , grossa , sa- 
porosa , insipida , questa , quella , grandet- 
ta , piccina , bianco , nero , più bello , me- 
no bello , più buono , più cattivo , bellissimo , 
bonissimo , ottimo , e moltissime altre che si 
possono aggiungere ai due nomi Mela ed A- 
gnello , o a qual si sia altro , si chiamano 
Aggiuntivi , e più comunemente Aggettivi , 
perchè ai nomi delle cose aggiungono alcune 
qualità o indicazioni che ce le fanno meglio 
conoscere. 

Terminazioni degli aggetvivi. — Non 
so se vi siete avveduti che tutti gli agget- 
tivi da me adoperati a far meglio conosce- 
re il nome Mela terminavano con la lettera 
A , e tutti quelli di cui ho fatto uso parlan- 
do dc\Y Agnello terminavano con la lettera 0. 
Mutisi ora la Mela in Mele e 1’ Agnello in 
Agnelli e vedrassi che 1 A e I O de’ loro 
aggettivi si muteranno aneli’ essi in E ed in 
1 ; la qual cosa c’ insegnerà che gli Agget- 
tivi sono , a guisa de’ nomi , di Genere Ma- 
schile o Femminile , di Numero Singolare o 
Plurale , e che debbono sempre concordare 
nel genere e nel numero de’ nomi cui sono 
aggiunti. Se io dicessi Questa donna è gras- 
so, o Quest uomo è alta farei ridere la gen- 
te , e cosi pure se invece di dire Agnelli 

2 
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lanuti e forti , dicessi Agnelli lanuta e forte. 

Anche per gli aggettivi accade per lo più, 
come ho detto pe’ nomi , che quelli di ge- 
nere maschile finiscono in 0 , e quelli di ge- 
nere femminile finiscono in A * ma possono 
anche terminare con altre lettere e special- 
mente con E, come grande , forte , miglio- 
re , peggiore , dolce , ec. I quali aggettivi 
finiti in E servono così al genere maschile 
come al femminile , dicendosi ugualmente 
Uomo e Donna forte , Toro e Vacca gran- 
de ec- 

Abiicoli. — D ebbo inoltre avvertire che le 
particelle 11 Lo La L Gli Le Uno Un Una 
sono una specie di aggettivi che si domandano 
Articoli , e si aggiungono ai nomi per meglio 
indicare o determinare le cose di cui si trat- 
ta; ed anch’essi debbonsi concordare co’nomi 
nel Genere e nel Numero , di tal che non 
dirassi Datemi Un mela ma Una mela , nè 
Datemi 1 libro ma II libro , nè II Cani ma 
Il Cane , nè I Donne ma Le Donne , e co- 
si di seguito- 

VI- 


del rnonoiHE- 

Ora ehe sappiamo che cosa è il nome e 
che cosa è 1’ aggettivo convien conoscere la 
terza parte del Discorso, la quale serve per 
evitare le continue ripetizioni del nome , e 
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quindi dall’ adoperarsi per nome si è chia- 
mala Pronome. Supponiamo che la madre del 
nostro compagno Paolo lo abbia avvertilo di 
non ciarlare in iscuola , che egli abbia dis- 
obbedito al comando di lei , che ella lo ab- 
bia punito lasciandolo senza colezione , di 
che costui si sia messo a piangere promet- 
tendole di non più cadere nello stesso erro- 
re. Supponiamo ancora che si debba raccon- 
tar questo fatto senza usar Pronomi , sentite 
un po’ le stucchevoli ripetizioni cui sarebbesi 
obbligati di fare : La madre di Paolo ha av- 
vertito Paolo dì non ciarlare in iscuola. Pao- 
lo ha disobbedito al comando della madre -, <t 
la madre per punir Paolo , ha lascialo Pao- 
lo ' senza colezione ; di che Paolo si è messo 
a piangere , promettendo alla madre di non 
più cader nello stesso errore. Notate che in 
questo breve discorso il nome di Paolo si 
trova ripetuto sei volte , e quattro volte si 
trova ripetuto quello di Madre , mentre u- 
sando i Pronomi , sarebbe bastata una sola 
volta per 1’ uno e per 1’ altro. Osservatelo 
nella ripetizione che io farò dello stesso di- 
scorso sostituendo ai Nomi i Pronomi , che 
nella nostra Grammaticella sono scritti in let- 
tere maiuscole , perchè meglio si possano di- 
scernere : La Madre di Paolo Lo ha avver- 
tito di non ciarlare in iscuola, Egli ha dis- 
obbedito al comando di Lei , ed Ella, per 
punir-Lo , Lo ha lasciato senza colezione , di 
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che Costui si è messo a piangere , promct - 
tendo-Ljs di non cader più nello slesso errore. 

Si chiamano dunque pronomi quelle paro- 
le che nel discorso si sostituiscono ai nomi, 
come sarebbero ; Egli , Lui , Lo ( quando 
pur significa Lui ) , Ella , Lei , La , (quan- 
do pur significa Lei ), Eglino , Elleno , Loro , 
Costui , Costei , Questi, Quegli , Chi (quan- 
do significa quell uomo il quale o quella don- 
na la quale , Ciò, e talora le particelle Ne, 
Ci , Fii ; ed altri siccome a suo tempo ce- 
drassi. 

VII-. 


DEL VERBO. 

Sarà facile intendere che il pi imo princi- 
pio di ogni discorso è il Nome, poiché nes- 
suno può parlar di una cosa se non la no- 
mina. Ma il solo nominar le cose non ba- 
. slerebbe mai a formare un discorso, se non 
si dicesse ciò che queste cose fanno o pati- 
scono. Per esempio , se io vi nominassi Paolo 
senz’altro aggiungere , voi non altro inten- 
dereste se non che 1’ idea di Paolo mi va 
per la mente ,• ma se vi dicessi Paolo coire, 
o Paolo dorme , o Paolo è battuto , voi com- 
prendereste subito che cosa fa Paolo , o che 
cosa gli vien fatto: ora la parte del discorso 
che serve appunto a significare che le cose 
fanno o patiscono qualche azione, si chiama 


Digitizad by Google 



Verbo. Ma siccome non si può nè fare nè 
- patire un anione senza essere, così il primo 
significato del verbo c sempre l' esistenza 
della cosa nominata , ossia del soggetto del 
discorso. Dicemmo nella passala lezione, che 
Paolo aveva ciarlato in iscuola , era stato 
punito, aveva pianto. Certamente Paolo non 
avrebbe potuto fare o patir queste cose senza 
essere al mondo: dunque ripeto che il verbo 
significa prima di tatto l’esistenza del sog- 
getto del discorso , e poi ciò eh’ egli fa , o 
ciò eli' egli patisce. 

Un solo verbo abbiam noi il quale dinoti 
l'esistenza e nulla di più, e questo è il verbo 
Essere. Tutti gli altri oltre all’idea di esi- 
stenza ne contengono in sè qualche altra : 
Per esempio Io mangio , significa Io sono c 
mangio ovvero Io sono mangiatile, Io parlo, 
significa Io sono e parlo ovvero Io sono par- 
lante , e così di seguito , di maniera che 
ogni verbo si puà risolvere nel verbo essere 
ed in un aggettiva. 

i I verbi si debbono accordare co’ nomi , e 
però hanno aneh’ essi i Numeri Singolare e. 
Plurale’, nò voi direte I fanciulli piange, ed 
Il fanciullo piangono, ma accordando il nu- 
. mero del nome con quello del verbo direte 
Il fanciullo piange , ed I fanciulli piangono. 

Per la stessa ragione di doversi accordare 
coi nomi , e perche le parole Io Tu Quello 
'No Voi Quelli sono nomi importantissimi , 
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perchè rappresentano tutte le persone o le 
cose che parlano o delle quali si parla , così 
anche i verbi hanno le Persone , e non si dice 
Jo corri , ma lo corro ; nè Tu cadono , ma 
Tu cadi ; nè Colui rubano , ma Colui ruba , 
ee> ec. 

Le persone de’ verbi sono tre per il nu- 
mero singolare , come Io corro , Tu corri , 
Colui, corre, tre per il numero plurale, come 
Noi corriamo , Voi correte , Coloro corro- 
no ; le quali è facile applicare agli altri 
esempi. 

I verbi hanno ancora i Tempi per dinotare 
se le cose fatte o patite, sono nel presente, 
sono state nel passalo, o saranno nel futuro. 
Per esempio , Io mangio significa che 1 a- 
zione è fatta nel presente , Io mangiai si- 
gnifica che V azione fu fatta nel passato , ed 
Io mangerò , che l’azione sarà fatta nel futuro. 
I principali Tempi de’ verbi sono dunque 
Presente , Passato , Futuro. 

I verbi non conoscono generi , e tanto un 
uomo quanto una donna dirà egualmente io 
sono, io corro , io mangio , ec. 

Spesso avviene, specialmente a noi altri 
fanciulli, che dicendo Io roano andare a 
spasso, Io voglio inetlcre V abito nuovo , Io 
voglio scendere in giardino , i nostri supe- 
riori ci avvertono, che questo voglio lo può 
dire chi è padrone di far ciò che vuole , ma 
non chi dee come doì obbedire ad altri , il 
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quale dee dire piuttosto vorrfa mettere l'abito 
nuovo , vorrei andar a spasso, vorrei scen- 
dere in giardino, la qual parola vorrei porla 
in sè la condizione se lo potessi far » , se i 
mici superiori me lo permettessero , ed altre 
simili. Questi diverse maniere di esporre i 
verbi si chiamano appunto Modi, e ve n'ha 
cinque che la Grammatica spiega distesamen- 
te ; ma per questo primo studio basta co- 
noscerli soltanto per le loro denominazioni. 

Il modo indefinito, come Essere, Avere, 
Amare , Temere, Leggere, Sentire ; 2° L’ indi- 
cativo* come io sono, io ho, io amo, io temo, 
io leggo , io sento; 3 1 II congiuntivo come 
io sia , io abbia, io ami, io tema , io legga; 
4 ° Il congiuntivo condizionale come , io 
sarei , io avrei , io amerei , io temerei , io 
leggerci , io sentirei; 5 0 L’ imperativo come 
tu sii, tu abbi , tu ama, tu tenti, tu leggi, 
tu senti. 

Participii. — F inalmente dai verbi si cava- 
no alcuni aggettivi che si chiamano Participii , 
perchè partecipano del verbo da cui son tratti, 
come da Essere si fa Stato , da Bere si fa Be- 
vuto e Bevente , da Andare si fa Andato e 
Andante, da Fuggire si fa Fuggito e Fug- 
gente , e cosi di seguito • e certi altri ag- 
gettivi notabili in questo, che senza cambiar 
mai terminazione servono cesi pel genere 
maschile come per il femminile, e per i nu- 
meri singolare e plurale. Tali sono le parole 
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Essendo , Bevendo , Andando , Fuggendo ; 
(li guisa che dovrà dirsi Paolo essendo am- 
malalo , come Giulia essendo ammalala ; 
ovvero le sorelle di Giulia essendo amma- 
lale , ec. Questa specie di aggettivi si chia- 
mano Gerundii. 

Avrete già veduto che i verbi cambiano , 
al linimento delle loro voci, secondo le Per- 
sone i Numeri i Tempi e i Modi , e dicono 
per esempio : Io am-o e Tu am i , Il fan- 
ciullo piang-c ed J fanciulli piang ono, An- 
tonio mavgi-a ed Antonio mung erà , Pietro 
studi a e Se Pietro studi asse. Questi varii 
finimenti sono quasi le punte delle parole e 
si chiamano Terminazioni o Desinenze. La 
regola che stabilisce sì fatte terminazioni dei 
verbi dicesi Coniugazione ; e Coniugare un 
verbo altro non è che il recitarlo secondo le 
sue terminazioni. 

Le coniugazioni de' verbi italiani sono tre: 
La I a Unisce in are come amare, la IL in 
ere , breve o lungo che sia , come temere 
leggere , la III a in ire come dormire finire. 

Altre notizie intorno ai verbi ed alla pratica 
delle coniugazioni ora sarebbero intempesti- 
ve: Allorché saremo inoltrati ne’ nostri studi 
le impareremo compiutamente, e farem quan- 
te in noi per renderne esalto conto. 
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vìir. 

dell’ avverbio. 

Parlando degli aggettivi abbiamo imparato 
come essi servono ad aggiungere ai nomi 
alcune qualità o indicazioni che ce li fanno 
meglio conoscere, ed abbiamo veduto che chi 
vi dice , per esempio , Una mela grossa , 
vi dice più di colui il quale vi dice sola- 
mente Una mela. Nel modo stesso , chi vi 
dice cìxe Pietro corre rapidamente , vi dice più 
di chi vi dice solo che Pietro coire , e quando 
voi dite che i dolci vi piacciono , dite una 
cosa di meno di quando dite che vi piacciono 
assai. Da ciò vedete che anche ai verbi è 
utile o necessario di unire alcune parole le 
quali servono ad aggiungere nuove idee a 
quelle espresse da essi , ad accrescerle a 
diminuirle o in qualunque modo a variarle, 
le quali parole si chiamano Avverbi , e sono 
quasi gli aggettivi de’ verbi. 

Gli avverbi sono per lo più di una sola 
parola , ma possono anche esser composti 
di due o più: di fatti tanto è dire Ci verrò 
certamente , quanto Ci verrò di certo , nel 
quale esempio si vede l’avverbio stesso espres- 
so la prima volta con una parola e la se- 
conda con due. 

V’ha di più, che gli avverbi si possono 
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ancora unire con gli aggettivi, ed hanno virlù 
di variare il loro significato , come fanno 
principalmente de’ verbi ; di tal che si può 
dire , che una mela è molto dolce , e lav- 
verbio molto accresce il significato dell’ ag- 
gettivo DOLCE. 

Sentite in ultimo diversi avverbi che di- 
notano tempo luogo affermazione negazione 
dubbio qualità quantità o altro , ed eserci- 
tiamoci ad ordinarli coi verbi e con gli ag- 
gettivi ; 

Affé OBt di tempo: Ora- Adesso -Presen- 
temente -Al presente - Già - Prima - In prima - 
Per I avvenire - Da quell ora in poi - lntanto- 
Mentre - Sempre - Sovente - Prestamente, ec.ec. 

Affebbi di luogo: Qui - Qua - Costì - Lì- 
- JVvìtnque -Da per tutto - Intor- 

no , ec. ec. 

Affebbi di affebxazione : Sì - Veramen- 
te - Per verità - Di fatto - Effettivamente - Ap- 
punto , ec. ec. 

Affebbi di negazione : No - Non - Non 
punto -Nulla -Per niente -In niun modo, ec. ec. 

Affebbi di dubbio : Forse - Se mai - Circa- 
AH incirca - Appresso a poco - Quasi - Pres- 
so ceke , ec. ec. 

Affebbi di quantità : Più -Meno - Tanto 
Quanto - Di gran lunga - Grandemente - Poco- 
Alquanto , ec. ec. . 

Affebbi di qualità: Bene - Meglio ■ Peg- 
gio - Ottimamente - Male - Come -Siccome ■ Così- 
Parimcnli , ec. ec. 
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i Avverbi diversi: Sdegnosamente - A tem- 
pesta - Umilmente - Biecamente - Meschinamente- 
Volentieri - Di gran voglia - P oscamente - Alla 
gì tea - Alla turca , ec. ec, 

iX. 


DELI. A DEPOSIZIONE, 

Le cose del mondo, ed i nomi che nel di- 
scorso le rappresentano , hanno tra loro tante 
attinenze, che uopo era che ci Tosse nel di- 
scorso stesso una parte che queste attinenze 
o relazioni espressamente indicasse. Se voi 
dite Pietro viene Capita , nessuno saprà se 
Pietro viene da Capua o viene in Capita, e 
se voi che parlate siete in Capua dove 1’ a- 
speltate, o pure in altro luogo. Ma se poi 
dite Pietro viene a Capua , ognuno intenderà 
che Pietro è partito da un altro luogo , che 
viene Capua, e che voi che parlate vi tro- 
vate in questa città. 'Tante cose dinota quella 
sola particella a, la quale, a guisa delle altre 
particelle che ora saranno indicate, si chiama 
Preposizione , perchè si prepone ossia si pone 
avanti ai nomi, ai pronomi ed agli aggettivi 
per dinotare le relazioni o le dipendeaze che 
corrono fra due nomi, o anche fra due frasi 
del discorso. Nella frase : Questo agnello è 
di Paolo : la preposizione di indica cha Paolo 
è il padrone dell’ agnello. Cosi dicendo che 
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i due fratelli Giulio ed Eugenio non si amano 
fra loro , la preposizione fra dinota qual è la 
relazione che passa fra Giulio ed Eugenio , 
cioè quella di non amarsi. 

Le principali preposizioni sono di a da. 

TRA o FRA IN PER CON SENZA, eC. 

Alcune preposizioni hanno la proprietà di 
unirsi e d’incorporarsi con gli articoli, co’quali 
formano una sola parola , facile ad essere 
sciolta nelle due che l hanno composta , e 
detta preposizione articolala : Così Del nasce 
da Di il , Della nasce da Di lu ì Collo nasce 
da Con lo , Sullo nasce da Su lo , ec. ec. 

E qui cade iu acconcio un’ avvertenza ed 
è che quando una preposizione articolata rasso- 
miglia ad un nome , si deve risolvere ne suoi 
componenti. Per esempio collo colla colli colle , 
mentre sono preposizioni articolate esprimono 
il collo, la colla, i colli, ec. Ond’ è che come 
preposizioni articolale i purgati scrittori scri- 
vono con lo , con la , con li , con le ec. 

, , * 

X. 

DELLA CONGIUNZIONE E DELLA INTERIEZIONE. 

La congiunzione fa nel discorso lo stesso 
nfrcio che fanno i chiodi ne’ lavori de fale- 
gnami , cioè quello di unire una parola con 
1 altra o una sentenza con l’altra, al modo 
stesso che un pezzo di legno si unisce con 
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l’altro, come chiaro vedrete io cotesti esempi, 
ne’ quali non è adoperata la parte del discor- 
so che si richiede, appunto per farvene cono- 
scere la necessità : Ippolito è andato a 
spasso , Teodoro è andato a spasso è un mo- 
do di esprimersi più lungo ed inusitato che 
se diceste: Ippolito e Teodoro sono andati a 
spasso , dove chiaro si ravvisa che il chiodo 
che unisce , che congiunge insieme due sen- 
tenze del discorso è appunto la particella E. 
Così invece di dire: Non mi piace la mine- 
stra di rape , Non mi piace il cacio vermi- 
noso , voi direte con miglior modo : Non 
mi piace la minestra di rape , nè il cacio 
verminoso . 

Eccovi alcune delle principali congiunzioni; 
E , Nò , O, Cioè , Se, Perciocché , Dunque , 
Però , Sebbene , Ma , ec. ec. 

Interiezione. — L’ ottava ed ultima parte 
del discorso è la Interiezione, la quale ha la 
curiosa proprietà di essere talora la più signi- 
ficativa di tutte le altre (poiché essa esprime 
talvolta un intero sentimento ) e di essere 
quasi comune agli uomini ed alle bestie. Se 
un uomo improvvisamente percosso da una pie- 
tra grida solamente Ahi, questo Ahi signifi- 
ca lo sento un dolore che mi fa gridare ; e 
lo stesso significato hanno ancora i guai di 
un cane bastonato. 

Le interiezioni per altro si usano per lo 
piu Del discorso ad esprimere enfaticamente 

3 
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varii affetti dell' animo come a dire allegrezza, 
dolore , ira, disprezzo, minaccia, preghiera, 
meraviglia, desiderio, ec. ed eccone alcune 
delle principali : Ah, Ahi , Eh, Puh, Olà , 
Deh, Doh, Oh, ec. 


t ‘ o) ? ! i I 
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Parte Seconda. — SINTASSI. 

•*'?* ' ■* "ij 

Dicemmo in principio delle nostre lezioni, 
che studiata la Etimologia, la quale impara 
a distinguere le parti del discorso , era ne- 
/ cessano conoscere altresì le regole di unire 
ed ordinare insieme le parole ; e che que- 
ste regole sono nella Sintassi. 

Or intorno alla Sintassi basta qui dire , 
che oltre alle, concordanze , di cui già si è 
fatto cenno in parlando degli aggettivi e dei 
verbi, la sua principal parte è la costruzione, 
la quale propriamente riguarda la disposi- 
zione delle parole , disposizione da farsi in 
maniera che il discorso presenti chiarezza 

1 * 

cd armonia. 

Otturo.: . n, 


Parte terza. — ORTOEPIA. 
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In molti paesi d’ Italia anche gli uomini 
dotti e gentili inciampano di frequente negli 
errori di Ortografia appunto perchè non hanno 
1’ uso di parlare con una corretta pronuncia- 
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zione. Insegnando dunque 1’ Ortoepia il mi- 
glior modo di pronunciar le parole , è im- 
portantissima non solo per l’ esercizio della 
lettura e di un’esatta pronuncia; ma perchè 
le persone le quali pronunciano bene, scrivono 
del pari. Dal che chiaro rilevasi che nella 
nostra lingua l Ortoepia e l'Ortografìa si danno 
strettamente la mano, e che leggendo c par- 
lando con buona pronuncia si apprende an- 
cora per pratica a scrivere correttamente. 

Ad evitare però che la mente de’ fanciul- 
li non abbiasi a confondere con tante cose , 
questa terza parte sarà letta dei maestri e 
sarà da essi a poco a poco spiegata agli al- 
lievi nel corso delle letture. È questa terza 
parte è appunto quella che contiensi nel se- 
guente 

CENNO 

SULLA DIRITTA PRONUNCIA ITALIANA. 

* 

Conta il moderno alfabeto italiano ventuna 
lettera e non più , ciò sono : 

abcdefghilmnopqrstuvz. 

L’J lungo o doppio, che alcuni vogliono 
chiamare un I consonante , è un carattere 
oggidì quasi inutile e disusato , e bene ne 
tengon le veci due I, siffattamente che molti 
corretti scrittori lo hanno al tutto bandito 
dalle loro opere. 
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Il V che ha uo’ articolazione affatto di- • 
versa dell’ U, e che troppo è necessaria per 
la composizione delle parole, non aveva an- 
ticamente nella nostra abbiccì una figura par- 
ticolare, e rappresentavasi con TU medesimo, il 
quale serviva a doppio uficio. Ciò produceva 
in tutti gli scritti e specialmente nei vocabo- 
lari! grandissima confusione. Ma l’uso , mo- 
deratore delle lingue , lo ha introdotto fra 
gli elementi della nostra scrittura , la quale 
nè cresciuta di nuova chiarezza. 

Yeggonsi comunemente negli alfabeti tre 
altre lettere, il K I X e l’Y, le quali sono 
latine, c raro avviene che glltaliani abbiano 
a servirsene, però cbe al K sostituiscono il 
C rotondo o il CI1 , siccome nelle parole 
Calcndc e Chirie , all’ X una o due S come 
nelle parole Esempio ed Alessandro , ed al- 

r y r i. 

Modo col quale secondo il miglior uso mo- 
derno hanno a pronunciarsi le lettere nel 
leggere V abbiccì . 

a, bi , ci, di, e, effe, gi, acca, i, ca, 
elle, emme, enne, o, pi, cu, erre, es.-e, ti, 
u, vu, ics ; ipsilon, zeta. 

Genere delle lettere secondo la grammatica 
del Corlicclli. 

Le due vocali A ed E con tutte le con- 
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sonanti ad esse appoggiate sono di genere 
femminile , e si dice : la A , la E , la F , 
la H, la L j la M, la N, la R, la S e la 
Z. Le tre vocali I 0 U sono di genere ma- 
scolino e con esse le rimanenti lettere tanto 
italiane quanto latine, e quindi si dice il 13, 

il c, il d, il g, ri, ii k, r o, il p , il 

Q, il T, l’U, il V, I X, l’Y. 

Pronuncia delle vocali A I U. 

Le tre vocali A I U hanno un suono in- 
variabile nella composizione di tutte le parole. 

Pronuncia delle vocali E ed 0. 

La E e l'O hanno due suoni di cui l'uno 
è più aperto 1’ altro più chiuso , e che vo- 
glionsi attentamente fra loro distinguere dai 
maestri e dagli scolari , essendo che spesso 
accade scambiarli a coloro che in Toscana 
non furono allevati, o non acquistarono per 
lungo commercio l’ uso toscano , e special- 
mente di Firenze , che siccome è la città 
capitale di quello stato, cosi trovasi da secoli 
nella tenuta del miglior uso della lingua e 
della pronuncia. 11 profferir bene le parole 
in cui entrano quei due suoni sarà men dif- 
ficile a noi Napolitani che a molti altri popoli 
dell' Italia , per essere la nostra pronuncia , 
per natura, piu vicina di molte altre alla 
Toscana. 
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ì 

Della Pronuncia dell E . 

Il suono della E aperta è quale anche in 
Napoli si sente nelle parole Tèrno Èrba Tic- 
ino Mèle ec. E quel della E chiusa è simil- 
mente quale fra noi si pronuncia nelle parole 
Accio Rete Seie Seno Vela Età ec. 

Quando 1’ E vien preceduta da un I come 
nelle voci Chièsa Piede Liève ec. ella forma 
un dittongo, ed è quasi sempre aperta. Qui 
conviene avvertire come in questo caso la pro- 
nuncia della nostra città scostandosi affatto 
da questa regola, la fa sonar sempre chiusa, 
il qual difetto produce negli orecchi avvezzi 
alla dolce eufonia (l) toscana un ingrato sen- 
so, e va con ogni cura schivato. 

L E seguita da una N forma una maniera 
di sillaba nasale ed è alcune volte aperta 
alcune altre chiusa. 

Nell’ immenso novero degli avverbii che 
terminano in ente ella è chiusa mai sempre, 
ed anche a questo precetto egli è d’ uopo 
che i Napolitani guardino intesamente , pe- 
rocché tra’ vizii della nostra pronunciazione 
è quello di profferir essi avverbii coll'E aperta, 

(1) Eufonia è una voce greca, ed è termine ret- 
toria) e musico. Equivale a soave pronunciazione 
delle parole , suono giocondo di una sola voce , o 
d ' un so'o strumento ; ed è opposto a sinfonia , che 
dicesi dell’ accordo di più suoni insieme. Edit. 
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dicendosi dalla comune, e spesso ancora dai 
dotti , specialmente arditamente e simili. Pa- 
rimenti è da pronunciarsi sèmpre chiusa nelle 
seconde persone plurali del presente e del 
futuro del modo indicativo de’ verbi della 
seconda coniugazione; e quindi si dirà leggete, 
vedete , temete ec. , e leggerete , vedrete , 
temerete , ec. 

Per 1’ opposto è da pronunciarsi sempre 
larga nelle prime persone de’ tempi del con- 
giuntivo condizionale, come sarei avrei amerei 
leggavi , ec.; ne’ gerundii in cndo come es- 
sendo avendo leggendo , ec. ; e nelle prime 
e terze persone del passato rimoto dell indi- 
cativo di alcuni verbi della 2 a coniugazione 
che finiscono in etti ed in elle, come credetti , 
temetti , credette , temette, ec. 

In altri casi moltissimi la regola è vagante 
e dipende tutta dall’uso il quale vuole, pon- 
ghiam figura , che si dica vènto cento spa- 
vènto e non compiacimento tormento tradimento 
ec. -, ma si a rovescio. 

L’ E finale , salvo il caso di qualche 
jnonosillaba , come la terza persona dell’ in- 
dicativo presente del verbo Essere e qualche 
parola accentata come Cajfè Aloè e pochis- 
sime altre, è sempre chiusa. Pur v’ha delle 
voci le quali comunque accentate sulla E 
finale la serbano chiusa , e tali sono per 
esempio la particella negativa nè, il pronome 
personale se e alcune terze persone del pas- 
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sato remoto di alcuni verbi come potè creda 
rislè cc. 

Intorno alla congiunzione E si ha da sapere 
che il chiarissimo Anton Maria Salvini nella 
sua versione della Caccia di Oppiano , stam- 
pata per comodo de forestieri con la indica- 
zione della buona pronuncia, la segna sempre 
come aperta. Non ostante ciò io mi avviso 
ch’ella si debba profferir chiusa, sia perchè 
questo è l’uso che oggi corre in Firenze, uso 
testificato da valenti letterati , tra’ quali ba- 
sterà nominare il Ch. Urbano Lampredi , sia 
perchè quest’ uso è migliore in quanto aiuta 
l’orecchio a sceverarla dal verbo, e sia final- 
mente perchè l’uso stesso può in qualche 
caso esser vario. Oltre di che lo stesso Sal- 
vini nel proemio di essa versione dice esserci 
una tal generazione di suoni, i quali ondeg- 
giano fra il chiuso e l’aperto, e formerebbero 
quasi una terza specie , se i gramatici po- 
tessero andar tanto per lo sottile, e se molte 
finezze di ortoepia non si dovessero imparare 
assolutamente dalla pratica. Ritengasi dunque, 
chi vuol seguire 1 opinion nostra , che 1’ E 
copulativa è sempre stretta, e IE del verbo 
il contrario. La discettazione già fatta potrà 
di facile applicarsi all’O particella disgiunti- 
va , ed all'HD del verbo Avere ; il che sia 
detto fuor di luogo , e di passo. 
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Pronuncia delT 0. 

Ecco alcuni esempi dell'0 aperto in parole 
che sono al modo stesso pronunciate a Fi- 
renze ed a Napoli: Òpera òssa pòlo còsa ec~ 
E 1 0 chiuso così suona in ambedue le città 
come in queste voci: Onore Roma Pomo cc. 

Air 0 preceduto dall’I alcune volte talenta 
il suono aperto ed alcune altre il chiuso , 
nè v’ha regola che dica il perchè vada fatto 
così e non altrimenti, Nulladimeno in questa 
giacitura perferisce il suono aperto come il 
dimostrano le voci chiòma Inchiòstro Fiòca 
Biocca Piòggia ed altre innumerevoli. L’ O 
preceduto dall’ f è chiuso in una schiera di 
parole assai più ristretta, delle quali accen- 
neremo per esempio Fiore Borioso Fienoso , 
ed in tutte quelle che terminano ia ione come 
Confusione Comjxivssionc ec. 

L’O che tien dopo sè la N o la M è sem- 
pre chiuso come si può scorgere ne’ vocaboli 
Biondo Mondo Trio tifo Ombra Comprare Rom- 
pere ec . 

L‘ 0 che sta in fine delle parole è sempre 
chiuso, dove se ne voglia eccettuare, come 
dicemmo per l’E, le parole accentate odi una 
sillaba sola, quali sono le terze persone del 
passato remolo e le prime del futuro dell’in- 
dicativo dei verbi della prima coniugazione, 
e le monosillabe so no ec. Per 10 particella. 
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si abbia come qui ripetuto ciò che si è detto 
per la congiunzione E , e si pronunzi! col 
suono chiuso per distinguerlo dall 7 Ilo che 
deriva dal verbo Avere. 

De' dittonghi. 

I dittonghi , cioè 1’ unione di due vocali , 
sono distinti dal Corticelli in distesi , cioè 
quelli in cui si fanno sentire ambedue le vo- 
cali come in Aurora Europa Acre cc. , ed 
in raccolti, cioè quelli in cui delle due vocali 
si forma quasi uu suono unico, e la seconda 
si pronuncia assai più spiccata e chiara della 
prima, siccome si ravvisa nelle parole Piano 
Cielo Tuono ed altre. La principale attenzione 
di coloro che vogliono cttamente accentuar 
l’Italiano deesi rivolgere a questi dittonghi 
raccolti , i quali spesso sono fuor di Toscana 
confusi co’ distesi , ed a noi accade sovente 
sentir a dire pronun-ci a in vece di pronun- 
cia, provin ei a in vece di provin cia, sci en-za 
in vece di scien za, pi atto in vece di piat-to. 
Si guardi dunque alla differenza , e si con- 
sideri che ne’dittonghi deirie e dell’uo spesso 
la prima lettera quasi scomparisce nel parlare, 
dicendosi per esempio , soprattutto qpl di- 
scorso familiare, scenza celo bono tono scola 
in cambio di scienza cielo buono tuono scuola. 
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Della pronuncia del B. 


La pronuncia napolitana confonde insieme 
il B semplice col B doppio , nè fa sentire 
all 7 orecchio la differenza che passa fra globo 
e gobbo , libro e libbra , abile e abbaco, abi- 
tare ed abbandonare. Questa sconcezza va 
schivata a potere, e per trovare il suono più 
dolce del B scempio, si guardi all’analogia 
eh’ egli ha col V, in guisa che chi dice libro 
accosta insieme le labbra quasi al modo stesso 
di chi dicesse Boro ; il B doppio va prof- 
ferito con maggior forza e vibrazione. 

Pronuncia del C. 

Perche questo Cenno sulla diritta pronun- 
cia italiana è scritto specialmente pe’Napoli- 
tani dobbiamo avvertirli che si guardino essi 
accuratamente da quel loro vezzo di scam- 
biare il suono del C con quel del G ogni 
qual volta elle seguano la N , pronuncian- 
do allo stesso modo Franco e Frango , 
Stanca e Stanga, Francia e Frangia , e simi- 
li. Ciò non avverrà certamente quando i mae- 
stri nel far rilevare le sillabe ai discepoli, 
baderanno come si conviene alla sensibile 
differenza delle due lettere. 


* 
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Pronuncia del D. 

I maestri qui ci avvertono di scansate ac- 
curatamente la confusione di questa lettera 
col T, per modo che 1’ udito di chi sa la 
lingua discerna alla prima se si dice quando 
O quanto , salto o saldo , cc. Il difetto di 
travisar il suono della N seguita dal D, in 
una N doppia , .come nelle voei Amando 
Fuggendo ed in tutti questi gerundii è cosi 
plebeo 9 che par quasi soverchio il farne 
memoria e biasimo io questo luogo. £ pure 
ci fu anni sono io Napoli un abate pagato 
per istitutore di alcuni nobili giovanetti , il 
4|uale insegnava loro che bisognava dir monna 
bionno quanno fuggcnno , e non già mondo 
biondo quando fuggendo! 

Pronuncia del 0. 

Talora i Toscani pronunciano il G semplice 
quasi come i francesi pronunciano 1J; suono 
che non saprei diversamente significare nella 
scrittura , e ebe gl’ ignoranti di francese po- 
tranno farsi leggermente .spiegare dai moltis- 
simi che ne sanno. Pur noi desideriamo che 
questa regola si abbracci dai nostri senza 
cader neU’affettazione; e basterà per l'armonia 
e la chiarezza del discorso che il G scempio 
si pronunci con suono più rimesso e meno 
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vibrato del doppio , cosi che si cessi da! 
dir caggione io luogo di cagione, e la ragia 
che sgorga dal pino beo si distingua dal sol 
che raggia , e si dica che spunta il giorno 
e non i! ggiorno , e che una faccenda si espe- 
dirà più per agio e non piU per aggio. Que- 
sto suono piu violento e saettalo si serbi 
pure per le parole , -sfoggio viaggiare oggi 
passeggiata , e pel rimanente di questa pa- 
rentela numerosissima. 

Pronuncia del P. 

La pronuncia del P quand’ egli è accom- 
pagnato dalla M o dalla N, per essere molto 
vicina a quella del B , si suole da noi con 
essa confondere , ma chi pronuncierà dritta- 
mente farà ravvisare al primo rompa da romba , 
e scornere il B di tromba dal P di pompa , 

Pronuncia della S. 

L’ errore di coloro che in certi scontri di 
lettere ti confondono la S con la Z è così fre- 
quente, ch'egli ci si conviene a fuggirlo una 
diligenza particolare. Di fatti ognun che sia 
alquanto avvezzo alla soavissima armonia del- 
la lingua italiana troverà incomportabile clic 
si dica semi , incenzo , propendo in cambio 
di sensi , incenso , propenso . La S posta in- 
nanzi alle consonanti prende il nome d im- 
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pura , richiede se è principio di nomi ma- 
schili gli artìcoli lo e gli invece di il ed i, 
e sdegna essere preceduta da altre consonan- 
ti , per cui quando la non le può togliere 
alle parole che le stanno davanti , prende 
ella stessa una vocale ad imprestito , quasi 
per iscudo , e la si pone in fronte per ischi- 
\ar quell’ asprezza glie nello scontro avver- 
rebbe. Però si dirà lo spazio lo studio con 
iscorno per ispcdirc cc. e non il spazio il stu- 
dio con scorno per spedire. La S impura 
è cangiata in Napoli in una S seguita da un 
C morbido ; ed anche tra le persone che per 
altro parlano bene si troverà chi dice sc-pa- 
zio in luogo di spazio frese cura in luogo di 
frescura , " ri se- ciào in luogo di rischio , o 
se chiuso in luogo di schiuso. 

Or passiamo ad avvertire come questa con- 
sonante e la Z sono le sole che abbiano neU 
la composizione delle parole un suono dop- 
pio , de’ quali 1’ uno è più dolce 1 altro più 
aspro , e che noi distingueremo appunto con 
questi nomi a cominciar dalla S. 

La S dolce è quella di un uso più fre- 
quente e più generale nel nostro idioma , e 
si pronuncia mercè di un appoggiamene 
molto rimesso della lingua sulla chiostra 
de denti, accompagnalo da una emissione di 
fiato parimenti dolce e rimessa , come nelle 
parole sanità sorte segno' cc. La intelligenza 
di questo suono è per noi facilissima, per- 
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eli’ egli è il solo che a Napoli si attribuisca 
a colesta lettera. 

La S aspra , molto più rara nella italiana 
pronunciamone , si profferisce , se cosi posso 
esprimermi , al modo stesso della S dolce ag- 
giuntoci una vena di D. Chi sa di francese 
trova questo stessissimo suono in tutte le 
S scempie che sono in mezzo a vocali e che 
danno principio alle sillabe come in Chase , 
Oiseau , Embraser , Causer , cc. 

Gl Italiani , pari in questo ai Francesi, 
non adoprano mai la S aspra in principio 
delle voci; ma talvolta ladoprano in mezzo, 
nell’ atto che i Francesi l'usano sempre, nelle 
condizioni suddette. 

Le parole più ovvie nelle quali la S va 
delta aspra sono , Uso Bisogno Quasi me- 
desimo Guisa Caso Rosa Avviso cc. (l) ed 
in generale tutte quelle che cominciando dal- 
la sillaba DI hanno in mezzo le sillabe SA 
o SO come disaminare , disastro , disonesto , 
disordine , ec. > ■ .. 

Gli aggettivi in oso ed osa si pronuncia- 
no generalmente colla S dolce. 

L' uso da noi segnato in queste prime let- 
ture insegnerà il resto. 

(I) Si avverta che la maggior parte de’ gramma- 
tici capovolgono la definizione dette due S , e chia- 
mano aspra quella che io, seguendo V autorità del 
famoso Girolamo Gigli e la maggior facilità e sem- 
plicità del suono , ho chiamala dolce. 
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Pronuncia della Z. 

La Z è l’altra consonante provveduta di 
un suono dolce e di un altro aspro. 

Il dolce somiglia al TS e si trova nelle 
parole Zio Zoppo Piazze t- Bellezza ec. 

L’ aspro al DS e trovasi nelle parole Zo- 
tico Zaccaria Orzo Orizzonte Rozzo ec. 

Il Sai viali vuole che questa lettera se n’ab- 
bia quattro , ma noi non possiamo perderci 
in tante squisitezze, delle quali ciascuno che 
ne sia vago potrà a miglior tempo far pro- 
caccio da sè medesimo. 

• * \ 

■ . * • • > i 

Osservazione sulla Pronuncia delle altre 
lettere. 

• . ' « , • • ... 

Anche le lettere da noi passale sotto si- 
lenzio hanno alquante differenze di pronun- 
cia ; ma le sono per lo più si tenui e poco 
sensibili , che abbiamo stimato non farne 
motto in questo brevissimo Cenno. Basti so- 
lo l’avvertire che le consonanti messe in 
principio de’ periodi o anche delle frasi , 
vanno pronunciate con maggior forza e quasi 
come s’ elle fossero doppie , il che vale an- 
cora quando elle seguono monosillabe o pa- 
role che abbian l’accento sopra l’ ultima sil- 
laba. Chi vorrà penetrare in tutte le finezze 
della ortoepia potrà studiare i molli trattati 
che abbiamo intorno a queste materie. 
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Difetti generici della pronuncia napolitano. 

Oltre a que’ vizii orali de’ quali abbiamo 
già toecato paratamente di sopra, ne ricor- 
deremo qui pochi altri che non cadono sotto 
particolari categorie. 

L' indole esterna e sensibile della lingua 
italiana consiste in una grande chiarezza e 
precisione di suoni , dal che due necessarie 
regole generali : 1’ una di non affrettarsi so- 
verchiamente nel profferir le parole ;* 1' altra 
di pronunciarle col suono de loro elementi, 
spiccate rotonde e chiarissime, specialmente 
nelle finali. A queste due regole sogliono i 
napolitani , soprattutto se sono donne o fan- 
ciulli , contravvenire ed opporre due difetti; 

Il primo di correre nel parlare e nel leg- 
gere con tanta fretta , ch‘ e’ se ne perde le 
molte fiate il respiro. 

Il secondo , generato dal primo , di ac- 
cavallare le voci 1’ una sull'altra scemandone 
e smozzicandone i suoni, e di confondere qua- 
si tutte le finali in un susurro cupo c con- 
fuso non solo straniero , ma nimicissimo al 
discorso italiano. 

Da ultimo dirò che regna tra noi un al- 
tro difetto essenziale , il quale consiste nel 
rinforzar soverchiamente la voce in parlan- 
do ; di modo che soventi volte un placido 
ragionamento di amici prendo tutte le scm- 
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bianze eli una rissa, o per lo meno di un 
baccano e di una gargagliala. A questo pro- 
posito sarà bene ricordare a’ fanciulli , che 
questo mal abito va corretto per l’altro mo- 
tivo , che chi parla da banditore mostra che 
non ricordi i precetti di Messer Galateo. Ed 
ancora vorremmo che gli educatori insegnas- 
sero bene a’ loro alunni il precetto di non 
aprire mai bocca prima di aver fermato nel- 
1’ animo ciò che sono per dire ; precetto più 
di logica che di gramatica , ma che pure è 
cagione principalissima di quel parlar barbu- 
gliando interrompendosi e smarrendo le vo- 
ci , che strazia l’anima di ognun che con- 
sideri l’ umana loquela come la chiara rap- 
presentazione di chiare idee. E vero che ciò 
nasce ancora dalla ignoranza delle voci e 
de’ modi , la quale sventuratamente si può 
protrarre anche nelle età susseguenti ,• ma 
no 1 diremo per non far rimescolare coloro 
che sono avvezzi a chiamarla povertà della 
lingua. ». iibiilu-. f- i.i , i.. ! .'fittici 


Difetti generici della pronuncia di altre città 
italiane. '■ ■ • • 


SeDza muover discorso de’ difetti della 
pronuncia de’ varii dialetti delle città d Ita- 
lia , io intendo accennare rapidamente alcuni 
di quelli che i più civili abitatori di esse 
città ritengono anche quando si fanno a par- 
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lare o a leggere nel generale e corretto Un* 
guaggio della nazione. 

Roma è tra’ paesi meglio parlanti della no- 
stra Penisola , pure riesce ingrato all’ udito 
quel suono strascinato e cantante della prò* 
nuncia romana ; e quell’ £ muta sostituita 
all’ I nelle monosillabe Mi Ti Si ec. e quel- 
la Z che usurpa le veci della S , o si la- 
scia da questa cacciar di posta come nelle 
voci il Zolc , una Persona in vece di Sole 
e di Persona , quel Gncnte in cambio di 
Niente , con altre mende di questa guisa. A 
ogni modo i Romani, e le Romane assai più, 
hanno 1’ organo vocale molto accordato e 

i della Romagna, della Lombardia 
e della Venezia campeggia sotto varii aspet- 
ti e poche modificazioni il costume di to- 
gliere la lor vibrazione alle consonanti che 
diconsi doppie e di profferirle cosi come 
s elle fossero scempie ; ed a rovescio di rad- 
doppiar quelle che sempre semplici sono sta- 
te , il qual difetto passa frequentemente dal- 
la bocca nelle scritture , di tal che non solo 
i copisti e gli scrivani di queste contrade 
sono i maggiori peccatori eh’ io mi conosca 
contro T ortagrafia ; ma i piu letterati uomini 
di esse non vanno esenti dall- intoppare ta- 
luna volta in simili scerpelloni. Ancora il 
suono del GL infranto, il quale si sente nel- 
le parole Aglio Piglio Orgoglio ec. mutano 


piacevole 

Ne’ pa 
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spesso i Romagnuoli ed i Lombardi nel suono 
affatto diverso di LI o di LLl dicendo al- 
cuni Alio Filìo Orgolio , altri All’io Fillio Or - 
gollio. I Veneti poi generalmente non costu- 
mano così fatta articolazione e sogliono o 
bandirne la L al postutto dicendo Figgi per 
Figli , Consiggi per Consigli ec. 0 trasporla 
dinanzi al G col dire Filgi e Consilgi ed 
altre tali storpiature da non udirsi senza 
supplizio de’ nervi acustici. £ il dittongo au 
che si tramuta in av come in Avrora in vece 
di Aurora , ed il C morbido che si trasfor- 
ma in S e ti fa dir Se n' andiamo in vece 
di Ce n’andiamo , e l'U che ti diventa V 
e ti cambia 1’ Uomo in Forno , e la pronun- 
cia chiusa ed aperta delle due vocali varia- 
bili messa tante volle a ritroso , e cento in- 
flessioni lontane dalla dolcissima eufonia ita- 
liana , mostrano a chiari segni di quanto ri- 
lievo egli sarebbe che nella presente restau- 
razione della lingua nostra si ponesse un 
pensiero particolare alla Ortoepia ; parte 
della Grammatica sino ad ora assai stracca- 
ta, io modo che molli vediamo studiosissimi 
dell* idioma i quali non si danno una, briga 
della pronuncia , che pure è la veste delle 
parole, e gentili o villane, goffe o graziose le 
fa comparire. Or se questi e altri difetti ri- 
mangono le più volle nella pronuncia de’non 
toscani , benché letterali e civili, e si odono 
di continuo dalle Cattedre dalle Scuole da’Sa- 
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eri Pergami dai Banchi deKa ragione e dai 
Teatri, che sarà del volgare delle plebi d Ita- 
lia, che tanto spesso e con vezzo reprensibilis- 
simo si adopra nella stessa conversazione 
delle nobili brigale? Quali sono le scabrosi- 
tà delle più aspre lingue germaniche, quali 
i suoni nasali cd ibridi che non s incontrino, 
anzi che non ne formino il principal fonda- 
mento , ne 1 parlari delle città della Romagna 
della Lombardia del Piemonte del Genovese 
della Venezia ? Ed a coloro i quali vissero 
ed ebbero pratica in tutti o in alcuni di 
questi luoghi , ed Italiani si trovarono spes- 
so stranieri in mezzo aH’Italia, basterà questo 
Cenno per dimostrazione. Agli altri poi che 
non perdetter mai la veduta de’ lor campa- 
nili , che delle opere degl' Italiani gramma- 
tici non hanno tintura , che negano tutto 
quello che ignorano ed ignorano appunto tutto 
ciò che dovrcbber sapere , basterà , non a 
convincer 1’ animo ma a toglier la scusa, che 
noi facciamo memoria della novella del re di 
Cipri volgarizzata in diversi dialetti d ltalià, 
e posta dall acutissimo S alviati in fine del 
terzo libro de’ suoi Avvertimenti delia lingua 
sopra il Decamerone ; leggendo la quale con- 
viene aver mente, che nè il pungente U nè 
il dittongo EU de’ Milanesi , nè il sibilare 
de’ Genovesi , nò le nasali chiocce de’ Vene- 
ziani , nè quelle ronzanti de’ Romagouoli , 
nè i suoni muti o io strepito de’ N apolitani 
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han potuto espt&mersi in essa per non aver 
segni o caratteri cbe possano dinotarli. Ad 
ogni modo vedranno quivi questo racconto 
prima rispondere nelloro nativo del Certal- 
dese , poscia impallidire e dilaniarsi nel ber- 
gamasco , nel veneziano , nel furiano , nel- 
l’ istriano , nel padovano , nel genovese, nel 
mantovano , nel milanese , nel napolitano , 
nel bolognese , e nel perugino. In oltre ve- 
dranno come questa bella scrittura dopo a- 
ver sostenuti cotanti slrazii , è stata alla li- 
ne voltata nella lingua fiorentina di Mercato 
Vecchio , la quale tanto bella e nobile ap- 
pare , non dico già in paragone delle altre, 
ma per se stessa, cbe emendala di non piò 
che sei idiotismi (li può contare chi vuole) 
starsi potrebbe alla stampa senza una macchia. 


Della pronuncia Toscana . 

Salutate con me queste beate valli del- 
l’ Appennino, asilo di gentilezza e di pace, 
dove una favella soave armoniosa espressiva 
è degna ministra di animi dolci , e costu- 
mali du| nascere ad una vita sommamente 
civile. É questo il nido del cantore del Pur- 
gatorio, dell’ amante di Laura , e del primo 
novellatore del mondo. Qui fiorì nel robu- 
sto trecento quella nobile schiera di scrittori 
' semplici e schietti , i quali a siraiglianza 
de’ sommi pittori ottenevano con poche tinte 
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c con pochi tocchi del lor pennello profon- 
de ombre , roaravigliosi lumeggiamenti, vite 
e spiccale immagini. Qui lo splendido e ma- 
gnifico cinquecento , secolo veracemente ita- 
liano , tutte spiegava in rima ed in prosa 
le pompe del dire. Qui furon composte quel- 
le inarrivabili commedie che segnan forse 
1’ ultimo confine dell’ evidenza che può ac- 
quistar sulle carte e per la voce il pensie- 
ro. Qui nascevano quelle storie emulatrici 
degli antichi esemplari. Qui cento artefici 
valorosi mostrarono non sol con le opere ma 
co' precetti le vie migliori che conducono a 
ritrarre il bello dalla natura. Qui Galileo ra- 
piva i lor segreti alle stelle e le ravvicinava 
all’ occhio dell’ uomo , e svelava con magico 
stile le difficoltà e le astrattezze delle scien- 
ze esatte. Qui non solo fra’ dotti ma fra 
gente minuta ed illetterata albergano da sei 
secoli le. grazie native di questa lingua beata 
che tanta luce diffonde nelle opere degl’ in- 
gegni. Qui traevano tra mille altri il Bembo 
e V Ariosto ad imparare dal popolo i modi 
del dire. Qui a nostri giorni si sforzava V Al- 
fieri di purgar la sua penna dalla ruggine 
del F raneese. Ed alla eredità di tanta glo- 
ria e di tanto sapere , allo studio di tanti 
scritti , alla partecipazione di tanti tesori 
giovi oggi richiamar glllaliani che seguendo 
le orme degli Ariosti de Bembi e degli Al- 
fieri imparar vogliano il miglior modo di 
parlare c di scrivere la lingua Dostra. 
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E comunque noi ragionammo finora del- 
I’ intera Toscana , sa ognuno qual parte gran- 
dissima di queste lodi si aspetti alla sua 
città capitale' la quale con un paragone ri- 
petuto sovente , perché sempre vero , vien 
chiamata l' Alene d’ Italia. E forse appunto 
da quell' annosa e vastissima civiltà ebbe Fi* 
renze il primato della lingua, e con esso u- 
liito indissolubilmente quello della pronun- 
cia. Ed io non vedo qual altra eittà potreb- 
be farsi a competere in ciò con la bella Flo- 
ra , e dimostrar tanti titoli di preminenza , 
tante autorevoli testimonianze e cosi lungo 
possesso. Che se a lei si togliesse l’autori- 
tà della pronuncia, io non so dove piu si 
cercherebbe uua guida ed un filo per uscirò 
dal dubbio e dalle controversie. JYò credo 
trovarsi persona che imitando i dotti ed a- 
cuti sforzi di chi seguendo le ire di Dante 
volle fare la lingua cortigiana e vagante , vo- 
glia far cosi la pronuncia ; che sarebbe al- 
lora un curioso vedere questa già tanto ma • 
contessa e tartassata fanciulla della lingua 
Italiana, turata e camuffata per nuovo insul- 
to con un manici di Arlecchino, guaire, la- 
mentarsi ed esprimere le 6ue tribolazioni coi 
leggiadri accenti siciliani salenlini calabri ro- 
magnuoii o lombardi. Ma, dirà chi vuol dire, 
non ha forse la pronuncia fiorentina i suoi di- 
fetti ? Or vediamo a che si riducano queste 
accuse. 
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Un gran rumore suol farsi dalle persone 
invidiose , leggiere , o correnti al motteg- 
gio per quel poco di aspirazione che alcuni 
Fiorentini sogliono mettere innanzi al C ro- 
tondo per evitarne V asprezza ; e molti cre- 
dono aver fatto un gran che, allora quando con 
isgangherate boccacce si pongono a sforzar 
l’ imitazione dicendo: 0 he bella hosa; Sono 
stato alt' Hohomcro ; Mio Maro Amiho , ed 
altre simili buffonerie , e traggono qualche 
ghigno a chi sotto sì strani visi li sta ri- 
guardando. Nè io negherò che questa aspi- 
razione mi spiace quand’ ella è troppo ri- 
sentita e forte, e che io credo aversi ella in 
questo caso a riputare difetto. Solo debbo 
dire che rare volte ella eccede alcuni limiti 
ragionevoli , e per lo più nelle persone del 
volgo. Dopo ciò non veggo qual altro spe- 
cioso rimprovero possa farsi alla pronuncia 
fiorentina , la quale sola raccoglie i pregi 
dell armonia , del rappresentare all’ orecchio 
le voci quali elle si scrivono , e di essere 
unita con la lingua de’migliori autori che et 
proponghiamo a modelli , ossia tult’ i pregi 
che si van ricercando in questa materia , e 
fanno si che il nostro bello idioma risplenda 
tra gli altri co’nomidi gentile sonante e puro 
sì acconciamente datigli dal Sofocle dell’ I- 
talia. 

Delle altre parli della Toscana sarebbe 
troppo lungo il trattare partitamenle. La lin- 
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glia che vi si parla è più o meno bella , c 
più o meno armoniosa e ben accentuata; ma 
dappertutto si troverà che Jta misura de’pre- 
gi eccelle quella de’ vizii. 


Spiegazione de segni adoperati in queste 
Letture per norma della Pronuncia. 


Di ciò toccammo per quanto basta in sul 
principio di questo libro ( a pag. XII ). 
Solo per modo di utile esercitazione ponia- 
mo qui un catalogo di molte voci che s’ in- 
contrano in queste Letture , le quali comu- 
nemente si pronunciano in Napoli a rovescio 
di quel che si dovrebbe , in quanto al suo-, 
no aperto o chiuso dell’ E e dell’0. Le son 
segnate nel modo dello in priucipio ( a pag.. 
XII) e disposte per esser poche senza or- 
dine alfabetico.. 

E. Congiunzione. 

Nome. 

Dopo. ' ' 

Speditamente. Così tutti 
gli altri avverbii in 
ente. 

Giorno, 

Uccelletto. Questo esempio 
vaglia per lutti gli al- 
tri diminutivi che han- 
no /’ uscita in etto ella 
etti ette. . 

Momento. * 

- bestia. 


Terreno,. 

Cièlo. 

Forse. 

Verde. 

Acconcia. Dal verbo ac- 
conciare. 

Ritorno. Nome e verbo. 

Dèè. E così altre voci del 
verbo dovere come deb- 
bo débbe ec. 

Mettono. Da méttere. 

Permette. Da permètter/e. 

Vero. 

Posta. Da porre. , 
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Adorna* Da adomare. 

Baleno. 

Intorno. 

Porta mento* E così mol 
te altre voci in enlo| 
che bisogna imparar per\ 
pratica . 

Affogano. Da affogare. 

Piède. 

Regnano. Da regnare. 

E così , Regno. 

Attorno. 

Sièpe. Ciò vaglia per la E 
di quasi tutti i ditton 


ghi ie , la quale le mol- 
tissime volte è larga. 
Vola. Dal verbo volare. 
Becco. 

Cambiamento, 

Ancora. Avverbio. 
Tornano. Da Tornare. 
Bisogna. Nome o verbo. 
Stèrpo. 

Posto. Suslanlivo eparli- 
ticipio. 

Sòma. 

Intero. 

Piòppo. 


Costo. Nome. 

Risposta. ; . 

Reca* Da recare • 
Andrebbe , Farebbe. 

E tutt i gli altri congiun- 
tivi condizionali in que- 
sta uscita. 

Andrebbero , Farebbero. 

Come sopra. 

Senza. 

Stòrpio. 

Prèndere. 

Foro. Per buco. Quando 
significa piam , l' 0 è 
aperto. 

Giorgio. 

Stèlo. 

Velóce. 

Seguilo. Suslanlivo. 
Svèlto. Ne’ due suoi signi- 
ficati. 

Orgoglio. 

Crudèle. 

Ricovero. 

Orizzonte. 

Prèda. 

Loro. 

Lèttera. 
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Parte quarta. — ORTOGRAFIA. 

1 K 

li’ arte di scrivere rettamente , cioè 1’ Or- 
tografia, consiste nel rappresentar le parole 
coi caratteri in quel modo medesimo che 
debbono essere pronunciate. 

Della lettera II . 

La lettera II in principio non si adopera 
fuorché nelle quattro parole ho , hai , ha , 
hanno , derivale dal verbo avere , come 
quando si dice io ho , tu hai , egli ha, es- 
si hanno , per distinguerle da o congiunzio- 
ne , ai preposizione articolala , a preposi- 
zione , ed anno nome. . - 

Nel fine si ,usa soltanto nelle interiezioni o 
voci di esclamazione ah! oh! hu ! deh! ecc. 

Nel mezzo si dà soltanto alle interiezio- 
ni , ahi , ohi , ahimè , ohimè ( avvertendo 
però che ahimè e ohimè si scrivono anche 
senza X H) , e alle sillabe che , chi , ghe , 
ghi , schc , schi , come cheto , China, ghet- 
to , ghiro , esche , paschi , per distinguer- 
la da ce , ci , ge , gì , sce , sci , come ce- 
to , Cina , getto , giro , esci , pasci. 

Le sillabe ca , co , cu , ga , go , gu , 
si scrivono sempre senza X H , come caro, 
coro , cura , gola , gala , gusto. 
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Dell’ 1 dopo il C ed il G. 

Le sillabe eia , ciò , c/m, scia , scio , sciti , 
e già, gio , giu hanno VI ; ma ce , sco e 
ge ne van senza. E però scriverassi faccia 
e facce , fascia e fasce , piaggia e piag- 
ge, comincio e comincerò , gaggio e ga- 
reggerò. ■ ' > • 

C/c , sc/c e gic hanno 1’ I solamente al- 
lorché questa lettera si pronuncia distinta- 
mente e separatamente dall’ E , come re- 
gi-e , speci e , effigi e , sci enze. Si scrivono 
però coll’ I anche le reggie e le greggie per 
distinguerle dal verbo egli regge e dal no- 
me singolare il gregge ; e coll’ I si scrive 
anche cielo , cicco e leggiero , perchè alcun 
poco si fa sentire nella pronunzia. 

Delle sillabe Gna } Gne , Gito 3 Gnu . 

> * 

Le sillabe gna , gne , gno , gnu si scri- 
vono sempre senza J, come degna , insi- 
gne , regno , ignudo. 

Della lettera J e dei due I . 

La lettera J in italiano non si usa fuor- 
ché in principio di alcune parole tratte dal 
latino, come Jacopo , jattanza; e nelle pa- 
role siffatte è consonante , equivalendo ad 
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uu G : •— in mezzo a cert’ altre parole , o 
sempre tra due vocali , come ajulo , gioja , 
guajo , cuojo , pajo , librajo , ec. benché 
molti le scrivano anche coll’ I ) : — e nel 
plurale di quei nomi od aggettivi che fi- 
niscono ,nel singolare colle vocali io, e vi 
si sente il suono distinto d entrambe queste 
vocali; così da giudizio , ozio , uffizio alcuni 
fanno giudizj , ozj , uffxzj , o anche meglio 
giudizii ozii uffzii. Ed altri seguendo la pro- 
nuncia toscana scrivono e dicono giudizi , ozi 
e uffizi. Alcuni nomi però formerebbero equi- 
voco non distinguendoli nel plurale per la 
loro propria terminazione : scrivendosi p. e. 
con un i i plurali di conservatorio e giudi- 
ciò , ognun vede l’equivoco in che si ca- 
drebbe , che conservatori con l’ o stretto e 
giudici con 1‘ accento sopra 1’ u , sarebbero 
i plurali di conservatore c giudice , non già 
di conservatorio il cui plurale conservatorii 
ha Yo largo , e di giudicio il cui plurale 
giudicii ha l’accento sull’ z della penultima 
sillaba. s 

Con verbi nel modo indicativo, tempo pre- 
sente, persona seconda del singolare non può 
adoperarsi Yj e perciò non si scrive tu rin- 
grazj , tu annunzj , ma tu rlngrazii , tu 
annunzii , perchè così a primo aspetto si 
distinguono i verbi da nomi e dagli agget- 
tivi. E nè pure nel modo indicativo , tem- 
po passato perfetto , persona [prima ; onde 
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non sì scrive io vdj , io nutrj , ma io udiìj 
io nutrii , accennando il primo i , come quel» 
lo su cui si ferma la voce. 

Anche nei nomi e negli aggettivi sono ce» 
celtuati lutti quelli in cui la voce si posa 
sull’ I di io, come Dio, pio , restio , natio , 
che al plurale si scrivono con ii , cioè Dii, 
pii , restii , natii , e simili. 

-v Quelli al contrario in cui nel singolare le 
vocali i o si pronunziano con una sola emis- 
sione di fiato , nel plurale si profferiscono 
e si scrivono con un solo i , come da rag - 
gio , occhio , Jiglio , ec. si fa raggi , ce- 
chi, figli. 

Quelli che nel singolare finiscono in jo , 
come guajo , cuojo , nel plurale si soglio- 
no scrivere con un i semplice , onde guai , 
cuoi. Ad ogni modo chi volesse al tutto ban- 
dire questo J lungo o , come dicono , con- 
sonante , dalla propria òrlografia , il faccia 
pure liberamente , e dove la pronuncia il 
richiegga adoperi per suo cambio due I; ma 
non mai un i con l’accento circonflesso (*), 
come si vede soltanto da certuni abusivamente 
adoperato. 

DELLE LETTERE MAIUSCOLE. 

Da lettera maiuscola s’ incomincia sempre: 
1° La prima parola d’ ogni discorso. 

2° La prima parola d’ ogni senso che 
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nel discorso sia separato dal precedente per 
mezzo d’ un punto fermo. 

3° La prima parola di qualche detto o 
qualche autorità altrui che si citi. 

4° Ogni nome proprio di persona , di 
famiglia , di città , di provincia , di fiume, 
ec. , come Pietro , Gonzaca , Napoli , Si- 
cilie f Gangli ano. 

5° Ogni nome di nazione preso da sè , 
come gl' italiani , i Tedeschi , * Francesi , ec. 

6' I nomi talvolta di quelle cose che 
nel discorso importano maggiormente , e su 
cui si vuole che il lettore fermi maggior- 
mente 1’ attenzione. 

dell’accento. 

L’accento grave (') si sovrappone gene- 
ralmente all’ ultima vocale di quelle parole 
di più sillabe sopra la quale si appoggia la 
voce, come pietà , bontà , perchè , però , ec. 

Nei monosillabi non si pone l’ accento gra- 
ve , fuorché : 

1° Quando contengono un dittongo, e 
la voce si ferma sull ultima vocale , come 
ciò , può , già j più. 

2° Quando hanno due diversi significali, 
per distinguere i quali in uno si aggiunge 
1’ accento, e nell’altro si omette. Così hanno 
1’ accento è , e dà quando vengono dai verbi 
essere q dai’Cj come egli è , egli dà ; — dì 
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nome in significato di giorno ; — sè nome 
personale per distinguerlo da se congiunzio- 
ne,— sì tanto in significato di avverbio affer- 
mativo , quanto in significato di così ; —nè 
congiunzione negativa; — là e lì avverbi di 
luogo. 

Qualche Tolta si pone l’accento acuto (*) 
sulla penultima vocale , come in balia ( ar- 
bitrio ) per distinguerlo da balia ( nutrice), 
— in già ( andava ) per distinguerlo da già 
avverbio , — in nói plurale di neo per non 
confondere questo nome con la preposizione 
articolata nei , ec. 

Da varii si mette pure V accento acuto 
sull’ antipenultima vocale d' àncora nome, per 
distinguerlo da ancóra avverbio o congiun- 
zione ; — di silbito avverbio per distinguer- 
lo da subito participio ; — di pèrdono ver- 
bo per distinguerlo distinguerle da perdóno 
nome ec. 

Finalmente si va oggidì introducendo l’ ri- 
so di porre 1’ accento circonflesso (*) sopra 
tórre verbo (cioè togliere') per distinguerlo 
da torre nome ; — sopra córre quando sta 
per cogliere , a fine di distinguerlo da corre 
persona terza dell’ indicativo di correre ; e 
sopra altre simili parole di doppio signifi- 
calo. 

dell’ apostrofo. 

L’ apostrofo (’) è quella virgoletta che met- 


Digitizad by Google 



— 58 — 

tesi in alto quando V ultima vocale di una 
parola si tralascia per 1’ incontro di un’al- 
tra parola che cominci da vocale , come bei- 
ti ingegno , in vece di bello ingegno , gran- 
d' opera in vece di grande opera. 

Anzi generalmente indica l’ ommissione di 
qualche lettera nella parola dove si appone, 
come dimostrano le parole c’ , fe' , anda , 
’nsicmc , le quali intere 91 scrivono , egli , 
fece , debbe o dee , andarono o andaro , in- 
sieme. 

Nell’ articolo gli 1’ I non si può troncare 
se la parola seguente non comincia simil- 
mente per I. Quindi si scriverà gl’ Italiani , 
gl Indiani , ma non già gV anni , gl edit- 
ti , gl' orsi , gl’ uomini , perchè gl avrebbe 
allora quel suono aspro che ha nelle paro- 
le gloria , glutine , e farebbe pronunciare 
glanni , gledilti , glorsi, gluomini. 

Similmente ce ì ci , gè, gi non si possono a- 
postrofare se non innanzi all’ E e all’ /; on- 
de lo scrivere piagg amene , dolo amico è 
un aperto errore , chè farebbe pronunciare 
piaggamene , dolcamico. 

Anzi queste sillabe si sogliono per lo più 
scrivere intere anche innanzi all E ed all /, 
come piàgge erbose , dolce incontro. 

Le particelle ci , vi e si son quasi le sole 
che innanzi alle vocali E ed I si scrivono 
coll’ apostrofo , come c era , c invitò , e in - 
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dusse , rientra, ri insliga , riè delle , ri in- 
sinua. 

Le vocali accennate non si possono tron- 
care se non nei composti di che ; per esem- 
pio , perck io venga , bendi' egli vada . 

Nelle parole che si troncano anche innan- 
zi a consonante , 1’ apostrofo , benché segua 
■vocale, si dee tralasciare.; onde si scrive 
gentil animo , fedel amico , non già gcnliV 
animo , fedd? amico ; poiché si potrebbe di- 
ie gentil , fedel anche avanti a parola che 
cominciasse per consonante, come gentil per* 
sona , fedel servitore. Così si scrive un uo - 
rno : ma non un aquila 3 perchè non si po- 
trebbe dire un donna ; e quindi si dee scri- 
vere uri aquila coll’apostrofo. 

Si pone 1’ apostrofo anche a di quando 
è persona seconda singolare del preseate o 
elell imperativo del verbo dire , per distin- 
guerlo da dì sinonimo di giorno , e da di 
articolo. 

•t. 

®EZ TRONCAMENTO DELLE PAROLE. 

Le parole italiane regolarmente finiscono 
tutte in vocale , eccetto alcune poche , co- 
pne non , con, per , i? i e simili. 

A fine però di togliere la troppa unifor- 
mità di suono che nascerebbe dal terminarle 
sempre in vocale , alcune si troncano di quan- 
do in quando e si finiscono in consonante , 
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benché ia parola seguente cominci aneh’ essa 
per consonante : nè in ciò v’ ha altra rego- 
la che l'eufonia ben intesa , il giudizio del- 
1’ orecchio , e la pratica de’ beoni scrittori ; 
ed è meglio usar sobrietà che abbondanza. 

DE L TRONCAMENTO De’ NOMI £ DEGLI 
AGGETTIVI. 

Innanzi a parola che cominci per conso- 
nante si possono troncare i nomi e gli ag- 
gettivi singolari che finiscono in £ e in O, 
e che innanzi a queste vocali hanno una del- 
le consonanti, L , AI-, N, R non prece- 
duta da altra consonante , come erudcl ma- 
nigoldo , uom grande , ciascun soldato , leg- 
gier vento. Quelli però ohe troncandosi for- 
mano un suono troppo aspro , si scrivono 
( massime nella prosa ) e si pronunciano in- 
teri , come chiaro , raro , oscuro , duro , 
strano ; e così pure quasi tutti quelli ehe 
finiscono in me o ino. 

Similmente se le consonanti L , AI , N , 
R sono raddoppiate , o precedute da altra 
consonante diversa , il troncamento non paò 
farsi ; onde non si dirà ingan per inganno , 
fcr per ferro, ladr per ladro. 

Si eccettui capello , hello , quello e alcu- 
ni altri terminati in Ilo , che tuttavia si tron- 
cano , come capei biondo , bel viso , quel 
campo', anzi bello e quello innanzi a conso- 
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nante che non sia ò’ impura ( cioè seguita da 
altra consonante ) vogliono piuttosto essere 
troncati , che interi ; e perciò si dirà piut- 
tosto bel viso , quel campo , che bello viso , 
quello campo. 

I noini e gli aggettivi plurali per lo più 
non si troncano , specialmente in prosa. 

Anche i nomi e gli aggettivi singolari non 
si troncano mai se Uniscono in A. E vero 
che anche in ottime scritture si trova, p. e., 
una sol volta , in luogo di una sola vol- 
ta ; ma per esser queste proprietà licenze 
o vezzi di lingua usati da'maestri , fa uopo 
andar cauti nell’ imitare simili esempi. 

DEL TRONCAMENTO DEI VERBI. 

Nei verbi si possono troncare: 

1° Gl’ indefiniti come amar , temer, lèg- 
ger , sentir , in vece di amare , temere, lèg - 
gcrq , sentire. 

2° Alcune prime persone plurali, come 
noi amiam , amavàm , amerèrn , in vece di 
noi amiamo , amavamo , amerémo. 

3° Alcune terze persone plurali, come 
essi amari , amavan , ameran , amaron , a- 
min , amasser , amerebber , in vece di essi 
amano , amavano , ameranno ec. Ma nell us- 
saro si falli troncamenti è necessario il giu- 
dizio d’ un orecchio bene esercitato. 

4° In alcuni verbi anche la terza per- 
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.sona singolare , come vuol , suol , duol,vicu 
tien , vai , in vece di vuole , suole , duo le , 
viene , tiene , 'vale. 

5° Nei verbi venire e tenere , e qualche 
al Irò , anche la seconda persona singolare , 
come vien presto , tien' questo , in vece di 
vieni presto , tieni questo , ponendovi 1’ apo- 
strofo per distinguere queste uscite da tien 
e vien , terze persone del singolare. 

6° Nel verbo essere .anche la prima per- 
sona singolare , come io son pronto , in vece 
di io sono pronto. 

del troncamento degli AVVERBI e delle 

PREPOSIZIONI ARTICOLATE. 

Tra gli avverbi si troncano bene , male , 
fuori , ora ed i suoi composti allora , ta- 
lora , finora , .dicendosi , dove 1’ armonia lo 
chiegga , ben , mal , fuor , or 3 fdlpr , ta- 
lor , finor. 

Tra le preposizioni articolate si troncano 
dei , ai, dai , nei , coi , pei , spi , trai 3 
frai , dicendosi de , fi , {la , ne' , co' 3 pc, 
su' , tra', fra' come /de piani, # monti., ee. 

Notisi però qh e quando la parola seguen- 
te comincia per S impura p per Z , si usa 
dire il più .delle volte degli , agli , dagli , 
negli , ec. , come dagli scudi 3 figli zec- 
chini. 

Quando le preposizioni articoliate ù tre#- 
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cano nel modo indicato , debbono essere se- 
gnale coll" apostrofa 

» r 

DEL TRONCAMENTO D* TNTIERE SILLABE. 

Si tronca un’ intiera sillaba nelle parole 
vo' per voglio, die per diede, fe per fece , efe 
o /<’ per fede , ve' per vedi , c per egli , 
que per quelli , gran per grande , San per 
Santo 4 

Questi troncamenti però non si sogliono 
fare ultorehc la parola* seguente , non sepa- 
rata da virgola- o da punto , comincia per 
vocale. 

Anzi allora hi vece di quelli c belli è uso 
assai comune di scrivere quegli e begli, co- 
me begli uomini quegli anni. Lo stesso ha 
luogo innanzi ad ò’ impura ; onde si suolo 
scrivere begli spiriti , quegli studi i. 

Anche lo parole troncate vo' , fe , vc\ e’, 
atte debbono essere apostrofate, 

dell" accrescimento delle parole. 

Quando ad una parola che termini per 
consonante segua una parola cominciata per 
S impura , innanzi alla S si pone un / , 
come per istcnlo , con isl udio, per i schivar, 
come dicemmo nell Ortoepia , queir asprez- 
za che nello scontro avverrebbe. Però diversi 
sogliono scrivere per stento, con studio. 
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Alla preposizione a ed alle congiunzioni 
e , o , nè , seguendo vocale , si aggiunge 
talvolta un D . come ad uno , ed egli , od 
■io , ned ella , così per togliere similmente 
il cattivo suono che farebbe il dire a uno , 
e egli , o io , nè ella , come anche per so- 
stegno nella pronuncia, S avverta però che 
ned per nò è pochissimo usalo nelle prose 
moderne. 

DELLE PAROLE COMPOSTE. 

Parole composte si chiamano quelle che 
sono formate di due o più parole unite in- 
sieme , come oltremodo formata di oltre e 
modo. 

In alcune di queste la consonante raddop- 
piasi, in altre non si raddoppia ; e ve n ha 
pure di quelle in cui ora si raddoppia ed 
ora non si raddoppia. 

Primo Caso. 

Nelle parole composte la consonante rad- 
doppiasi 

1° Quando uno de’ vocaboli componen- 
ti finisce in vocale accentata , e 1' altro in- 
comincia per consonante. Cosi in perciocché, 
composto di perciò e che , si raddoppia il 
C; in vedrollo , composto di vedrò e lo, si 
raddoppia la L. 

Fa uopo eccettuare il pronome gli , che 
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sempre scrivesi con un G solo , come di- 
rogliy manderò gli. E si avverta che quando si 
aggiunge il pronome gli , per esempio , a 
predicò , si usa scrivere predicògli coll’ ac- 
cento grave , per distinguerlo da prcdicogli , 
cioè gli predico. 

2° Quando il primo de’ vocaboli com- 
ponenti è un verbo monosillabo , come ev vi, 
stalli t vanne , fammi , composti dei verbi 
è , sla , va , fa , e delle parole ti , ti , 
ne , mi. 

3° Quando la prima delle voci com- 
ponenti è una delle seguenti particelle a , 
i , o , co , so , su , da , ra , fra , come 
accorre , irrigare , opporre , commuovete , 
sollevare , succedere , dabbene , raccontare , 
frammettere. 

Si eccettni la S impura , che sempre si 
scrive semplice , come aspirare , costringe- 
re , sospirare. 


Secondo caso. 

Nelle parole composte la consonante non 
si # raddoppia 

Allorché la prima delle voci componen- 
ti è di più sillabe e non finisce in vocale 
accertata : come portami , vedilo , godasi , 
oltremodo , altresì , oltramonli , sottoposto , ec. 

Si eccettuino contea e sopra , che fanno 
raddoppiare la consouanle che loro succede, 
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come confrapporre , soprattutto ; nè quindi 
pare imitabile 1’ esempio di chi scrive so • 
pralutto , contradire , e simili , benché così 
talvolta si legga in buoni testi a penna ed 
a stampa. 

Anche altre raddoppia in altrettanto ; ed 
olirà raddoppia in oltracciò , che equivale 
ad olir* a ciò. 

2° Quando la prima è una delle par- 
ticelle de , re , pre , di , ri , come deride- 
re , respingere , premettere , dinegare y ri- 
dire. 

Terzo caso. 

Vi sono alcune particelle che or latino 
raddoppiare la consonante , ed ora no. 

Tra raddoppia solamente in trattenere. 

Di raddoppia solamente la F e la S, co- 
me diffondere , dissimile. 

Quanto alla S si osservi che quando la 
seconda delle parole componenti comincia 
per vocale , in vece di di si scrive dis con 
una sola S , come disinganno , disonore. 

In raddoppia sempre di sua natura quan- 
do la seconda delle voci componenti comincia 
per N, come innato , innumerabile ; e qualche 
volta ancora quando la seconda comincia per 
vocale , come innacquare } innabissare , innal- 
zare , innamorare , i nnane II are (*) , innanzi. 

(*) S’ avverta che innanellare con due n signi- 

a dar forma d' anello ; e inanellare con una sola 

significa mettere neyti anelli. 


) 
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V’ ha però chi scrive inacquare , inabissare , 
inalzare e simili con una sola n. Ma inna- 
morare si truova sempre scritto con due n. 

Se raddoppia solamente io sebbene e sep- 
pure. Si noti per altro che lo scriver] sep- 
pure cosi unito è solita smania di novità 
senza bisogno: i buoni Antichi scriveano se 
pure divisamente. 

Ri solamente in rinnegare , rinnestarc e 
rinnovare ,'rinòvalo , ec. con una sola N. 

Finalmente c raddoppia il C e la F, co- 
me eccedere , eccitare , effeminato , effusio- 
ne , ed anche il B ed il P in ebbene ed ep- 
pure , che cosi scrivono alcuni Moderni in 
luogo di e bene } e pure che sarebbe meglio. 

DELLE PAROLE SEMPLICI. 

Intorno alle paroles empiici si dee notare 
1° Che niuna consonante si scrive mai 
doppia al principio della parola , nè dopo 
un’ altra consonante diversa : perciò non si 
scriverà jfialo , apparsso , ma fiato , apparso. 

2° Che tutte le parole derivate da un al- 
tra vogliono essere scritte come quella da 
cui derivano ,* perciò attivo , atteggiamento , 
attualmente , ec. si scrivono con due T , 
come atto , da cui derivano. 

Dubitare all’ incontro scrivesi con un sol 
B , e dubbio , dubbioso , _ec. con due — 
cavallo — con due L ; e cavaliere con una 3 
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secondo T uso del maggior numero degli 
scriltori ; — candela con una L sola , e 
candclliere con due ; — seppellire con due 
P , e sepolto con un P solo. 

Anche i verbi tacere , piacere e giacere , 
fuori di taccio , piaccio , giaccio ] taccia , 
piaccia , giaccia ; c tacciano , piacciano , 
giacciano , han tutto il resto con un C solo. 

È però da notare che questi verbi nel 
tempo passato hanno tacqui, piacqui , giacqui; 
tacque , piacque , giacque ; tacquero, piacque- 
ro , giacquero. 

3° Che innanzi all’ J seguito da altra 
vocale , le consonanti B , C , F , P si 
raddoppiano quasi sempre , come nebbia , 
caccia , graffio , doppio. 

S' eccettui bacio , cacio , audacia , tena- 
cia , fallacia , prosapia , inopia , copia 
( abbondanza ), taciuto , piaciuto , giaciuto e 
qualche altro. 

4° Che innanzi allo stesso I seguito da 
altra vocale, le consonanti D , L , M, N , 
jR , V, Z non si raddoppiano quasi mai, 
come sedia , olio, premio , smania, gloria , 
savio, grazia. 

Si eccettuino mummia , bestemmia , paz- 
zia e poche altre. 

5° Che il G quasi sempre si scrive 
semplice innanzi alle lettere ion così unite, 
come ragione , prigione , cagione. 
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DELLA DIVISIONE DELLE PAROLE IN FINE 
DI LINEA. 

Quando una parola non cape tutta intiera 
in una linea , e se ne trasferisce una parte 
nella linea seguente , vuol essere sempre di- 
visa esattamente fra sillaba e sillaba. 

In ciò le regole da tenersi sono quelle 
stesse che usar si debbono nel compitare e 
nel sillabare. Laonde : 

Le vocali che formano dittongo non 
si debbono mai dividere 1' una dall' altra $ 
quindi non si scriverà scì-o-glic re , pi a-no t 
buono , ma sciogliere , pia no , buo-no. 

2° Quando una consonante semplice ò 
posta fra due vocali f si dee unire alla vo- 
cale seguente , non alla precedente , come 
a mi-co , di-vi-no , a do r a bile. 

Si eccettuino le parole composte , che si 
debbono dividere nelle loro componenti, co- 
me dis-inganno, mal- agevole] questo almeno 
è 1' uso generale. 

3° Allorché in mezzo alla parola s’ in- 
contrano due consonanti della medesima spe- 
cie , come bb , cc , dd , ec. , uoa di esse 
dee congiungersi alla vo cale r precedente , e 
l’altra alla seguente, come atto , accet-to, 
as-sog-get tato. 

4 U La S con tutte le consonanti che la 
segnono si appoggia sempre alla vocale che 
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Tiene appresso , come questo , a-spct io , 
vostro. - 

Si eccettuino sempre le parole composte, 
come dis porre dis-giungcrc. 

5° Se di due consonanti fra loro di- 
verse la prima è un’ F, o una di quelle che 
chiamansi mute , cioè B , C , D , G , P } 
T , V , e la seconda è una di quelle che 
diconsi liquide , cioè L , M , iV , Ì? , si 
uniscono amcndue alla vocale seguente , come 
a-crc , ve-tro , </e ijvio , «//'a , ec. 

6' In tutti gli altri casi , quando fra 
due vocali si trovano due consonanti di di- 
versa specie , la prima si unisce sempre alla 
vocale precedente , la seconda alla seguen- 
te , come ceti lo , al lo , cr lo , ec. 

7° Se le consonanti sono tre, la pri- 
ma s' unisce alla vocale precedente , le al- 
tre due alla seguente , coinè om bea , seni’ 
prc , in dito ; eccetto quando la prima si 
un’ S , come si è detto di sopra. 

Convien guardarsi dal terminare la 
linea eon una consonante apostrofala , la 
quale dee sempre far sillaba con la prima vo- 
cale della parola seguente. K lecito però il 
terminare la linea con una vocale apostro- 
fala , come ne' , de ec. , perchè simili par- 
ticelle così apostrofate fanno sillaba da se e 
non si appoggiano sulla parola che loro vien 
dopo. 
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DELLA. INTERNmZIONE. 

I segni dell» .interpunzione sono i se- 
guenti ; 

, virgola. 

punto-e-vvirgola. 

: due punti. 

. punto fermo. 

? punto d interrogazione o interrogativo. 
! punto ,d’ esclamazione o d’ ammira- 
zione o ammirativo. 

( ) parentesi. 

L’ uso dei punti e delle virgole si è in- 
•trodotto per indicare Je pause del discorso 
e distinguere i sensi ,e le loro parti. 

II punto fermo o finale (,,) si mette alla fine 
4’ ogni periodo , cioè .quando il senso è in- 
feramente compiuto. 

Se il periodo non contiene alcuna escla- 
mazione , nè interrogazione , si adopera uu 
punto semplice. Se v ha esclamazione o am- 
mirazione , si scrino in questo modo (!) , 
.conte Oh nifi misero ! Oh maraviglia ! Se è 
.interrogazione , si scrive in questo altro mo- 
do (?) come Che fai ? Che fiensi ? 

I due punlP(:) si adoperano 

1° Per separare le parici maggiori di un 
.lungo periodo <; 

2° Allorché ad un senso per se com- 
piuto si vuol aggiungere .un .altro che vj 
abbia connessione ; 
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3° Quando si vogliono riferire le pre- 
cise parole deite da alcuno; e in questo caso 
dopo i due punti si comincia la citazione 
con lettera maiuscola, . . 

Il punto e-virgola (;) serve a separare le 
parti minori di un periodo , e si usa fre- 
quentemente innanzi a mq. , poiché ì percioc- 
ché , nondimeno e simili. 

La virgola (,) serve a distinguere le par- 
ti minime , ossia i piccoli sensi che entrano 
insieme uniti a formare un periodo. 

Essa si pone ordinariamente 

1° Avanti le congiunzioni né , se , co- 
nte , perchè , acciocché , affinchè, onde , ec. 

2 U Quando due o più nomi , o agget- 
tivi , o verbi , o avverbi vanno nel discorso 
«initi insieme , come Le quattro porti della 
terra sono l Europa , V Asia , /’ Africa c 
l America. 

3° Fra due virgole si mettono pure i 
nomi delle persone a cui è diretto il discor- 
so , come : Odi , o Cesare , chi li chia- 
ma. Porgimi , Antonio , cotesto libro» 

Un seuso posto frammezzo ad un altro o 
per modo d’ avvertimento , o per digressio- 
ne , o per altro motivo si chiama una pa- 
rentesi. 

Se questo è breve si suol racchiudere fra 
due virgole. i 

Se è lungo , si chiude fra due semilune 
( ) chiamate anch’esse parentesi. 
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Quando si riferisce alcun passo di qual- 
che autore , se è breve , si suole sotlose- 
gnare con linee o scrivere con diversa for- 
ma di carattere ; se è lungo , al principio 
ed al fine vi si pongono due virgolette ac- 
coppiate (») , le quali si possono aggiu- 
gnere anche al principio d’ ogni riga. ' 

I puntini (...) indicano sospensione del 
discorso , o reticenza di cosa che non si 
sappia o non si creda necessario o conve- 
niente a nominare. 

La Lineetta (-*•) serve talora a dividere 
più distintamente un concetto dall’ altro , 
ma più spesso a indicare che termina quivi 
il discorso d’ alcuno , e incomincia dopo il 
parlare d’ altra persona. 

Ed eccoci con ciò alquanto informati della 
Grammatica , la quale , come dicemmo fin 
da principio, è l arie di parlare c scrivere 
regolatamente. 

Quantunque però lo studio della Gram- 
matica sia importantissimo , non è intanto 
il principal modo d’ imparare a scrivere e 
parlar bene ; che questo modo consiste so 
prattutto nel conversare con le persone or- 
nate e gentili , nel leggere con attenzione le 
opere de’ chiari scrittori (a) e nell’ eserci- 

(a) AH’ uopo si è procurata per le mie cure una 

7 
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tarsi a comporre , imitando i loro pregi. 
E sebbene ciò non sia ancor tempo , co- 
minciate nulladimeno da ora a piacervi della 
compagnia delle persone che parlano pura- 
mente , e ad amar la lettura de’ buoni li- 
bri , esercitazione utile e dilettevole sopra 
moltissime altre. 


I 



novella edizione degli Esempi del bello scrivere in 
prosa dell’avv. Luigi Fornacjàri , opera sovram- 
modo commendevole , per la istruzione ad un tem- 
po e per lo diletto che doviziosamente fornisce. 
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APPSROSCE 

AI Nili «MESH DI CR1MATICA ITALIA VA 

( 

DELLA LOGICA E DELLO STILE. 


Ben può accoderò, siccome spesso è avvenuto , 
Che un uomo il quale perfettamente conosca tutte 
le parti della Grammatica , e scriva e parli quanto 
si può regolatamente , dica ciò non ostante delle 
cose o false o brutte o malvage. Per esempio un 
che dicesse : Affatichiamoci a mantener gli uomi- 
ni nella ignoranza , acciocché non conoscano il be- 
ne dal male , e noi possiamo a nostra posta in- 
gannarli. parlerebbe veramente in gramatica , ma 
offenderebbe la ragione , la quale richiede che gli 
uomini sieno educali ed istruiti appunto per cono- 
scere il bene dal male , e per non cadere nell’ er- 
rore e nel vizio. Così pure chi dicesse che bisogna 
studiare unicamente per divertirsi , direbbe un sen- 
timento meno brutto e malvagio di quel che abbiam 
riferito di sopra , ma pur falso e contrario ai pre- 
cetti della ragione , la quale c’ insegna che noi tro- 
viamo veramente il nostro diletto nello studiare , 
ma che il principal fine dello studio si è il ren- 
derci migliori e più felici. Ora l' arte che insegna 
a dir con ordine e con chiarezza cose vere belle 
ed meste si chiama Logica , ossia arte di ben pen- 
sare e di ben ragionare , la quale ò strettamente 
congiunta coll’ arte del ben vivere , e però fa uopo 
per acquistarla eìS§pa*-c$l+§iasi buoni sinceri bra- 
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mosi d' imparare laboriosi obbedienti ai superiori 
modesti gentili e soprattutto coraggiosi ; poiché nes- 
suno al mondo farà mai nulla di bene s’egli ame- 
là di vivere ad ogni costo negli agi e nell’ ozio e 
fuor de’ pericoli; e la vera virtù non alberga che 
negli animi forti nobili generosi ed amanti della fa- 
tica. 

Pesta a spiegar con chtcrezzn che cosa è lo Stilb 
delle scritture. Lo Si le era un Ferruccio aguzzo con 
cui scrivevano gli antichi sopra talune tavolette co- 
perte di uno strato di cera, al quale strumento i mo- 
derni intono sostituita la penna. Ma quantunque noi 
sogliamo dire che chi scrive bene ha una buona 
Penna , tuttavia la parola Stile è rimasta in corso 
per indicare il modo di scrivere di ciascuno. Que- 
sto modo di scrivere è tanto vario per quanto sono 
varii e diversi gli umori degli uomini , i quali sic- 
come abbiam veduto che con le stesse regole della 
grammatica possono dire il vero ed il falso, il bel- 
io ed il brutto, l’onesto ed il disonesto , e segui- 
tare più o meno la Logica, cosi pure con le mede- 
sime regole della gramniica possono esporre le stes- 
se cose con uno stile poetico o prosaico , diffuso o 
conciso , semplice od ornato , sublime o mediocre , 
elegante o rozzo , appassionato o sedalo , s rw o 
faceto , e via via. 

Qui ini sia lecito recar in mezzo un esempio al- 
quanto basso , ma pure adegualo intorno alla con- 
nessione che passa tra la nostra indole ed il no- 
stro stile. Se un uomo tenero e scrupoloso della 
sua salute si avvede che una finestra della sua casa 
c aperta, egli correrà subito con la mente ai catarri 
ed ai reumatismi che gli potranno sopravvenire dal 
freddo o dall’ umidità dell’ aria ; se sarà un avaro 
penserà pria di tutto che il vento gli fa struggere 
Je candele ; se un uomo studioso , che 1’ aria gli 
turba il lume e lo distoglie dalla sua applicazione; 
se una donna che ama la nettezza , che la polvere 
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che va per V aria gl’ insucida i capelli o il lavoro 
che ha per le inani. Costoro lutti scrivendo o [tar- 
lando di questa finestra faranno conoscere le varie 
loro inclinazioni. Al modo stesso se chi è noiaio da 
una finestra aperta è di una indole impetuosa , egli 
griderà alla sua gente di casa : Al Diavolo questa 
finestra di abisso che non volete mai tener serrata. 
Se è di animo passionato e freddo dirà Se vo- 
lete serrare quella finestra serratela pure. Se è di 
tempra gentile ed urbana dirà : Di grazia , fate- 
temi il piacere di serrarre quella finestra. Se è bur- 
bero e di poche parole dirà solamente: Ehi, quella 
finestra. Se sarà ciarliero e loquace dirà a [tropo- 
silo della finestra una tiritera da non finirla mai 
più. E cosi in tutti i modi 1’ uomo parlando o scri- 
vendo dipingerà sempre sé stesso , o qual è vera- 
mente , o qual è in quella disposizione in cui tro- 
vasi quando parla o scrive. Da ciò nasce che gli 
stili sono di una varietà quasi infinita , e non solo 
si può dir che ciascun uomo ingegnoso e dotto ha 
uno stile suo proprio , ma che egli ha diversi stili 
secondo la natura delle composizioni che imprende 
a dettare , e poi secondo la sua età o giovine o 
matura o vecchia , secondo lo stato delle sue pas- 
sioni, secondo l’ozio o le cure in cui vive, secon- 
do la patria , e secondo tante altre circostanze, che 
troppo sarebbe lungo lo enumerare. Ad ogni modo 
le principali maniere di stile si sogliono ridurre a 
tre , le quali sono il piano V alto, (che chiamano 
pure sublime) e il mediocre, come chi dicesse che 
tutti gli uomini benché diversi 1’ uno dall’altro , 
son tutti di statura o piccioli o alti o mezzani. 

Notate in ultimo che ho dello poco fa , che per 
avere uno stile egli si convien essere ingegnoso e 
dotto, poiché il volgo degli uomini, comechè parli 
e scriva , non dice se non cose triviali in modo 
triviale, e quindi non si può dire che abbia pro- 
priamente uno stile , siccome non si può dir che 
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abbiano siile di pittura i dipintori da dozzina , co- 
me ne hanno Raffaele, Michelangelo, Tiziano , e 
gli altri noli e celebrati maestri di questa bell’arte. 

Termineremo queste brevi lezioni col riferire tre 
esempi di stile Piano , Allo , Mediocre , prenden- 
do il primo nell’ aureo libro del Governo della fa- 
miglia di Agnolo Pandolfini , il secondo nella Sto- 
ria del Vecchio e Nuovo Testamento di D Pelle- 
grino Farini , opera di somma utilità ed ammae- 
stramento' pe' giovani , ed il terzo nella vita di 
S. Ignazio di botola del P. Daniele Bartoli Gesuita, 
purgatissimo scrittore. 

ESEMPIO DI STILE PIANO. 

mr Avarìzia. 

Non usare le cose ai bisogni è avarizia e biasi- 
mo ', ancora è danno. Avete voi mai posto mente 
a queste donnicciole vedovelle ? Elle ricolgono le 
mele c 1’ altre frutte , serrante , serbante , nè pri- 
ma le mangerebbono s’ elle non lussino magagnale 
e "iiasie. Fate conto ch’elle ne hanno gittate pri- 
ma’ i tre quarti per le finestre*, sicché le hanno 
serbate per gillarle. Non era meglio, stolta vec- 
chierello , gittare quelle poche prima , e prendere 
le buone per la tua mensa o donarle ? Non»' dito- 
ma questo serbare, ma gettar via. Simile, e’ co- 
minciò a piovere qualche gocciola in sulla trave, 
j; avaro aspetta domane e poi posdomane , non 
■vorrà spendere. Di nuovo vi piove. All' ultimo 
]:i trave si corrompe per la piova , infracidasi « 
rnmpesi ; e quello che costava un soldo ora costa 
più di dieci. 

Pandolfini. 

ESEMPIO DI STILE ALTO. 

Moaè conduce il popolo E'ireo appiè de! Sinai. 

Ilcsè discese dal monte e ordinò al popolo che 
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si santificasse. Tutti si mondarono, lavarono i loro 
vestimenti , e al terzo dì furono presti , siccome 
Mosè aveva ordinato. Quando dunque cominciò 1’ al- 
ba del terzo di , ecco sul monte un concussar di 
tuoni , un accendersi di lampi , e una nuvola folla 
dalla quale veniva un forte suono di trombe, onde 
tutto il popolo spaventalo tremava. Allora Mosè fece 
uscire il popolo dal campo , e lo condusse appiè 
del monte , acciocché incontrasse il Signore che era 
ivi disceso, li monte fumava tutto, e il fumo sa- 
liva in allo a guisa del fumo di una grande for- 
nace , e il sonar delle trombe era sempre p ; ù for- 
te , ed a più lunghe tratte cresceva. Terribile cosa 
era il monte a vedere! Mosè solo vi ascese , cd en- 
trò dentro alla nuvola , ed il Signore parlava con 
lui , ed egli rispondeva al Signore. E il Signore 
gli disse che tornasse sul monte con Aronne ^ ma 
i sacerdoti ed il popolo non passassero i termini , 
altrimenti li farebbe morire. Scese Mosè, narrò al 
popolo quelle cose , poi tornò sul monte al Signo- 
re : e il Signore panava a Mosè , e tulli ne udi- 
vano la sua voce. Gli propose adunque le parole 
deli' alleanza , e disse : lo sono il signore iddio 
tuo , ec. ec. 

Farini. 

ESEMPIO DI STILE MEDIOCRE. 

Ritrailo di S. Iynazio di Loiola. 

Era S. Ignazio di persona anzi bassa che me- 
diocre : di volto maestoso e ordinariamente com- 
posto in aspetto grave e raccolto. Ove però con- 
venisse prender sembiante di amorevolezza, parca 
che gli si vedesse il cuore in faccia , e consolava 
altrui col solo incontrarlo o riceverlo , più che 
altri con isqnisite dimostrazioni di alièno. Scrive 
di lui il padre Eleuierio Puntano ,' suo conoscente 
di lungo tempo , che in solo comparire metteva 
ne’ circostanti gravita c modestia-, che alcuni con- 


Digitized 



— 80 — 

sape voli a sè medesimi d’ alcun fallo , non sofleri- 
vano a presentategli innanzi e rimirarlo in volto-, 
e che gli splendeva la faccia , ciò che in un uomo 
ejpme lui vecchio cagionevole e macero , pareva ef- 
fetto più che di natura. Era di colore ulivigno : 
d’ occhio con guardatura vivacissima e penetrante: 
avea la fronte assai ampia : il naso nella sommità 
alquanto eminente , e giù alle nari più spianalo. 
Era calvo ; e nell’ andare si risentiva di quella gam- 
ba che gli fu infranta nella difesi» di Pamplona(l). 
Di tempra era ardentissimo , ma , per impero di 
virtù , senza niuna mostra di ardore , sì che dai 
medici fu creduto eccedere in flemma. La verità si 
è che facendo egli servire la sua natura a quanto 
comandava lo spirito e la ragione, s’ era latto di 
tutte .le complessioni , e di ninna; perciocché niu- 
na il dominava , e l’ubbidivano tutte. 

Burlali. 


/ 


(i) S. Ignazio era stalo paggio di Ferdinando V. detto il 
Cattolico , e militando dipoi tornio i Francesi toccò la ferita 
cui ipii ti allude. 


Modello d’Ikterrogàzioxi 

Da farsi (fa' Maestri per riconoscere se i loro al- 
linei hanno imparalo i pochi rudimenti esposti 
re’le passate lesioni. Essi possono e debbono va- 
riarle secondo il vario grado della istru siane 
degli scolari , ed estenderle pure su questo stesso tuo- 
detto au' ortoepia ed alt' ortografìa. 

Sulla Lezione /. 

Qual dono differenzia 1’ uomo da tulli gli altri 
animali ? 

A che serve il parlare ? 

In quali modi si possono esprimere i nostri pen- 
sieri ? 

Dite se tutti quelli che parlano o scrivono ti fan- 
no intendere. 

Che cosa bisogna per farsi intendere ? 

Che cosa dunque è la Grammatica ? 

Sulla Lezione II. 

Con qual parola sola si può significare il parlare 
e lo scrivere ? 

Che cosa s’ intende per proposizione ? 

Quanti modi abbiam noi per esprimere 5 pen- 
sieri e i sentimenti ? 

Di che si compone il discorso, di che le proposi- 
zioni, di che le parole, di che le sillabe? 

Qual è il principal requisito delle parole ? 

Qual differenza passa tra segni c suoni ? 

Quante sono le parli del discorso ? 

Recitatele. 

Sulla Lezione III. 

E la Grammatica in quante parti si divide ? 

Quali sono esse ? 

Di che tratta l’ Etimologia ? 
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Che cosa insegna la sintassi? 

A che serve 1’ Ortoepia ? 

E 1’ Ortografia ? 

Sulla Lezione IV » 

A che serve il nome ? 

Dite per esempio alcuni nomi. 

Tome si dividono I nomi ? 

Pariate di ciascuna specie di nomi (intorno a 
ciascuna specie ai possono fare parecchie interro' 
gasioni ). 

Chi ha dato alle coso Inanimalo la qualità di ma- 
schi e di femmine ? 

Come si chiama questa qualità. 

Con qual lotterà fluiscono Io piit volle i nomi di 
genere maschile \ 

Ed I nomi di genero femminile ? 

Dite se gli uni e gli nitri possono finirò con ol- 
ire lettere , e recatene qualche esempio. 

Qual altra dislhuione dovete voi Iure ne' nomi ? 

Quando i nomi iudicano uua cosa sola , come si 
chiamano essi ? 

E come quando indicano più cose ? ' « 

Dichiarale con qualche esempio i nomi di nume- 
ro singolare e quelli di numero plurale. 

Sulla Lezione V. 

A che servono gli Aggiuntivi o Aggettivi ? 

Recate qualche esempio di Aggettivi. 

Che cosa gli Aggettivi hanno di comuneco’ nomi? 

In che debbono essi concordare co’ nomi ? 

Se voi diceste Questa donna è grasso , o Que- 
st' uomo è alla , direste voi bene? 

Come dunque dovreste dire? 

Dite a che seryono gli articoli. 

Indicatene alcuni. 

Dite se gli articoli debbono concordare co’ nomi. 

Potete voi dire : datemi un mela , o datemi i 
libro ? 

Come dunque dovreste dire ? 
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Sulla Lezione VI. 

A che uso serve il pronome ? 

Perché si chiama pronome ? 

Dite alcun esempio di pronomi. 

Sulla Lezione VII, 

A che serve il verbo ? 

Qual è sempre il primo significato del verbo ? 
Abbia ni noi qualche verbo che dinota la sola esi- 
stenza delie cose ? 

Qual è questo verbo ? 

Dite se i verbi hanno i numeri. 

Perchè servono i numeri de’ verbi ? 

Adducete esempi delia concordanza del numero 
de’ nomi col numero de’ verbi, 

A che servono le persone de’ verbi. 

Quante sono le persone de’ verbi nel numero sin- 
golare è quante pel plurale? 

Adducete esempi di concordanze tra i nomi per- 
sonali e le persone de’ verbi. 

A che servono i tempi de’ verbi ? 

I verbi conoscono i generi ? 

Come si chiamano 1 diversi modi di esporre i 
verbi ? 

Quanti modi hanno i verbi ? 

Dite quali sono , ed arrecatene qualche esempio. 
Che sono i partici pii ? 

Trovatene alcuni desumendoli da’ verbi. 

Quali sono quelli aggettivi e he.si cavano da’ ver- 
bi e che si accordano co’ nomi maschili e co’ fem- 
minili senza cambiar terminazione ? 

• indicatene alcuni. 

Che cosa sono le terminazioni de’ verbi ? 

Che cosa è la coniugazione de’ verbi ? 

Quante sono le coniugazioni de’ verbi ? 

Come termina la 1 ? 

Come la 11 ? 

Come la ili ? 


Digitized by Google 



Sulla Lezione Vili . 

Che cosa sono gli avverbi ? 

Qual è il loro uso ? 

E forse necessario che gli avverbi sieno compo- 
sti di una sola parola ? 

Con qual altra parte del discorso si possono essi 
unire? 

Adducete alcuni esempi di avverbi di tempo , 

Di luogo, 

Di affermazione , 

Di negazione , 

Di quantità , 

Di qualità , 

E di diversa specie, , 

Sulla Lesione IX. 

Onde viene il nome di preposizione ? 

Qual è 1’ ufficio della preposizione ? 

Dite le principali preposizioni. 

Dite che cosa sono le preposizioni articolate. 

Riferitene alcuni esempi. 

Scomponete le preposizioni articolate Del Della 
Col Colla Sul Sullo ec. 

Sulla Lezione X. 

Qual uficio fa nel discorso la congiunzione? 

Ripetete alcune delle principali congiunzioni. 

Qual è la più notabile proprietà della interiezione ? 

Qual uficio fanno per io più le interiezioni nel 
discorso ? 

Ditene alcune, 

E qui poniam fine al modello delle interro&a- 
ZI05I , potendo i Maestri supplire col loro senno 
alle altre moltissime intorno alla Ortoepia , all’Or- 
tografia ed all’Appendice, e variarle, come ab- 
biam detto , secondo il vario grado d’ istruzione 
degli scolari. 


►3« 
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Egli è una goffa calunnia il dire clic i Puristi insegnano a’gio- 
vani a prendere dal trecento i riboboli ; le anliglie , le pe- 
dantesche maniere. 

Cbsàiu. 


Il fenomeno morale di una Nazione di venti milioni 
di uomini tutta intenta , qual è oggi 1* Italia, allo studio 
della sua lingua è di tale e tanta importanza eh’ egli 
non può in alcun modo attribuirsi allo zelo ed ai raa- 
neggi di pochi cruscanti , come van predicando tuttodì 
quei loschi di mente ai quali par bello , in tanto fiorire 
di queste discipline , il vilipender coloro che le coltiva- 
no con amore , ed il novellare contro di essi con uno 
stile si fatto , che alla bella prima te li dimostra giudici 
non poveri, ma innocenti della materia nella quale pre- 
sumono di sentenziare. Costoro non ricordano che il 
vero filosofo non dispregia nessuna maniera di questi 
stadii, e che anche i gramatici, i gretti i nudi gli scarni 
gramatici , furono sempre utili a mantener viva ed in- 
tatta nel popolo la religion delle leggi della favella, e 
tutte le nazioni li rispettarono ed onorarono , in quanto 
tutte furon gelose di custodire illibato il retaggio del 
proprio idioma : e presso tutte fu di vergogna il non 
esprimere correttamente i proprii pensieri; a talché nem- 
meno ai sommi scrittori fu perdonato il mancare alla 
purità delia lingua , la qual fu sempre annoverata tra 
le doti dell’ eloquenza. E di vero Cicerone stesso parve 
poco purgato dicitore agli Atlicisti di Roma , e Livio fu 
appuntato di scrivere alquanto alla Padovana , e lo sili 
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eli Lucrezio fu vantato di semplicità e di eleganza sopra 
ejuel di Virgilio; ed in tempi a noi più vicini il Voltaire 
notò gli errori di francese incorsi dal gran Cornelio , e 
l’ autor della Giulia ebbe taccia di aver introdotti non 
pochi italicismi nel suo dettato. La qual severità non ha 
mai tolto alle lingue di poter arricciare , e adattarsi alle 
mutevoli cognizioni degli uomini , secondo que’ precetti 
di critica e di giudizio che qui sarebbe soverchio il ri- 
dire ; nè mai i sapienti se ne sono infastiditi o adontati; 
che anzi non disdegnarono essi medesimi di maneggiare 
a buon proposito le stesse armi. Se dunque agli scussi 
gramalici è dovuta lode , non che tolleranza , a che prò 
quel continuo giostrare di una piccola ed ostinata fazio- 
ne contro que’ nostri valorosi concittadini che non allet- 
tati da nessun premio , anzi spesso derisi e scherniti del 
loro ben fare , aiutano la patria nostra a farsi partecipe 
dell’ immenso bene di un idioma che sia scritto ed in- 
teso senza ambiguità dalla Sicilia alle Alpi ? Certo non 
son pedanti coloro che si spendono in un’opera di tanto 
rilievo ; che accesi di una fiamma che arde solo ne’ no- 
tili petti, istituiscono la gioventù nelle lettere, del tutto 
simili agii altri pubblici precettori fuorché nel riscuo- 
tere il guiderdone della loro fatica ; che sono cono- 
sciuti e stimati dovunque è luce di studii italiani ; che 
vergano scritti di cui si spande la fama , ed in cui non 
si stancano di raccomandare a’ giovani 1’ amor delle 
scienze e della filosofia ; che non pretendono già di tras- 
formare gl’ Italiani in un popolo di filologi, ma di man- 
tener vivo in mezzo di loro il santissimo cullo delle loro 
lettere, di condurli ad esprimersi correttamente e, ciò 
che più monta , ad intendersi tra di loro con un lin- 
guaggio che abbia per tutti le stesse norme e le stesse 
parole ; che però vanno compilando vocabolarii , raolli- 

I dicando le stampe de’ classici autori , e facendo ricche 
e scuole di libri che ai pregi della elocuzione accop- 
piano nobili pensieri , virtuose sentenze ed utili cogni- 
zioni. Certo dovrebbe arrossire chiunque si forza di sere- 
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alitar questi valorosi sotto il nome fantastico di Puristi. 
Certo la città nostra dovrebbe rifiutare ogni palma di 
letteratura s’ ella non si pregiasse di annoverar tra’ suoi 
prediletti figliuoli un Montrone , un Greco , un Basilio 
Puoti , e tanti altri che seguono tra noi la scuola del 
Giordani e del Cesari ; della quale un de’ primi restau- 
ratori in Italia fu appunto il nostro Montrone. Certo a- 
vrà 1’ anima rozza e mal naturata chi non si sentirà 
compreso da vivo compiacimento al vedere una nume- 
rosa schiera di giovinetti , che francheggiata da sì no- 
bili esempi , tratta oggi la penna con tanta disinvoltura 
« maestria da far rimpiagnere a molti uomini già ma- 
turi que’tempi ne’ quali essi erano educati del tutto ignari 
del nostro espressivo, armonioso e quasi divino idioma. 
Il quale non può appartenere che ad un popolo vivo , 
intelligente , sentilo ed immaginoso ; e dove sia resti- 
tuito alla primiera sua indole , fecondato dalla moderna 
filosofia , ed accomunato mercè dell’ insegnamento tra 
tutti gli abitatori della terra italiana , non gioverà poco 
a condurla ad un altissimo grado di civiltà. 

Persuaso di queste verità, ed ascritto già da gran 
tempo qual animoso soldato sotto le bandiere di que’no- 
bili capitani , io mi ardirò di offerire nuovo tributo alla 
patria mia in questo piccolo Saggio di Nomenclatura 
Familiare , col frequente riscontro delle voci napoli ta- 
ne alle italiane ; lavoro che in pochi giorni ho condot- 
to , ma che di lunga mano aveva tra me divisato, e che 
il soggiorno da me fatto anni sono in Toscana , mi ha 
renduto più agevole. Io l’ho aggiunto come appendice alla 
Introduzione alla Grammatica Italiana dei chiarissimo 
Giovanni Gherardini , dichiarando in un avvertimento 
ai Maestri 1’ uso che essi possono farne. E perchè poi 
le lingue oggidì s’ insegnano più per esercizio pratico 
che per precetti grammaticali, potrà molto bene accop- 
piarsi con altri libri di simil natura , o essere studiato 
anche solo da chicchessia; ed a questi fini, e perchè la 
mia Drima edizione di essa Introduzione non ricevette 
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questo corredo , e molti ce lo vorranno riunito , io mi 
sono deliberato di farne stampare spartitamente un buon 
numero di esemplari. 

Della utilità di cotesto opuscolo (di cui non ho voluto 
ingrossar la mole con le voci che nella lingua e nel dia- 
letto poco o nulla si differenziano ) io mi confido che 
nessuno vorrà dubitare , ove ponga mente che le cose 
che , presso di noi , più servono agli usi quotidiani e 
domestici della vita sono appunto quelle che a maggiori 
diversità di denominazione vanno soggette. Pur conosco 
assai bene che il mio elenco è scarso di molto , e che 
1’ ordinamento delle materie è stato non il migliore, ma 
il primo che mi è venuto getto in carta ; ma perciò ap- 
punto io lo dò come un saggio di ciò che meglio e più 
ìargamcnte è da farsi per tulle le provincie della peni- 
sola , e soprattutto in quel che tocca i termini deU’agyi- 
coltura , de’mestieri e delie arti , sì eh’ ella cessi oggi- 
mai di ricordare la confusion di Babelle ; ciò che dorrà 
nel cuore a coloro i quali sanno le Cose ma non si bri- 
gano delle Parole , e sono sublimi in tutte le facoltà , 
ma non saprebbero dettare una lista della lavandaia o del 
cuoco, la qual fosse intesa da un capo all’ altro d’Italia. 
E queste cose ho voluto dire sperando che tacciano una 
volta anche in Napoli quelle satire e que’ cicalecci, che 
già sono obbliati nelle altre città della nostra Nazione , 
in un tempo in cui tutti coloro che meritano il nome di 
suoi figliuoli sono stretti e concordi nel procacciare il 
suo meglio , e con ciò non per le sole vie della retorica 
c della grammatica , ma per mille e mille altre; poiché 
non sol della lingua si va rifacendo l’Italia, ma di ogni 
altro studio che le prepari un più lieto e decoroso av- 
venire. 
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AVVERTIMENTO A’ MAESTRI. 


Le parole comprese in questo catalogo sono scelte 
tra quelle nelle quali i Napolitani , che pur parlano 
un de’ meno imperfetti dialetti d ’ Italia , son più facili 
a cader in errore ; e dove il Maestro riesca ad istruire 
i suoi allievi del valore eh ’ elle hanno , prima eh’ essi 
conoscano le corrispondenti del loro municipio, egli 
farà il meglio che per lui si possa , ed i suoi discepoli 
non essendo stretti a tradurre il proprio pensiero a- 
vranno l’uso più spedito e più franco di queste voci , le 
quali debbono a poco a poco bandir dal civile discorso 
le voci svariatissime delle nostre plebi. 

Egli farà inoltre buona prova facendole scrivere e 
imparare a memoria da’ fanciulli, ed obbligandoli a de- 
scrivere sia a voce sia per iscritto ora V aspetto este- 
riore di una persona — ora le sue qualità morali —ora 
una chiesa — ora un palazzo — ora un podere con la 
sua villa — ora le masserizie di una casa — ora la 
bottega di un artigiano — ora il banco d' una sarta , 
o d' una crestaia ■ — ora una stalla ed una rimessa — 
ora i panni che vanno al bucato — ora la spesa fatta 
dal cuoco o dal credenziere — ora un desinare , una 
colezione o una cena , e via discorrendo. Nelle quali 
descrizioni essi non solo adopreranno le parole conte- 
nute in questo picciolo elenco ; ma suppliranno da loro 
tutte le altre che sarà d’ uopo ; iti cui si richiederà che 
elle sieno egualmente proprie ed acconce a porre le cose 
in essere con viva espressione. 

Pochissime di queste voci mancano ne’ vocabolari , ma 
ciò non toglie eh’ elle sieno di buon uso in Toscana : e 
quelle sole scritte in carattere corsivo sono del dialetto 
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napolitano ; o dell’ italo-gallo-napolitano che ancora è 
in corso , ma non più in onore delle nobili conversa - 
zioni. 

In generale la parola di miglior uso c posta innanzi 
a tutte le altre ; le seguenti sono dichiarative , sinoni - 
me , o quasi sinonime ; e tutte quelle degne di nota , 
adoperate nelle definizioni , cominciano da una lettera 
majuscola. 

I maestri della Sicilia e delle provincie , potranno 
al bisogno voltar le voci di questo Saggio ne' loro dia • 
letti particolari. 


\ 
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Poche voci spettanti ad armi e milizia. 


% 

Armata. E più proprio di 
una forza navale , che di 
terra. Questa si dice me- 
glio Esercito. 

Budriere. Cintura da cui 
pende la spada. Centu- 
rìno. 

C aldo dello schioppo. 

Cangiaro. Cangiarro. 

Cassa dello schioppo. Te- 
mere. 

Ciarpa. Sciarpa. 

Divisa . Uniforme. Montura . 

Fiaschetta. Càrreco. 

Grilletto. Quel Ferruccio del- 
P archibuso che tirato fa 
Scattar il Fucile. 


Guardamacchie. Quella par- 
te dell’Archibugio che co- 
pre e difende il grilletto. 
Ponte. 

Migliarola. Pallini minutis- 
simi di piombo. 

Polverino. Quel po’ di pol- 
vere che si mette nello 
Scodellino del Fucile. 
Ceratura. 

Pattuglia. Pattuglia. 

Rastrelliera. Arnese per te- 
nerci le armi. 

Scodellino. Parte del fucile 
in cui si mette il polve- 
rino. Bassinetto. 

Stoppàcci olo. Stoppaccio. 


Vocaboli attenenti alla Chiesa. 


Ampolline colla Bacinella 
per la messa. Garrajìne. 

Assunzione. V Assunta. 

Berretta del Prete. Bar- 
retta. 

Berrettina del Prete. Scaz- 
zata. 

Candellaja. La festa della 
Purificazione di Maria 
SS. Cannelora. 

Càmice. Cammeso. 

Ciborio. Custodia. 


Digiuno Comandato. Diuno 
d’ òòrico. 

Entra la Messa. Tesce la 
messa. Dicesi Entra, per- 
di’ ella entra in chiesa. 

Festa Comandata. 

Leggio. Leltorino. 

Ognissanti. Festa di tutti i 
Santi. 

Pila dell’acqua santa. 

Pisside. 

Piviale. Chiurlale . 


Digitized by Googte 



Nomi di piante e di altre cose pertinenti 

ALLA CAMPAGNA. 


Aia. Spazio di terra piano 
ed accomodato per Treb- 
biarvi le biade. Aria. 

Albicocca. Frutto dell’ Al- 
bicocco. E si noti che in 
italiano gli alberi frutti- 
feri sono di genere ma- 
schile e le loro frutte di 
genere femminile; distin- 
zione non usata nel dia- 
letto napolitano che chia- 
ma Crisuommolo cosi 
l’albicocco come l’albi- 
cocca. 

Arnia , Alveare. Cassetta 
delle Pecchie , ossia Api., 

Baccello. Guscio di fava , 
di pisello, e di altre Ci- 
vaie. 

Bambagia. Coione. Vanir' 
tnàce. 

Barbabietola. Ortaggio le 
cui radici -, di un rosso 
cupo , si mangiano colte. 
Carola. 

Bietola. Fogliamolla. 

Bigoncia, Bigonciuolo. Va- 
so di legno composto di 
doghe per varii usi , ma 
specialmente per la Ven- 
demmia. Teniello. 

Borrana. Vorraccia. 

Bózzolo. L’Inviluppo di seta 
in cui si chiude il Filu- 


gello ( 1 Agnolillo) Fol- 
lerò. 

Buccia , Scorza o Cortec- 
cia. Parte superficiale 
delle piante e delle frutte. 

Canapuccia. Seme di ca- 
nape. 

Capecchio. Capizzo. 

Carbonaia. Buca in cui si 
fa il carbone. 

Carciofo. Carciojfola. 

Carota. Pastinaca. Paste- 
naca. 

Carrubba. Frutto del Car- 
rubo. Sciuscella. 

Cavolo cappuccio. Cappuc- 
cio. 

Cetrivolo. Cetrulo. 

Ciriegia. Cerasa. 

Cocòmero . Mellone d’acqua . 

Colombaia. Piccionara. 

Covoni. Li fasce de li spi- 
che. 

Crusca. Vrenna : e taluni 
volendo italianar questa 
voce dicono anche peg- 
gio Brenna. 

Dàttero. Fruito della Pal- 
ma. Latterò. 

Fico. Per una strettissima 
eccezione si dice il Fico 
anche al frutto del Fico, 
,e non altrimenti , che 
Sarebbe somma sciocchez- 
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za. Fichi fiori si dicono 
quelli che vengono prima. 

Fittaiuolo. Quello che tiene 
in Fitto le altrui posses- 
sioni. 

Frantoio , o Fattoio. Luogo 
ed Ordigno da macinar 
le ulive. Trappito. 

Frascato. Un Coperto di 
frasche. 

Fungo. Fungio , e taluni, 
con voce che non è della 
lingua e nemmeno del 
Dialetto , dicono Pongo. 
s Gallato. Aggiunto di uovo 
buono per la cova ,'Ngal- 
lato. 

Gambo. Stelo sul quale si 
reggono foglie , fiori e 
frutte , ma quello delle 
frutte dieesi più propria- 
mente Picciuolo. Strep- 
ponc. 

Ghiaia. Rena grossa fram- 
mista di Sassuoli. Vrie- 
ciale. 

Giuggiola. Jòjema. 

Grappolo o Raspo di uva. 
Pigna d’ uva . 

Guscio , Scorza o Cortec- 
cia , e dicesi delle Uo- 
va , delle Noci e Noc- 
ciuole ecc. 

Indivia. Scarola. 

Indivia crespa. Scarola ric- 
cia. 

Lampone, Framluas. 


Lattuga cappuccia. Lattuca 
’ncappucciata. 

Lazzcruola. Lazzarola. 

Lente o Lenticchia. Nem- 

1 micco lo. 

Letamaio. Montone o Fos- 
sa de la lutammo. 

Lisca. Quella materia le- 
gnosa che cade dal. lino 
o dalla Canapa quando 
si Scotola (se spatoleja). 

Maciulla. Màngano. 

Maciullare. Manganare. 

Màndorla. Ammènnola . 

Melàngolo. Cetràngolo. 

Menta. Amenta. 

Moscadella. Muscarella. 

Nocciuoli. Ossa de li frutte , 

Pagliaio. Bica. Meta de lo 
ggrano. 

Peperone. Puparuolo. 

Pera. Frutto del Pero. 

Pergola. Pròvola. 

Pesca. Frutto del Pesco. 

Pesche noci. Noce pérze- 
che. 

Pesche cotogne. Percoca. 

Petroncian a . Malignano . 

Picciuolo. Gambo delle frut- 
ta. Streppone. 

Pina. Frutto del Pino. Pi- 
gna. 

Pinocchio. Pignuolo, 

Podere. Na mussar iòla. 

Pollaio. Gallinaro. 

Popone, Mellone de pane. 

Possessione. Una masseria. 
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Potagione, Potare , Potato- 
io. Putii y Putare, Pula- 
turo. 

Prezzémolo. Petrosino. 

Primaticcio. Dicesi de’frulti 
della terra che matura- 
no a buon’ ora. Prem - 
me t ivo. 

Prugna , e meglio Susina. 
Pruno. 

Pula , Lolla , Loppa. Gu- 
scio delle biade che ri- 
mane in terra quando 
esse si battono. 

Resta. Un numero di ci- 
polle agli o simili intrec- 
ciati insieme per il Gam- 
bo : c dicesi anche di 
fruita secche infilzale in- 
sieme. Jctla. 

Rotaja. 'Ncarr Atura. 


Scorciatoia o Tragetto. Via 
che rende più breve il 
cammino da farsi. 

Sedano. Accio. 

Sorba. Frutta del Sorbo. 
Suorvo. 

Strettojo. Slrigneturo. 

Susina. Prugna. Pruno. 

Tartufo. Taratùfolo. 

Torso. Turzo. 

Villa. S'intende il podere 
unito con la casa campe- 
stre , ma più propria- 
mente la casa stessa. 

Vinacciuolo o Fiòcine. Quel 
granelletto sodo che è 
negli acini dell’ uva. A - 
grillo de l* uva. 

Zalferauo. Zaffarono. 

Zucca. Cocozza. 

Zucchelline. Cucozzielle. 


Dei vari animali. 


Acciuga. Piccol pesce ma- 
rino che si mangia fre- 
sco o Insalato. Alice. 

Allòdola o Lòdola. Cucciar - 
da. 

Aringa. Arenga. 

Arselle — Vóngole. 

Becco degli uccelli. Pizzo. 

Calderugio , o Cardellino. 
Cardillo. 

Chioccia. Vòccola. 

Chiòcciola. Lumaca. Ma- 
ruzza. 


Fringuello. Frungillo. 

Lisca. Spina de lo pesce. 

Lucerna. Pesce nobile di 
mare. Cernia. 

Mignatta Sanguisuga. San- 
guetta. 

Mùgine. Cefalo. 

Nasello. Merluzzo. 

Nicchio. Guscio di conchi- 
glia. 

Piàttola Scarafaggio dome- 
stico. Scarr afone. 
Piattone. Chiattillo. 
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Pipistrello. Sportigliene. 

Pipita. Male che viene alla 
lingua de’ polli. Pepìtola. 

Poledro o Puledro. Pullitro. 

Ragno. Pesce nobile di ma- 
re. Spinola. 

Razza. Raja. 

Ricci di mare. Ancine. 

Sepaiuolo, Redi siepe, Rea- 
tino. Uccelletto piccolis- 
simo. Spercia sepe. 


Sògliola. Palaja. 

Tacchino e Tacchina. Gal- 
lodinio e Galloita . 
Telline. Tonnìnole. 

Tarlo. Vermicello che rode 
il legno. 

Tarma. Vermicello che rodo 
i panni lani ec. 

Tordo. Marvizzo. 

Zanzara. Tanfano. Tavano. 


Di pahecchie cose che si vedono nelle Citta’ 
e negli Edifici!. 


Acqualo. Condotto per rice- 
ver le acque che si gettan 
via. Jettaturo. 

Asse. Tavola. 

Il Battuto. Quella composi- 
zione che si batte e si 
rassoda per servire di Pa- 
vimento , che a Napoli si 
chiama Astreco. 

Calzoleria. Scarparia. 

Cantonata. I Canti ove son 
le Rivolte delle Vie. Pun- 
tone. 

Cappa, o Capanna del Cam- 
mino. Cappa de la Cein- 
menera. 

Cateratta. Catàrattola. 

Chiassolìno.Via senza Capo. 

Cesso , Privato , Destro ec. 
Luoco commune. 

Chiavistello. Catenaccio i 
Correnti o lePiane. Chian- 


c avelie. 

Credenza. Riposto. 

Cristalli. Que 1 che si mettono 
a’ telai delle finestre, che 
a Napoli si dicono Lastre. 
V.' Lastre. 

Fumaiuolo .Torretta o Rocca 
del cammino, che esce dal 
tetto. Cacciafummo. 

Gànghero. Per Cardine delle 
porte. Stàntaro. 

Gànghero. Piccolo Gancio 
per tener ferme al muro 
le Imposte e simili. Lo 
ritiene. 

Il Granaio , o il Tetto. Lo 
Soppigno , oil Suppegno. 

Grondaia. Canale per cui 
Gronda l’acqua. Canale. 

Imposta. Legname per chiu- 
dere le finestre. Scuro. 
Oscuro. 
s 9 
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Lastra. Pietra di superfìcie 
piana , che serve per il 
Mattonato delle città. Va- 
saio. 

Lazzeretto. Lazzaretto. 

Loggia. E una sala col Sof- 
fitto , e aperta da uno o 
più Iati: A Napoli si chia- 
ma Loggia coperta per 
distinguerla da quella che 
si chiama solamente Log- 
gia , e in Italiano, Ter- 
razza. 

Lucchetto. Catenaccetlo. 

Macello. Beccheria. C Man- 
ca. 

Pensatoio. Stanza di ritiro , 
Gabinetto. 

Pescheria. Mercato del pe- 
sce. 

•Pianerottolo. Ballatoio. Bai - 
tataro. 

Quartiere , Quàrtierino. 
Quarto , Quartino. 

Il Rigàgnolo. L’ acqua che 
in tempo di pioggia scorre 


per le vie. Lava. 

Ringhiera. Luogo donde si 
parla pubblicamente. Tri- 
buna. 

Saliscendo col suo Mona- 
chetto. Lo soglie e sciane. 

Salotto. Gallona , Gommerà 
de compagnia. 

Scala a Chiocciola. Caracò. 

Scorciatoia o Tragetto. Via 
più breve delle altre che 
menano allo stesso luogo. 
Strato accortatora. 

Scrittoio. Studio. Stanza ap- 
partata per leggere, scri- 
vere e serbare scritture. 

Spogliatoio. Camera da spo- 
gliarsi e vestirsi. 

Stanghetta. Serrarne che 
tien fermi gli Usci in alto 
ed a terra. Licchetto , 
Zéccola. 

Terrazza. Loggia. 

Terrazzino. Balcone. 

Terrazzo. L’ astreco. 

I Toppa. Mascatura. 


Di Varie Professioni e Mestieri , co’ nomi 
di alcuni loro strumenti. 


Armaiuolo. Armiere. 
Arrotino. Ammolatore o 
Ammolafraojfece . 
Asinaio- Ciucciare. 

Balia. Donna che allatta 
gli altrui figliuoli. A«- 
triccia. 


Bastaio. Facitor di basti. 
Mmastaro. 

Bischetto. Tavoli no sul quale 
si mettono gli strumenti 
del calzolaio . Bancariello . 

Biségolo o Lisciapiante. Bi- 
seco! o. 
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Bottaro. Vuttaro. 

Bottegaio. Poteeaio. Si dice 
anche Bottegaio all* Av- 
ventore della bottega. Ac- 
■ cunto. 

Bruciataio. Verolaro . 

Calzaiuolo. Fabbricatore di 
calze. Calzettaio è più 
proprio di chi le lava e 
Racconcia. 

Calzatoia. Cauzaturo. 

Calzolaio. Scarparo. 

Campanaio. Facitore, o So- 
natore di campane. 

Cartolaio. Carfaro. 

Conciamolo. Raccoglitore 
di cenci , i quali a Napoli 
suol Barattare a sapone. 
Saponaro. 

Ceraiuolo. Lavoratore di 
cera. 

Ciambellaio. Tarallaro. 

Coltellinaio. Cortellaro. 

Cozzone. Mezzano e Mer- 
cante di cavalli. Macki- 
gnò. 

Credenziere. Reposiìere. 

Curandaio. Colui che Cura 
ossia imbianca le tele. 
Bianchiatore. 

Fabbro , Fabbro Ferraio. 
F erraro. 

Fattore , Fattorino. Oltre al 
significato di Fatlor di 
campagna o Castaldo , si 
dice pure a que’ fanciulli 
che si tengono pe’ servigi 


delle botteghe. Guaglio- 
ne. 

Ferravecchio. Rivenditore 
di ferri vecchi e Sferre. 

Garzone , Garzon calzolaio, 
Garzon legnaiuolo ec. 
Giòvene,Giovene de scar- 
paro , de mastrodascia ec. 

Giocolatore, Giocolare, Ba- 
gattelllere. Giocolator di 
schiena ec. - 

Imbiancatore. Maestro d’im- 
biancar le muraglie. 

L’ Intriso della carta. Quel- 
T acqua con cencio stem- 
perato , che nelle forme 
dà i fogli. Pisto. 

Lésina. Strumento dei cal- 
zolai, sellai ec. Suglia. 

Levatoio. Che si leva. A Le- 
va fora. 

Levatrice. Vammana. 

Magnano. Fabbro di ferri 
minuti con toppe , chiavi 
ec. Chiavet fiere. 

Maniscalco. Ferracavallo. 

Mascalcìa. L’arte di ferrare 
e medicare i cavalli. 

Materassaio. Matarajzzaro . 

Méstola. Cucchiara de lo 
fravecatore. 

Mugnaio. Mulinare , ed è 
anche termine italiano , 
ma meno usato del primo. 

Muratore. Maestro di Mu- 

i rare. Fravecatore. 

Oliandolo. Ogliararo. 
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Oste. Tavernaio. 

Panattiere. Panettiere. 

Pescivendolo. Pise lavinolo- 

Pizzicàgnolo. Casadduoglio . 

Pialla. Strumento de’ Le- 
gnaiuoli, Ebanisti ec. Chia- 
nuo zza. 

Randello. Baslon corto che 
serve a stringere le funi 
sul carico de’ carri ec. 
Torce turo. 

Rigattiere. Rivenditore di 
vestimenti, di Masserizie 
usale. 

Rivendùgliolo. Rivenditore 
di cose a minuto. 

Saldatoio. Strumento di va- 
rie arti per uso di Salda- 
re. Saudaturo. 


Staccialo. Setellaro. 

Stovigliaio. Faienzaro. 

Succhiello o Succhio. Ver- 
gara , Vergàio. 

Tanaglia. Tenaglia. 

Torniaio. Torniere , ed è 
anche voce italiana , ma 
meno usata. 

Trecca. Rivendugliola di 
erbe, frutta , legumi ec. 

Treccone. Rivendugliolo 
delle cose suddette. Re- 
vennetore o Razzareolo. 

Trincetto. Coltello del cal- 
zolaio. 

Tuffatore o Palombaro , 
Sommozzatore. E Tuffa- 
re. Sommozzare. 


De’ mobili e delle altre cose che si vedono 

NELLE CASE. 

§ 1 . — Di ciò che si vede nelle Camere , e nelle Stanze. 
( E facciasi notare agli scolari che Camera è più 
propriamente quella dove si dorme , e Stanze sono 
le altre ). 


Alari o Capifuochi. Arnesi 
di ferro per sostener le 
legna nei Cammini. 

Appiccagnolo. Arnese per 
appenderci varie cosette. 

Armadio. Stipo. 

Gli Asserelli del letto. Le 
tavole de lietto. 

Bìschero. Legnetto Conge- 


gnato nel Manico di al- 
cuni strumenti per attac- 
carci le corde. Ptrolo. 

Bòssolo. Vaso col quale si 
raccolgono i voti negli 
Squittinì. /?«sso/a. Si chia- 
ma anche Bossolo quel va- 
so usato per raccogliere 
le limosine. Cascetta. 
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Caldano , Caldanìno. Afan- |Fédera. La veste del guan- 
tozzo , Scaldino. E Cai-, ciale. Facce de cuscino. 

dano si chiama pure il Si noti che si diee Fede- 

Braciere. Vrasera. ra , e non Fodera. 

Carta sugante. Carta zuga, Fusti da letto. Scanne de 
o Carta straccia. lietto , o scanne de Jier- 

Cartella. Quella Guardia o ro. Quando sono di legno 
coperta che serve per cu- si chiamano Panchettine 
stodir carte. Cartolario. da letto. 

Cartoccio. Recipiente di car- Granata. Scopa, de paglia. 
ta a guisa di corno. Cuop- Lavamane. Fede de vocile, 
po , o Coppo. Lucignolo. Lucigno. 

Cassapanca. Casciabanco. Lucerna , o meglio Lucer- 
Cassetta. Teraturo o Tira- nina. Lume ad oglio, per 
toio o Fodero. lo più di ottone. Canne- 

Cassettone. Gommò. liere d’ ottone. 

Castagna. Fuoco artifiziato Lumiera. Lampadaro. 
che rende colpo. Truono, Materassa, o Materasso. Ma- 
Risposta. tarozzo . 

Catinella , Bacino. Vaso per Mezzina o Brocca. Langella. 
lavarsi il viso e le mani, Moccolaia. Fungo che si 
Facile. forma sul Lucignolo della 

Cembalo. Strumento da suo- lucerna. Cravone. 

nare; con un sol fondo di Mòccolo. Avanzo d’una can- . 
cartapecora; con Sona- dela. Mozzone. 

gli , e Girelline di ottone Musoliere. Mussarola. 
ec. Tammurro. Talora si Orciuolo. Jrciulo. 
chiama anche cembalo il Pagliericcio. Saccone . 
Gravicembalo. - Panca.. Scanno de Ugnammo. 

Ceralacca. Cera de Spagna. Panchettino , Sgabellello , 
Cestino. Quell’ arnese di Vi- Predellino. Taburè. 

mini nel quale i bambini Paniere , Paniero. Panaro. 
imparano ad andare. Cu - Patella pe’ candelieri. Quel- 
nisto. la specie di Scudellino di 

Colascione. Calascione. cristallo che serve a ri- 
Collrone. Coperta' indottila. cevere la cera che Sgoc- 

Culla. Cònnola. ciola dai candelotti, c si 
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pone sul Bocciu olo. Bobe- 

scia. 

Pettinino. Pettine mezzo ra- 
do e mezzo fitto. Pettene- 
ciello. 

Pellin fitto. Pètten* astritto. 

Peltin rado. Speccecatirro. 

Pettine a fusellino. Pettene- 
ciello co la coda. 

Pezze da Camera. Fasciato- 
ra. « 

Pipa. Pippa.%. - 

Polverino. Quel vaso Fo- 
racchiato in cui si tiene la 
Polvere per asciugare lo 
Scritto. Arenamolo. 

Porlacappa , Portamantello, 
Baule. Specie di Valigia. 

Predella dinota molle cose : 
1° Sgabello pe’ piedi. 2° 
Seggiola fatta a cassetta 
pei bisogni del corpo. Ca- 
scetta. 3° Sedia per le don- 
ne di par lo . 4° Scaglion e di 
legno, su cui sta il Sacer- 
dote quando celebra .5°lm- 
basamento o frontale po- 
sto sotto la tavola dell’al- 
tare. 6° il Confessionale. 

Salterello. Picciolo fuoco ar- 
tifiziato che scoppia e sal- 
tella. Tricchi-tracco. 

Salvadanaio. Carusiello. 

Scacciapensieri. Strumento 
di ferro con un Griletto di 
acciaro che si suona acco- 
standolo ai denti. Trom- 


ma de li zingare. 

Scala a Piuoli. Scala dia - 
paratore. > 

Schizzetto , Schizzatolo. Pic- 
ciola siringa, che Schiz- 
za i liquori. 

Sciugatoio. Tovaglia. E To- 
vaglia è voce italiana , ma 
dinota quella che si pone 
sulla tavola da mangia- 
re, e dicesi a Napoli Men- 
sole. 

Scorbio, Scarabocchio. Mac- 
chia d’ inchiostro , o ca- 
ratteraccio inintelligibile. 
Scacamarrone o Scorra- 
fone. 

Servito da tavola. Servizio 
de tavola. 

Servito d’ argento. Servizio 
d’ argiento. 

Smoccolatoio. Smiccio. 
Smoccolare. Smicciare. 
Spera, Specchio, e propria- 
mente lo specchio innan- 
zi a cui le donne si Rive- 
stono ed Acconciano, che 
dicono con voce straniera 
toletta . — Stare alla sp era . 
Fare la toletta. 

Spazzola, Setolina.iS'e0pe//fl. 
Spazzolino. Scoppettino. Ve 
n’ha pe’ denti, per le ugne 
ec. ec. 

Stoia. Stola. 

Stecco o Stecchino. Stuzzi- 
cadenti. Palicco. 
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Sveglia. Inge’gno aggiuto a- tondo , ovato ec. Facile, 
gfi orologi per isvegliar Fucilo ito, Sperlonga ec. 

chi dorme. Svegliarino. Vassoio. Guantiera. Guan- 
Tenda. Padiglione de lo liel- tiera in italiano significa 
io. una specie di piccol ba- 

Tendina. Portiere. cino per lo più di argen- 

Torsello. Guancialetto per to sul quale si presenta- 
gli Spilli. Cuscinetto. vano i guanti, o altra co- 
Tovaglia. Mensole o Mesa - sa ai signori. Quell’arne- 
se- se nel quale si recano le 

Tovagliuolo. Salvietto. chicchere da caffè, i sor- 

Trabiccolo. Asciuttapanne. betti, i dolci ec. , si chia-. 
Vassoio , Un piatto grande ma Vassoio, 
nel quale si portano in ta- Ventola. Paralume. 
vola le vivande: Vassoio Zanzariere. Tavanera. ■ 

§ 2. — Di ciò che si vede o si fa in Cucina , nel Cellaio 
e nella Credenza. 

il Bucato. La Colata. Grattugia. Grattacaso * 

Caldaia, Caudara. Grattugiare. Grattare. 

Canavacci. Mappine. Imbottatoio. Arnese per Im- 

Cannella della botte col suo bottare il vino. 

Zipolo. • Imbuto. Lo mmulo. 

Cantimplora . V aso per Fred- Lessare . Bollire, Bianchire . 

dar liquori. Màdia. Cassa per Intridervi « 

Caraffa. Garrafa. la pasta. Mortola. 

Carrùcola. Teròcciola. Manomettere una botte. Nei- 

•Catino. Scafareia. gnà na rotta. 

Cocchiume o Tappo delle Mestola. Cucchiara de la cu* 

■ botte. cina. 

Cògoma. Vaso da scaldar ac- Mortaio col Pestello. Lomor- 
qua ec. Còcoma. talo co lo pesa turo. 

Colatoio. Scolamaccarune. Moscaiuola. Moschera. 

Ghiotta. Leccarda. Canna - Padella. Arnese in cui si fa 
ruta. il fritto. T iella pe friere. 

Gratella. Gratiglia. | Pentola. Caccavella. 
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Piatteria. Stoviglie che ser- 
vono a portar le vivande 
in tavola ed a mangiarle. 
Vasellame. 

Pignatta. Pigliala. 

Radimàdia. La raspa. 

Rampino. Uncino. 

Ranno o Lisciva. Composi- 
zione di acqua e cenere 
per Rigovernar le stovi- 
glie. Liscia. 

Rigovernare. Lavare e pu- 
lire le stoviglie imbratta- 
te. Fare li piatte o la cu- 
cina. 

Romaiuolo. Coppino. 

Scaldavivande. 

Scumarola. Cucchiara per- 
da la. 

Soffietto. Mantice. 

Spianatoio. Tavola su cui 

§3 . — Di dò che si vede t 


col Matterello si Spiana 
la pasta. Tavolillo e La- 
ghenatxiro. 

Spiedo. Spito. 

Slaccio Setaccio. Setella. 

Stacciare. Cernere; e questa 
è anche voce italiana. 

Stoviglie. Vasi per lo più di 
creta per uso delle cuci- • 
ne. 

Strofinaccio. Invoglietto di 
Capecchio , di stoppa o di 
Cencio molle per istrofi- 
nar le stoviglie quando le 
si rigovernano. Scàpolo. 

Sturare una bottiglia. Cavar- 
ne il Turacciolo. 

Teglia o Tegghia. T iella. 

Treppiede. Trèppeto. 

Turàcciolo. Tappo. 

Zolfanello. Zurjariello. 

ielle Stalle e nelle Rimesse. 


Basto. Mmasto. 

Calesse. Gaiessa. 

Cavezza. Capezza. 

Cinghia. Cegna. 

Finimenti de’ cavalli. Gtiar- 
nemiente de li cavalle. 
Frusta. Scurriato o Bacchet- 
ta. 

Frustino. Mezzone. 

Pastoia. Fune per legare i 

{ liedi de’ cavalli ossia per 
mpastoiarli. Pastora. 
Predellino. Scaletta per sa- 
lir in Carozza. Statone. 


Rastrelliera. Rastellera. 

Razze o Razzi. Que’ pezzi di 
legno che uniscono il Mo&> 
zo delle ruote ( Mitilo ) col 
cerchio di fuori. Raggi. 
un Servizio. Un equipag- 
aio. 

Soffietto della carrozza. Man- 
tice. 

le Stanghe. Le sdanghe. 

Strame. Paglia o altra erba 
secca che si dà a mangiare 
alle bestie o serve loro di 
letto. 
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Deli.’ Uomo. 


§ 1 . — Qualità esterne. 


Aiutante.Poderoso, Gagliar- 
do , Forte. 

Atticciato. Compresso , di 
grosse membra, ben Tar- 
chiato. 

Balbo, Balbuziente. Balbuti- 
re, Balbettare. Cacaglia. 
’Ncacagliare. 

Ben disposto. 

Brutterato. Dicesi delle per- 
sone cui son rimaste le 1 
Margini del Vai uolo. Car- 
pecato. 

Calvo. Sette ciato. 

Caramogio. Uom piccolo e 
Contraffatto. 

le Fattezze, o i Lineamenti. 
Fazione delle membra , e 
specialmente del volto. 

Fegataso. Che ha la faccia 
rossa per pustole, o umor 
salso. 

Freddoloso , Freddoso. 
Freddigliuso. 

Gobbo, Sgrignuto. La Gob- 
ba , lo Scrigno. Scartel- 
lato. Scarpello , Bau - 
glio. 

Gozzo. Vozzola. 

Grassoccio. Grassottiello . 

Grinze, Grinzoso, o Rughe, 
Rugoso. 


Lanternuto. Magro e lungo. 

Losco. Chi ha la vista corta, 
e signi fica pure Cieco d’un 
occhio. 

Marmocchio. Dicesi de’ bam- 
bini in senso di noia e di 
scherzo. 

Monco. Senza mano, o con 
mano Storpiata. 

Portamento. Portatura oA- 
bito della persona; e però 
il portamento può esser 
nobile maestoso altiero, o 
umile dimesso vile ec ec.’ 

Sbilenco. Colle gambe torte. 

Scarzo. Asciutto, e di mem- 
bra leggiadre. 

Sciarpellino. Che ha le Pal- 
pebre Arrovesciate. 

Smilzo. Sottile , con poca 
pancia. 

Smunto , Magro , Secco. 

Sparuto. Di poca presenza, 
contrario di Appariscen- 
te. 

Spunto. Squallido. Smorto. 

Svelto. Di membra sciolte , 
poco aggravato di carne. 

Vispo. Pien di vigore , 
Pronto , Fiero , ec. 

Vizzo. Flaccido, molle. Ma- 
stio. 
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§2. — Delle parti e attributi dell ’ Uomo. 


Allegarsi i denti. Jelare li 
diente. 

Ascella. Concavo dell’ Ap- 
piccatura del braccio con 
la spalla. 

Baffi. Mustacce. 

Bellico o Umblico. Velli- 
colo. 

Cioca di capelli. Cierro de 
capili e. 

Cispa. Umore che cola da- 
gli occhi , e si Risecca 
intorno alle palpebre. 
Scazzimma. 

Cisposo. Scazzato. 

Codrione. L’ estremità delle 
Reni. Culorza. 

Dar di stomaco , o Récere. 
Vomitare. 

Dente mascellare o Dente 
molare; ed anche Mascel- 
lare (suslantivo) Mola. 

Dita, I- nomi delle dila della 
mano sono : Pollice , In- 
dice , Medio , Anulare, e 
Mignolo o Auricolare. 


Farda , Sornacchio. Sputo 
catarosso. Rosea. 

Gómito. Giìveto. 

Mento. Varca : ed il dia- 
letto napoletano chiama 
collo stesso nome anche 
la Barba. 

Moccio. Escremento che 
esce dal naso. Macco. 

Noce del Piede. Uosso Pez- 
zi! lo. 

Patella o Rotella del gi- 
nocchio. 

Pizzi. Quella parte della 
barba che si lascia cre- 
scere presso le orecchie. 
Barbette. 

Russare. Far rumore nel 
, respirare quando si dor- 
me. Benfare . 

Sensi. I sensi sono: la Vista, 
1* Udito, l’Odorato, il Gu- 
sto, ed il Tatto. 

Starnutare , o Starnutire. 
Sternotare. 


§ 3. — Mali e Accidenti cui soggiace l’uomo: e cose atte- 
nenti alla medicina. 


Afa. Patimento che viene da 
gravezza di aria o da cal- 
do. 

Angina, Squinanzia. Ancina 
’ncanna. 


Bolla. ’Mbolla. 

Brivido, Ribrezzo Capriccio. 
Tremito cagionato dalta 
febbre. 

Cascaggine. Inclinazione a 
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dormire o per sonno o 
per debolezza. Aver le ca- 
scaggini. Cadere de lo 
suonno. 

Cicatrice, o Margine (fem- 
minile ). 

Fantàsima o Incubo. Oppres- 
sione o sogni bratti e pau- , 
rosi di chi dorme supino, 
o ha male. Coscemar. 

Fìgnolo , Ciccione, Carbon- 
chio. Cravugnolo. 

Faldella. Sfilacce. 

Frizzare. È il dare un dolor 
acuto e frizzante delle pia- 
ghe, de’ tumori ec. 

Granchio. Ritiramenlo dei 
muscoli. Rango. 

Lattime. Bolle con molta cro- 
sta che vengono per lo 
più sul capo a’ bambini 
che Poppano. Rovo. 

Livido, sust. Quella nerezza 
che fa il sangue venuto in 
pelle. Malignano. 

Mal caduco, Epilessia. Male 
de luna. 

Male Appiccaticcio. Male con 
tagioso. 

-Mareggiare. Aver quel Tra- 
vaglio di stomaco che 


molti provano sul mare. 

Morice, le Morici. Moroidi. 
Stommacale. 

Nausea. Fastidio allo stoma- 
co. Na cosa dinto a lo 
stommaco. 

Occhiaia. Lividore sotto gli 
occhi. Calamaro all’ noc- 
chie. 

Orzaiuolo. Bollicina che vie- 
ne fra i Nepitelli degli oc- 
chi. Agliaruolo. 

Patereccio, o Panereccio. 
Punticelo. 

Pedignone. Gelone. 

llavaglione, o Vaiuolo Sai- 
valico. Bone 'nzaleche. 

Risipola. Resi/J èia. 

Rosolia .MorviUoo Morbillo. 

Setola o Screpolo. Serchia. 

Singhiozzo. Selluzzo. 

Soccorrenza, Uscita, Flusso 
di ventre. 

Storta. Storcimento di qual- 
che Giuntura , per lo più 
a’ piedi. 

Tigna. Zeli a. 

Tisichezza, Tisico. Jethcia, 
Jetleco. 

Volatica o Empetigine. Pe- 


tinta. 

I 

§4. — Stati , Virtù e Vizii morali dell ’ Uomo. 


Affannone. Chi si prende' 
troppa Briga di ogni cosa. 
Amicabile. Affettuoso, Dispo- 


sto all’amicizia , alla be- 
nevolenza. 

Assegnato. Che spende con 



regola, con misura. Ran- 
gè. 

Attillato, Zerbino, Bell’ im- 
busto , Azzimato , Profu- 
mino , ec. 

Avventato. Inconsiderato 
Arrischiato ec. 

Avviato, Indirizzato. Che ha 
uno Stato, un Avviamen- 
to, e come dicesi comune- 
mente una Carriera. 

Baione, Burbero, llidone. 
Pazziariello. 

Barro. Truffatore, Che Bara 
al gioco, Giuntatore , Ba- 
ro , ec. 

Beccalite. Litigioso. 

Biscaiuolo. Che frequenta le 
Bische , cioè le case dove 
si giuoca. 

Bizzarro. Iracondo, Stizzoso. 
Vivace. Spiritoso. Capric- 
cioso , Strano , fuor del- 
P uso. 

Bizzoco. Bacchettone, Beghi- 
no , Baciapile , Pinzoche- 
re, GrafEasanti ec. 

Cervellino. 

Ciompo. Persona dappoco , 
Babbeo ec. ec. 

Compagnone. 

Corrivo. Uomo leggiero e 
facile a credere ogni co- 
sa. ANapoli si dice di chi 
rimane deluso , o ha di- 
spetto di alcuna cosa che 
gli riesce a contrario ; ed 


è locuzione affatto falsa, 
e da fuggirsi, chi voglia 
scrivere o parlar bene. 

Dama. La donna amata. 

Damo. L’amante, l’innamo- 
ralo. E si prende per lo 
più in significato di aman- 
te onesto , che aspira a 
sposar la sua donna ; poi- 
ché in altro senso si dice 
meglio Ganzo, e la donna 
Ganza . 

Dappoco. Di poco conto, vi- 
le, infingardo. 

Dassai. Digran conto, Valo- 
roso, Da molto. 

Destro. Agile, che fa le co- 
se prontamente e con gra- 
zia , contrario di Goffo. 
Adruà. 

Donna di parlo. Figliata. 

Entrante, Frammettente. 

F acimale .Fanciullo insolen- 
te. Uomo maligno, oppo- 
sto di Facibene. 

Fanciulla. Donna non ma- 
ritata. Zitella. 

Frugolo. Fanciullo che nou 
istàmaifermo. Diavolillo. 

Girellalo, Banderuola. Uo- 
mo leggiero e volubile. 

Goffo. Sgarbato, Sgraziato, 
che fa male le cose, Sgua- 
iato. Taluni dicono bar- 
barbaramente Cosce. 

Gretto. Spilorcio, Misero, 
Taccagno. 
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Leccone. Ghiotto. Sentito. Vivo, Risentito, Vi- 

Mendico. Pezzente, Accat- vace. 

Ione. Smargiasso, Giorgio, Cru- 

Monello. Fanciullo distra- dele. Fare il Giorgio, fare 

da, Ragazzaccio. il Crudele, Cagneggiarla. 

Pappone. Mangione. Mangiarsi le lastre. Fare 

Parabolano, Ciancivendolo. lo guappo, lo mamma - 

Rispondere. Che risponde santissima ec. ec. 

con arroganza. Sollazzevole. Allegro, Com- 

Sbadalo. Inconsiderato. pagnevole, Gioviale. 

Scapato, Scapiglialo. Dipo- Testardo. Ostinato. Capo- 
co cervello, leggiero. tuosto. 

Scapolo. Smogliato. Solite- Tecomeco. Commettimale. 
r > o,Scuietato, Garson. Pettegolo. Zotico, Rozzo. 

COSE ATTENENTI al vestire begli uomini 
I DELLE DONNE. 

Accappatoio. Gran soprav- 
veste. Spolverino, 

Berretta. Scuffia che si suol 
nominar in francese Bé- mano. Fettuccella. Fre - 
ret. ' siilo. Lazzetiello o Tre- 

Bocchetta. Parte della scar- netta . 

pa. Ricchiella. Corpetto. Camme sola cole 

Borzacchini. Brodacchè. maneche. 

Cappio. E quella legatura Falde. Rétene de li picce- 
che si suol fare a’nastr idei- riile. 

la scarpa, o altri. Nocca. Fermezza. Piccolo serrarne 
Calzaretti, o Calzerotti. Sii- di oro per le maniglie, le 
valetti. catene , i Vezzi ec. Fer- 

Cércine. Guancialetto che si maglio. Susta. Fermoar. 

cinge in capo a’ bambini Forcine. Piccioli arnesi di 
a ripararli dalle percos- fil di ferro per tener i ca- 
se. Truocchio. Cércine si pelli delle donne. Berrette. 
chiama pure quel Ravvol- Gala. Striscia di Pannolino 
lo di panno a foggia di lino per ornamento delle 


cerchio usato da’Portato- 
ri. Curuoglio. 

Cordellina. Nastrino. Passa- 
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donne , e ee n’ è di varie 
maniere. Striscia che si 
pone in petto alle camice 
degli uomini, Sciabò. 

Galano. Cappio di nastro su’ 
cappelli. o altrove. Nocca. 

Gangheri, Gangherelle Pic- 
coli Ganci di fil di ferro 
o di ottone per affibiare. 

' Ciappette , Ciappetelle. 

Giubba. Sciammcria , o 
Giamberga. 

Goletta , o Goletto. Cuollo 
de cammisa. 

Gorgiera, Collaretto, Carni- 
cino. 

Manomettere una veste. 
Metterla per la prima vol- 
ta. A cigliare na vesta ec. 

Mostre dell’ abito. Para- 
mane. 

le Mutande. Calzoni di sot- 
to. Canzonette). 

Occhielli, o Ucchielli. Per- 
tugi dov’ entrano i botto- 
ni. Pertuso. 

gli Ori, o le Dorerie di una 
donna. Li ggalantan'c, o 
li bisciù .* 

Pastrano, Tabarro, Cappot- 
to, Mantello, ec. 

Pedule. Pedalino. 

Pezzuola da naso, Fazzolet- 
to, Moccichino. Faho- 


leilo , Facciolctto . bloc- 
ca turo. 

Pezzuola da Coll cf. Fazzolet • 
toda collo. Cravatta. Muc~ 
cataro pe cuollo, Fisciù , 
Scolla. 

Rete, liezzòla. 

llimpedulare. Rimetter i Pe- 
duli alle Calze. 

Smaniglie. Braccialetti. 

Soggólo. Quel panno chele 
monache portano sotto la 
gola. Soccanno. 

Sottana, le Sottane, sottani- 
no. La gonnella, leggon- 
nelle , lo Rocchetto. 

Sottoveste, Panciotto. Gilè. 
Cammesola. 

il Suolo , e le Suola della 

• scarpa. Sola. 

lo Strascico. La parte della 
veste che si Strascica. 
Coda. 

Tesa. Ciò che cinge il Co- 
cuzzolo de’ cappelli sì da 
uomo come da donna. 
Falda. 

Tomaio. La pelle della scar- 
pa. Tomaio di sopra, To- 
maio d’attorno. ’ Mpigna , 

Trine. Merletti. Pezzille. 

Vezzo. Collana di perle o di 
altre cose preziose. 
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COSE ATTENENTI AI LAVORI DONNESCHI. 


Aggomitolare. Avrai: oblia- 
re lo filo ec. 

Aghetto. Nastro, cordellina, 
o passamano col Puntale 
a guisa d’ago per uso di 
Allibiar le vesti. Lazzo 
co lo Pungolo. 

Agoraio. Acarulo. 

Agucchiare. Far lavori di 
maglia eon gli Aghida cal- 
zette ( Pierre de cauzet- 
ta ). Tricottè. 

Anello da cucire, Ditale. 

Aspo , Naspo. Guindolo. 
Trapenaturo. 

Arcolaio. Aria iella. 

Astuccio. Stucchìo. 

Bacehettina. Legno tornito 
e forato per' sostener gli 
aghi da Agucchiare. Maz~ 
zariello. 

Bàndolo. Capo della ma- 
tassa. 


!Basta. Cucitura abbozzala 4 
con punti grandi. 'Nchim- 
matura. 

Cruna. Corona deir aco. 

le Forbici, o le Cesoie. 

Fusaiuolo. Forlicillo. 

Fusellino o Iulilacappi.Pas- 
sacordone. 

Gomitolo. Gliuommero. 

l Gherone. Spi ghetto. 

Imbastire. 'l\chimmare. V. 

f Basta. 

Puri t’ indietro. Retopunto. 

Punto piano. Trase e iescc. 

Puntiscritto. Quel segno che 
si fa con lettere su’panni- 

! lini per indicarne il pa- 
drone. Le Marche. 

Rimendarc. Rinacciare. 

Scavare. Sgavagliare. 

Sopragilto. Specie di punto 
di Cucito. Soprammano. , 


DELLE TELE PANNI DRAPPI ED ALTRE COSE ATTENENTI 
. AL VESTIRSI. 


Animelle. Girelline di osso 
pe bottoni. Formelle. 
Bambagino. Tela di Bamba- 
gia di varie maniere. 
Baracane. 

Broccato. 

Calancà. Carancà. 
Cambellolto. Camellotlo. 


Canavaccio , c Canovaccio. 
Cannaiaccio. 

Cangiante. Aggiunto del co- 
lore di alcuni tessuti. 
Canutiglia. Cannuiliglio. 
Ciniglia. Sveni glia. 
Ermesino. Armesino. 
Damasco. Tomasco. 
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Dobletto e Dobretto. 

Drappo. Tela di seta pura. 

Drappo, o Teletta d’oro, di 
, argento. Glasse d’oro ec. 

Felpa. Felòa, o Pelasela. 

Filaticcio. Calamo de seta , 
Calamo , e Burdesuà. 

Filaticcio. Tela fatta di fila- 
ticcio. 

Fruslagno, e Fustagno. Fu- 
stania . 

Grossagrona. Specie di 
Drappo assai noto. Grò, 
Grò de Naple. 

Lustrino. Drappo di seta 
leggero e lustro. 

Mezzo Panno. 

Marezzato. Ondato. 

Ovatta. Specie di Feltro di 
, cotone che si pone, a dar 
calore , tra la fodera e il 
panno di alcune vesti. 
F atte. 


Peluzzo Panno lano peloso 
e grosso. Pilone. 

Rovescio. Specie di panno 
lano. Ratlina. 

Saia , Rascia. Panno lano 
leggero. 

Stamigna. Tela di stame, o 
pel di capra per uso di 
colare liquori. 

Taffettà. Specie di Drappo. 

Téla Greggia. Tela cruda. 

Telo. Pezzo di tela nella 
sua intera altezza che si 
cuce con altri simili per 
far lenzuola vele o altro. 
Ferzo. Lenzuolo a tre te- 
li. Lenzulo a tre f erte. 

Tocca. Velo di variequalità. 

Velo Crespo. 

Vergato. A ggiunto di tessuti. 

Verghe. Rigato. 

Vivagno. L’estremità de’lati 
della tela. Cemmosa. 


N. B. I nomi de’vari tessuti cambiano e si rimutano 
del continuo secondo l’usanza, e non sarà errore il ser- 
virsi di quelli che sono incorso, quando mancano gl’ita- 
liani. 

VITTUARIA. 


Agnellotti. Mangiar fatto di 
pasta , ripieno di carne 
battuta , che si cuoce in 
brodo. Agnelletti. 

Acquerello , Vinello. L’ac - 
quota. 

Antipasto. Entrata. 


Asprino. Sorta di vino na- 
politano. Asprìnio. 

Ballotte, Sùcciole. Castagne 
lessale con la bucete. Vài- 
lene. 

Bastoncello. Martelluccio , 

, Mazzar iella. 
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Bazzotto. Si dice propria 
mente dell’uovo fra il So- 
do ed il Tenero. 

Biancomangiare. 

Braciuola. Brasciola. E si 
dice così o che sia rav- 
volta, o che sia piana. 

Brodetto o Cordiale. Brodo 
con uova dibattute. Bro- 
di ala romana. 

Bruciate. Castagne arrosti- 
te. Ferole. 

Butirro. Notate che si scri- 
ve con due r. Con molla 
proprietà si dice anche 
Burro. 

Buttagra. Uovo làraco. 

Candiero. Bevanda fatta di 
uova latte e zucchero. Lè 
de palla. 

Cantuccio. Biscotto a Fette. 
Fresella o Viscuotto. 

Carne Tigliosa. Carne du- 
ra, contraria di Frolla. 

Carne Guascotta. Tra cruda 
e cotta. 

Ciambella. Tarullo , Torta- 
niello. 

Ciccioli, o Siccioli. Pezzetti 
di carne che restano 
quando si fa lo Strutto. 
Cìcole. 

Costola, Costolina o Costo-i 
letta. Costala , Coslatella 
e Coteletta. 

Cotognate, Culti guata. 


Crespello. Specie di Frittel- 
la. Pizza fritta. 

Cruschello o Tritello. Cru- 
sca più minuta. Redita. 

Dolcia. Sangue di porco rac- 
colto per fare i migliacci. 

Frattaglie. Le interiora tol- 
te dagli animali. 

Fricassea. Fricassè. 

Frittata in zoccoli. Frittata 
con pezzetti di prosciutto. 

Gaglio, o Caglio. Presume. 
Quaglio. 

Gelatina. 

Girello. Il fondo del car- 
ciofo. . > . 

Giulebbo. Gileppo. 

Giuncala. 

Gnocco. Gnuòccolo. 

Guazzetto. Specie di mani- 
carétto liquido. 

Inacetire, Infortire ec. Lo • 
gghire all’ acito. 

Intingolo. Buona vivanda in 
cui si può intingere. 

Intriso. Mescuglio che si Fa 
di farina e d’altre cose 
per far pane, torte, mi- 
gliacci e simili. 

Latte di Mandorle. Latte 
d’ ammennola. 

Lesso. Lo bollito. 

Lièvito. Crìscelo. 

Lombata. Longa. 

Manicaretto. Pietanza appe- 
titosa. 
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Manzo. Carne di manzo si 
dice nell’ uso meglio che 
carne di bove. 
Marzapane. Pasta di man- 
dorle e zucchero. 
Màzzero. Aggiunto di pane 
mal lievito e sodo. Am- 
mazzaruto. 

Melata. Composta di mele. 
Merenda. Marenna. 
Mescolanza. ’Nzalata mmi- 
scata. 

Midolla. Mollica 
Migliaccio. Specie di san- 

f uinaccio non messo nei 
udelli. 

Mortadella. Mortatella. 
Pane Raffermo, Pane duro. 

Pane sede Uccio. 

Pane Casalingo. Pane de 
casa. 

Pan d’oralo. Pane ’ adorato 
e fritto. 

Pappardelle. Lasagne lar- 
ghe. 

Pinnocchiato. Pignolata. 
Presciutto. Presutto , Prig- 
fiotto. 

Principiò Piattine , o Piat- 
irne de rinforzo. I princi- 
pi! sono p. es. le acciu- 
ghe, il salame, la compo- 
sta in aceto ec. 


Provatura. Pròvola. 

Raviuoli. 

Ripieno. Forza. 

Rocchio di Salsiccia. Capo 
de Baciccia \ 

Salame. Sopressala. 

Salse, Savori. 

Salumi. Tutti i Camangiari 
che si conservano col 
sale. 

Schiacciala. Focaccia. Piz- 
za. 

Spilluzzicare , Sbocconcel- 
lare. Spezzuliare. 

Servito. Muta di vivande. 
Portala. 

Sfogliata. Sfogliatella. 

Stracotto, Stufalo. 

Torta. Pizza. La torta per 
lo più è dolce. 

Tramesso. Vivanda che si 
mette tra un servito e l’al- 
tro. ’N tramò. 

Tuorlo. Russo uovo. 

Vecchioni. Castagne cotte e 
seccate. Castagne de lo 
prèvete. 

Ventresca. Verrinia. 

Uova affogate. Oca rotte 
air acqua. ■ 

Zinzino. Sorso di vino in 
fondo al bicchiere.&trsc. 
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ALCUNI TERMINI DSL MERCATARE. 


Accendere o Piantare una 
Partita nel Giornale. 

Aggio. Utile su’Cambi. 

Appuntare. Notare per me- 
moria. 

A Rischio e Ventura. 

Bacinella o Scodella per la 
moneta. Vernecale. 

Banchiere. Negoziante che 
tien Banco. 

Banco Rotto ( Far ). Fallire. 

Calo. Diminuzione di peso 
o di valore. 

Cambiatore, Cambia Valu- 
te. Cambiamonete. 

Compito. Staglio. 


Dice ài alcuno (,un conto 
una partita ). E in testa 
sua. 

Entrata e Uscita. Introito ed 
Esito. 

Guscio della Bilancia. 

Incetta. Compra per riven- 
dere. 

Investita. Impiego di da- 
naro. 

Quadernuccio , Stracciafo- 
glio ec. Libro su cui si 
Appuntano le cose prima 
di passarle a’ Libri Mag- 
giori. 
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ATTI DI VIRTÙ 

NECESSARI! 

PER SALVARSI. 

« 


ATTO DI FEDE. 

Io credo fermamente in uno Dio punitore delle mal- 
vage opere e premiatore delle buone. Credo che sono 
in Dio tre Persone realmente distinte, le quali si doman- 
dano il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo. Credo che 
il Figliuolo di Dio si fece uomo nel puro seno di Maria 
Vergine per opera dello Spirito Santo; morì per nostra 
salvezza sopra una croce ; resuscitò il terzo giorno ed a- 
scese al Cielo. Ancora credo tutte le altre verità che pro- 
pone a credere la Santa Madre Chiesa Cattolica, perchè 
Voi stesso, mio Dio, che siete sommamente verace, le 
avete ad essa insegnate. 

ATTO DI SPERANZA. 

Mio Dio, essendo Voi onnipotente misericordioso “e fe- 
delissimo delle promesse, spero che mi concederete in 
questa terrena vita la vostra pace, e la grazia che mi bi- 
sogna per menarla virtuosamente; e che pe’ meriti di 
Gesù Cristo mi condurrete nell’ altra al sospirato porto 
dell’eterna salute. v 

ATTO DI CARITÀ. 

Padre mio , perchè la legge da Voi fondata è legge 
d’amore , perchè mi avete ricolmo di benefizii , ed alt 
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maggiori da Voi ne spero neH’ayvcnire, e principalmen>- 
te, perchè Voi siete bontà infinita, io vi amo di schietto 
cuore sopra tutte le cose, cd amo per amor vostro il mio 
prossimo come me stesso; sì ch’io vi prego umilmente 
ìli spegnere in me ogni mal seme di odio, di vanità e de- 
gli altri vizii conlrarii alla carità. 

ATTO DI CONTRIZIONE. 

Pietà, o Signore, de’ miei peccati, de’. quali mi pento 
sì per l’ingratitudine da me usata vèrso di Voi, Bontà e 
Carità infinita, e sì per le pene terribili cui si fa incon- 
tro chi si allontana dalle vostre vie. Pietà , o Signore, 
che io propongo risolutamente, N col vostro divino aiuto, 
di vivere e di morire osservando i vostri santi comanda- 
menti. * 

MEDITAZIONE CHE I MAESTRI FARANNO LEGGERE 
E SPIEGHERANNO a’ FANCIULLI . 

0 buono Gesù ! Se gli uomini d’età maturi, forti d’in- . 
gegno, savi di scienze e santi di vita, confessano di con- 
tinuo , che senza il soccorso della vostra grazia divina 
ogni lume di bene si oscura in loro , e cadono misera- 
mente ne’ peccati negli errori e nelle sciagure , che sa- 
rebbe di noi , deboli ed inesperti fanciulli , se Voi non 
ci concedeste una cura più speciale ed un favore più 
grande? 

Noi non sappiamo per noi medesimi provvedere nè 
anche al cibo ed al vestimento del nostro corpo; e sen- 
za l’alfelto e la pietà de’ nostri parenti, la carità degli al- 
tri uomini, cd il pensiero che tutti si danno della qostra 
conservazione, la nostra vita si spegnerebbe sul suo prin- 
cipio, e noi morremmo o per fame o per sete, o per cal- 
do o per gelo , o alfogando nelle acque o precipitando 
ne’ dirupi, o divorati dalle fiere, o travolti negli altri pe- 
ricoli dai quali siam circondati. 
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Eppure non solamente noi siamo custoditi provveduti 
* governati nc’ bisogni della vita e della salute; ma sia- 
mo ancora ammaestrati nelle arti dell’ intelletto , cd av- 
viali per lo sentiero della cristiana virtù, la quale abbel- 
lisce e conforta i giorni che ci avete assegnati nel mon- 
do, e ci rende meritevoli di godere l’eterna gioia del Pa- 
radiso. 

Di tanti benefizii noi siamo debitori, o buono e caro 
Gesù, prima di tutto alla vostra bontà infinita, e poi ai 
nostri genitori, ai nostri parenti, ai nostri amici, al no- 
stro Sovrano, a coloro clic governano, al Sommo Ponte- 
fice, ai vescovi, ai sacerdoti , ai maestri, agli artefici, a 
tutti i nostri concittadini, a tutt’i cristiani, ed al rima- 
nente degli uomini; perchè tutta l'umanità è stretta dai 
legami di una carità fratellevole, e Voi comandate a tutti 
che si amino e si soccorrano scambievolmente, Come se 
formassero una sola famiglia, e per lutti spargeste sulla 
croce il vostro Santissimo Sangue, e tutti guardano i 
fanciulli coii occhio amorevole, c procurano secondo ac- 
cade di vantaggiarli e difenderli. 

Perciò, Dio buono, la nostra preghiera è figlia non 
mcn della debolezza nostra , clic della nostra gratitudi- 
ne c del nostro affetto per Voi e pel prossimo nostro, e 
ci confidiamo che vogliate accettarla così pc’ meriti vo- 
stri, come per rintercessionedella Vergine Santa che vi 
fu madre, e che gli Angeli stessi chiamano Regina della 
terra e de’ cieli. 

PREGHIERA CITE I MAESTRI FARANNO IMPARARE 

« * A MENTE A* FANCIULLI. 

* 

Manteneteci, o Signore, l’innocenza e la semplicità 
de’ costumi, non disunite dalla prudenza; e non ci fate 
scadere dai preziosi doni che nel battesimo abbiamo da 
Voi ricevuti. 

Paleci Tumiltà del cuore , e con essa l’obbedienza ai 
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nostri maggiori, la dolcezza e l’amenità dell’animo e 
delle maniere. 

Infondete nel nostro spirito una ferma costanaa nella 
santissima Religion nostra ; la quale ci fa vivere in pa- 
ce e in amore con voi, Padre nostro, con noi medesimi 
e co’ nostri simili. - - 

Rendeteci temperanti , perchè la temperanza preser- 
va il corpo dalle malattie e l’anima dal peccato; e giu- 
sti , perchè il ciclo e la terra detestano gli uomini vio- 
lenti e soverchiatori. 

Affezionateci allo studio ed alla fatica, si che possia- 
mo distinguere ciò che è bene da ciò che è male , fug- 
gir l’ozio, e crescere onestamente della stima e delle 
facoltà. 

In somma, o Gesù, Voi che conoscete più di noi stessi 
lutto quel di che siamo necessitosi, degnatevi donarlo 
alle nostre supplicazioni, ed ordinare ogni nostro pen- 
siero ed ogni nostra operazione alla gloria vostra ed alla 
nostra eterna salute. 

E come noi, vi piaccia di prosperare il prossimo no- 
stro, e principalmente i nostri genitori o coloro che ne 
fanno le veci, i nostri parenti ed i nostri superiori. Co- 
si sia. 


FINE. 



? 

j j 
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